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avvertimento importante 






jrubblicata la prima dispensa della presente opera nn 

bi^re scruto anonimo mi è siunto colla posr^’e si 
I e ( ra le altre cose ) cLe queste mie lettere non so- 

nLmp““i risparmiato 

ardito d ” * P'^ onoretoli, e che anzi ho 6no 

ard. o d. censurare gli atti governatiri in onta delle 

stf mie « q«e- 

sussU ! facilmente l'in- 

amand A- " ““ ‘=°“ ‘“«o ciò. 

amando ,o d. prevenire ogni sinistra impressione, non 

!lif *®S«enti poche cose a pro- 
posito di quelle tre accuse. ' ” 

W • moderno il Gio- 

cAe ,mputa altrui U falso, o a una scrittura maledica 
la quale appone colpe oere, però tali che appartengono 
al giro della i>ita secreta e pronta. Ma se cosi è,^do- 
mando di nuovo, dove si trova una sola frase in tutta 
a mia opera, la quale offra almeno un’ ombra di code- 
®ta sorta di scritture? 

Nè meglio fondata è l’altra accusa: imperocché se 
ho naturalmente dovuto parlare della commissione di 
saniti, degli spedali, della società agraria e di altre si- 
mili cose, ho però dichiarato di non volere alludere in 
yerun conto alle persone. Può anzi ciascuno veriBcare 
che discorrendo dell’incompetenza di certe autorità, e 
Editandone anche le tendenze sistematiche e gli scien- 
tihci caratteri, ho avuto cura d’altronde di protestar- 
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mi di parìare in- gènere, senz’ alcuna atlasivne indivi- 
daale: la qual protesta io qui pubblicamente rinnaovo, 
dichiarando di aver la massima stima di tutti e anche 
dell’ istesso rispettabile ispettor sanitario^ quantunque 
abbia dovuto combatterne le opinioni e confutarle solen- 
nemente. , 

Ancor peggio fondata è l’accusa- ultimai, la quale 
mi rimpròvera di aver censurcUa gli alti, governalivi in 
onta della legge. Primieramente in fatti dirò che quan> 
tnnque io avessi scritto quest’opera nel decorso dicem- 
bre,- e quantunque in seguito I’ avessi copiata- in varit 
tempi (' come risulta dalle date delle medesime lettere ) 
per l’oggetto di pubblicarla- interrotlnmente in qualche' 
giornale, pur nondimeno non bo osato di stamparla in- 
nanzi al mese di giugno, ossia innanzi all’ epoca incoi 
l’augusto e benebco nostro Painoirs si è degnato di con- 
cedere maggior larghezza alla stampa: in secondo luogo 
poi osserverò che la mia censu-ra-non si riferisce propria- 
mente agli triti governativi, ma al modo di esecuzione di 
essi, D’ altronde dice bene il sullodato Gioberti^ quando 
si esprime con queste precise parule: sappiate che fra 
il censurare le istituzioni o le azioni pubbliche e le per- 
sone o azioni private corre un grandissimo divario nel- 
l'opinione e nella consuetudine degli uomini costumali^ 
e che la prima censura è lecita quand' è fondala, men- 
tre la seconda é interdetta fuori del caso di necessita . 

Queste poche cose io credo che sieno sufficienti a 
sgravarmi da simili addebiti. Finirò dunque eoa que- 
sta semplice domanda: se io mi ponessi a medicare col 
vino le infiammazioni di polmone., se con false o erro- 
nee statistiche andassi vantando codesto metodo e se 
perciò il governo lo imponesse agli esercenti^ sarebbe da 
condannarsi quegli che addimostrasse le mie falsila e 
( miei errori^ e quindi anche censurasse un simile atto 
governativo? • • . 
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PREFAZIONE 



J. in dal decorso dicembre io aveva già scritto le 
presenti lettere, le quali era mio desiderio di pubbli- 
care imme. natamente. Da codesto proposito peraltro 
sono stato allora distolto, per causa di insuperabili 
ostacoli, che gli altrui intrighi e le altrui brighe mi 
hanno frapposto. 

JVeli’ offrirle ora al Pubblico un dovere mi co- 
stringe a modificare certi periodi, togliendo alcuni do- 
cumenti i quali avrebbero potuto chiarir con tutta evi- 
denza la realità di certi asserti e di certe cifre sta- 
tistiche. Confesso {a dire il vero) che non è sen- 
za dolore eh* io mi determino a operarvi codeste mu- 
tazioni, perchè mi piacerebbe di poter mettere in tal 
chiara luce ogni mio asseilo, aa convincere anche 
quelli che vogliono intendere a lor modo. Ma tutta- 
via pare a me che queste lettere riusciranno sempre, 
di qualche importanza , non essendomi stato negato 
di poter mostrare la contradittorietà delle cifre tra lo- 
ro, di combattere le dottrine, di discuterne gli asser- 
ti scientificamente . 

Forse ( come altra volta è stato fatto ) si cerche- 
rà d'indisporre i meno veggenti, col dire al solito che 
in mancanza di buone ragioni mi sono valso di ingiu- 
rie; e so pur troppo che i mediocri in generale chiama- 
no ingiurie anche le ragioni più moderatamente espo- 
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sfe, nìlorchè ne palesano al mondo l’ insnfjìcicnza o 
ne smascherano l’impostura; perchè troppo ne accieca 
V amor proprio, e la brama di farsi credere rpiello 
che non si è. Ma io protesto anticipatamente contro 
codest’ astuta fo^(jia di nasconder (jli errori, e d’ in- 
sinuarsi nell’, animo di quelli che (jtudicano senza leg- 
gere: imperocché, combattendo le falsità e gli errori, 
non ho mai inteso di attaccar le persone che anzi di- 
chiaro di rispettare sempre col debito osseipiio. 

Voglio del resto lusingarmi che il Pubblico acco- 
glierà questi miei scritti con quel favore, col (piale 
ha fin qui accolto le molte mie opere: e se mi sono 
impegnato a confutar varii errori infra gli altri, che 
forse avrei anche potuto lasciare senza grave danno 
ai loro posti, spero che tuttavia non si vorrà disco- 
noscerne la convenienza e l’opportunità; poiché ( come 
disse Publio Siro) quegli, che non teme i piccoli fal- 
li, (lai piccoli va tosto nei più grandi. 

i 
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LETTERA PRIMA 

OTE CONTIENSI UN* ESPOSIZIONE CRITICA 
DELLE MEMORIE ECONOMICHE 

PIBBLICATE dall’ IsrETTOBE 

Dèmonlrer une erreuvj c' est plus que découvrir 
une. vèrité: car on peut ignorer beaucoup; mais 
le peli que L' on sait, il JaiU au moins le sa- 
vo ir bien . 

Bobret . 



]^Ii condannereste certamente, amico carissimo, se 
voi consideraste V arte critica come oggi la conside- 
rano certi scienziati umanitarii: poiché, giusta i loro 
nrincipii, la critica dovrebh’ essere sacriGcata all’ adu- 
lazione dei Grandi, all’individuale rispetto, alla so- 
gnala unità e pace scientifica. E per fermo, se avessi 
dovuto seguir le orme di alcuni, i quali d’ altronde 
il caso e la fortuna ( più che l’ abilità ) ha inalzato , 

10 mi sarei ben trovato costretto a un linguaggio di- 
verso da quello che terrò. Ma, sia perchè no già per- 
duto quelfe speranze che in certi casi tengono 1’ uo- 
mo nell’ inerzia per la tema di dispiacere, sia perchè 
troppo vivo sento 1’ amor del vero e troppo aborro 

11 sistema delle false apparenze e deyV intrighi, per- 
ciò appunto io ho da molto tempo combattuto per la 
realtà contro la hugiai'da apparenza, dispregiando 
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appunto decorso, l’ egregio ispettore Salvagnoli ha pub- 
blicato un volume, ove con molte mende ha riprodot- 
to i varii scritti da lui stesso letti all’ accademia dei 
yeor^fili, e i lavori statistici già pubblicati nel sag- 
gio tllustratìvo . Di questa raccolta ha fatto onorevoi 
menzione il Sig. Gràberg da Hemso bibliotecario pa- 
Uuino in Firenze, più però lodando la bella edizione 
di Le-Monnier che l’opera veramente. Lontano dalle 
cortigiane adulazioni, senz’ ascoltare altra voce che 
quella dell’imparzialità e della giustizia, io qui ne 
darò un breve cenno critico: se non che, rispetto a 
quelle memorie che più da vicino appartengono alla 
medica statistica, amo ora di lasciarle; poiché, essen- 
domi determinato a far pubblici anche gli scritti che 
su di essa ho già composti, non farei qui che ammas- 
sare inutili ripetizioni . » 

« Venendo dunque all’ argomento, incomincio pri- 
ma dall’ osservare che quest’ opera prende le mosse da 
una lettera all’illustre sig. Marchese R'do'fi, la qua- 
le in vero non si comprende bene se sia una dedica, 
0 una prefazione, o una memoria. Da ciò che vi si 
dice dopo le prime linee, parrebbe che scientifico e 
determinato dovesse esser d’ altronde lo scopo di es- 
sa, in quanto che gli domanda il permesso di accen- 
nargli alcune idee generali sul bonifìcurnento delle co- 
ste italiane: il qual tema, come ognun vede, sareb- 
be vastissimo e bello. Se non che da tanta impresa 
si sbarazza dicendo di aver egli riconosciuto la ne- 
cessità di un miglioramento idraulico insieme ei eco- 
nomico, e lameiitando la trascuranza e V errore di 
tutti gli scrittori delle cose maremmane nel valutar 
l'effetto delle cause fisiche e specialmente la protra- 
zione del littorale: e crede di avere raggiunto il suo 
scopo, col uotilìcarei che qiuittro sono i mezzi idrau- 
lici per la riduzione fisica delle coste italiane, che si 
deve provvedere al riordinamento generale dei fiumi e 
degli scoli, che si dee fadilitar la produzione e il com- 
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mercio, che tal riduzione non jmò essere affidata a 
società private . » 

» Senza intender però di far qui F apologia di 
tutti codesti scrittori, chi può trattenersi dal pren- 
dere almeno le difese di un celebre Fossombroni, di 
un Cav. Tartini e di tanti altri? Certo è necessaria 
un’ arditezza non comune per scrivere nel 1846 che 
tutti hanno commesso quelle trascuranze e quelli er- 
rori, quando ( per non parlar dell’ illustre Canonico 
Fantoni, del Barone Lacuèe, ec. ec. ì sino dal 1828 
ognun dovrebbe sapere che il Fossombroni basava an- 
zi il suo sistema ai colmatura sull’ avvenuta protra- 
zione del littorale principalmente (i). Che se inoltre si 
volge anche una rapida occhiata a quanto è stato ne- 
gli scorsi tempi scritto in proposito delle cause fisiche 
e morali dell’ insalubrità delle nostre maremme, degli 
ordinamenti economici e idraulici , come di tutte le al- 
tre simili cose (2), non potremo a meno di provare 
una spiacevole impressione nel veder con quanta si- 
curezza si azzardan proposizioni .così false e menzo- 
gnere. Ma codesta sicurézza ardita non è oggi nuova 
affatto tra noi: ed io volentieri, se non fosse cosa 
troppo estranea al mio argomento, studierei le cause 
che in questi nostri tempi iiicoraggiscono alcuni a 
scrivere e a dir con impavida sfrontatezza i più so- 
lenni errori e le più solenni falsità. » 

« Rispetto a ciò eh’ egli ha detto dei mezzi idrau- 
lici e del riordinamento generale dei fiumi e degli sco- 
li, chiunque certamente, ancorché dell’idraulica affat- 
to digiuno, dovrebbe sapere che codesto riordinamen- 
to è necessario e che una riduzione fisica dei luoghi 
paludosi può aversi o colla separazione delle acque 



(1) Si cnnsiiltl il sublime suo discorso sopra la marem- 
ma di’ è insi rilo nelle memorie sul bonificamento. 

(2) Può vedersi per esempio il citato discorso a pag. 377, 
d07 ec. 
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mise dalle dolci, o coll’ essiccamento, o colta ridu- 
zione a stagni di acque marine, o colla colmatura. 
Volendo però esporre alcune idee sul bonificamento 
delle coste italiane, non bastava limitarsi a codesta j 
semplicissima notizia, che d' altronde a nissuno sarà ! 
nuova: ma era d’ uopo studiar la storia dei diversi | 
impaludamenti, le varie cause secondo i varii siti, le i 
condizioni geologiche, le concanse, le circostanze spe- I 
ciali, ec. ec. £ quand’ anche non avess' egli potuto esten- ' 
der così i suoi studi! , sarebbe almeno stato in dovere 
di fermar Gualche principio, dal quale si potesse de- 
durre la debita applicazione di quei quattro mezzi se- 
condo i diversi siti delle coste medesime, aggiugnen- 
do anche uno speciale e particolarizzato dettaglio de- 
gli altri mezzi sussidiarii od economici di cui non ha 
neppure parlato. » 

» Quanto alle società poi, io non so di vero ar- 
rendermi cosi facilmente alta ragione da lui addotta. 
Imperocché, se le società muojono al dir suo, muo- 
jono forse i bonificamenti operati? Non finiscono an- 
che i governi, i principi? K si dovrebbero d’altron- 
de lasciare insalubri i luoghi mareminosi, se certi 
principi 0 certi governi non si trovassero per avven- 
tura in grado di sostener così gravi spese ? Farmi an- 
zi che si potrebbe da ciò conchiudere che si sarebbe- 
ro dunque ingannati i governi col concedere per esem- 
pio le strade di ferro a soctetó, quando fosse vero che 
per indennizzarsi, e per trarre un istantaneo privilo 
( com’ egli dice ) , le società dovessero rallentare ed in- 
ceppare la prosperità pubblica: e parmì anche che si 
possa^osservare ‘ 

1." Che le compagnie non hanno sempre V unico 
scopo Idi lucrar subito, ma che si contentano non dì 
rado di trar profitto dall’ avvenire: 

2 ° Ché, quand’ anche fosse vero ( come ci assi- 
cura r illustre ispettor sanitario ) che le compagnie si 
occupano di sè stesse soltanto, pure è per me mani- 
festo che dai medesimi loro profitti può ben cavarne 
un vantaggio il pubblico. » 
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« Oltracciò, lasciando mille altre cose che potrei 
soggiungere a proposito delle società dirette a oonifi- 
car le maremme, credo ancora che certe grandi im- 
prese potrebbero in genere essere meglio compite da 
loro: poiché più difficilmente le società sono inganna- 
te dalle astuzie e dagl' intrighi degli serocconi, dei 
cortigiani, dei mediocri, degli ambiziosi. Per la 
qual cosa opino che dicesse benissimo Pio 11, allor- 
quando essendo vicino a morire, e i medici tuttavia 
lusingandolo della vita, esclamava con queste parole 
che dovrebbero essere scolpite nella mente dei regnan- 
ti: oh deplorabile sventura dei Grandi, di non potere 
udir la verità nemmeno al punto della morte ! » 

« Del resto, dopo di averci fatto attendere va- 
namente quelle idee generali che da principio pro- 
metteva di esporre sul bonificamento delle coste italia~ 
ne, farà maraviglia che non ci abbia neppur presen- 
tato sotto un giusto aspetto la questione intorno alla 
preferenza dei governi per 1’ eseguimento dei lavori 
pubblici, piuttosto che delle società: di fatto, fra le 
fante ragiojii che furono appunto su questo proposito 
esposte sino dal 1838 in Francia a favore e contro, 
egli non ce ne ha ulTerte che due o tre , le quali ( se 
non erro ) vennero con molte altre egregiamente svi- 
luppate dal repubblicano Luigi Blanc (1). Ma qual cam- 
po vastissimo avrebbe presentato codesta sola discus- 
sione! Chi non rammenta in proposito il famoso pro- 
getto del ministro Martin du i\Wd presentato nel 4838 
alla camera a Parigi, i bei ragionamenti di \rago e 
Jaubert a favor del Govprno, quelli di molti repub- 
blicani nell’ istesso senso, quei conlrarii di Berryer so- 
pra tutto e di Duvergier de Haiiranne? E chi d’ al- 
tronde non vede quanto egli avrebbe potuto estendersi 



(t) Vedasi tra gli altri anche il bon-sens di quell’ epoca, il 
iiational, il Journal du peuplc. 
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anrhc su codesto solo argomento, discutendo almeno 
tutte quelle ragioni, mentre non vi ha impiegato che 
mezza pagina? » 

« Ma ad onta che nulla ci abbia esposto di nuo- 
vo, e ad onta che abbia in questa guisa soddis'atto 
allo scopo che si era prefisso, tuttavia egli ha V ar- 
ditezza di accusar d’ ignoranti tutti ali scrittori delle 
cose mareìumane, e di dichiararci cne egli solo ( ve- 
dete che occhi d’Argo!!), appena messo il piede in 
maremma, ha scòrto la necessità grandissima di unire 
il bonificamento idraulico coll' economico; come se, in 
mezzo alle varie operazioni idrauliche, il primo Leo* 

[ loldo non avesse veduto di dover per esempio abo- 
ire i vincoli di proprietà dei beni di suolo, non aves- 
se tolto le servitù di pascolo pubblico su i fondi di 
private proprietà, non avesse concesso piena libertà 
di commercio, non avesse dato terreni senza prezzo, 
non avesse incoraggiato con premi a costruir case, 
non avesse aperto nuove, strade, ec. ec. E l’ i stesso 
attuale Regnante ha avuto forse bisogno che 1’ egre- 
gio ispettore appuntasse quella necessità grandissima, 
per ordinare quelle disposizioni economiche, le quali e- 
ran d’ altronde in vigore innanzi eh’ egli mettesse pie- 
de in muremmn (4) ? » 

« È poi da osservarsi che in questa lettera nulla 
vi ha che ci dimostri qual era veramente lo scopo pro- 
postosi dall’ autore: imperocché, mentre egli domanda 
il permesso di accennare alcune idee generali sul bo- 



(1) Hannnvi iilciini i quali sono afTeUl tlalla monomania di 
apparir nfCM.'ar/. l^otlesta mononianm talmente li arciei a, ohe 
ossi non ternon di millantarsi aiiclie a torto come promotori 
di lle migliori cose, non badando se le loro millaiilerie ledon 
talvolta la debita convenienza dei governi- 

Non intendo già di alludere qui alle memorie che esamino: 
ma certo non può a meno di sorprender quanto »i vede in 
projmsitu a pug. 2,. 135, 137 e in altri luoghi. 
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nificamento delle coste italimie, entra del resto in sva- 
riate questioni, senza sapersi disimpé^nar di una soia 
come avrebbe dovuto. Oltracciò, se vi ha qualche pe- 
riodo ove lo stile è quale si addice a una dissertazio- 
ne, la lettera tuttavia esordisce con una specie di de- 
dicatoria, e termina come si finirebbe la prefazione 
di un’ o|9era. » 

« Comunque del resto, io loderei f interesse e 
l’ amore che egli dice di sentir per la maremma, nel 

conchiuder questa sua lettera Osserverò peraltro, 

senza intender di volere alludere a lui, che molti han- 
no oggi il bene pubblico sulle labbra e f egoismo nel 
cuore. Così si vanta per esempio una coscienziosità 
scrupolosa, una religiosità e simili altre parole: men- 
tre, come potrei dimostrar con tutta evidenza, non 
si opera in vece che collo scopo di ottener certe false 
apparenze a danno della realtà. » 

» MEMOUIA -I » 

« A codesta lettera, di circa 8 pagine, tien die- 
tro questa prima memoria, ove si tratta della desci i- 
zione delle maremme toscane . » 

« Non è essa che una religiosissima ristampa di 
un articolo già pubblicato nel primo, e ripetuto nel 
secondo fascicolo del saggio illustrativo dell’ istesso au- 
tore. Però, se tanta angustia di idee e tanta povertà 
:^i descrizione era compatibile in un articolo di una 
breve 'opera, come può d’ altronde tollerarsi in una 
memoria? In vece di ripeter ciò che si trova nel di- 
zionario deir illustre Repetti e in molti altri libri, per- 
chè non cercava egli di svolgere f argomento in guisa 
che dir si potesse almeno geografico questo suo scritto, 
0 statistico, 0 topografico^ Basti osservare che codesto 
estesissimo tema è stato sviluppato in tre pagine e mez- 
zo, mescolando un abbozzo di descrizione della marem- 
ma cogli effetti della mal’ aria, coi venti che domina- 
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HO in Grosseto, colle località più o meno abitabili, 
colle osservazioni idrometriche e con quelle termome- 
triche che d’ altronde non sono state da lui fatte, coi 
filoni di minerale, ec. ecl! » 

» L‘ unico lavoro, che qui potrebbe meritar qual- 
che encomio, sarebbe in vero la tavola deW estensione 
territoriale della provincia di Grosseto, e la tavola ane~ 
rmscopica del 4843, con cui è chiusa codesta memo- 
ria. Quanta mesattezza perù si rimarca in quella pri- 
ma tavola, le cui cifre, come ognuno può vedere, non 
combinano con quelle che espone in altre pagine deG 
r ìstessa sua operali Ed è poi maraviglia che ci dia 
una tavola anemoscopica, la quale apparentemente 
sembra cotanto, esatta, mentre è noto a tutti che l’ e- 
gregio autore non ha mai fatto le anemoscopiche os- 
servazioni, e che non potrebbe farle in quanto che 
dimora forse un solo terzo dell'anno in maremma!!» 



» MEMORIA 2.“ « 

« Anche questa seconda memoria è una fedele 
ristampa di un brevissimo articolo, già pubblicalo nei 
primo e poi riprodotto nel secondo fascicolo dell’ istesso 
suo saggio illustrativo. L’argomento è sulla popola- 
zione aella maremma: ma fa maraviglia che le cifre 
non combinino in guisa da olTrir sempre un identico 
risultato. » 

« Vuoisi in fatti saper la popolazione di marem- 
ma nel 484d, o in qualche altra annata? A pag.*22 

egli ci narra che era allora composta di 3C1Ò9 ma- 
schi e di 34239 femmine, che costituirebbero insieme 
la somma di 70408 individui: mentre nell'istessa pa- 
gina egli ce ne dà 73966 (4), a pag. 28 ne indica 



(t) Non vi posson essere errori tipografici j percliè si loggono 
codeste stesse cifre anche nei due fascicoli del faggio illustrativo. ' 
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75287, e nella prima tavola del sagffio illustrativo ne 
dà 74786. Queste medesime conlradizioni si trovereb- 
bero, se vi si cercasse la popolazione degli altri anni, 
come del 4842, del 4843 e via dicendo. Anzi è da 
osservarsi che la tavola della popolazione dal 4844 
al 4843, la quale è a pag. 28, non combina colle ci- 
fre eh’ egli d’ altronde espone in molti luoghi dell’ i- 
stessa sua statistica: ed è inoltre da notarsi quanto 
dee sorprender quella tavola eh’ è a pag. 456, la quale 
dà una cifra di popolazione ^77345) che non combina 
con verun’ altra sua cifra; di guisa che, paragonando 
codesta tavola con quella eh’ è a pag. 28, non si sa 
proprio cosa pensare di tal discrepanza sorprendente.» 

« Molto poi vi sarebbe da dire, quando s’ isti- 
tuisse il confronto colle cifre degli stati di anime^ che 
esistono negli archivi. Per dirne un esempio, egli as- 
segna a Grosseto nel 4845 una popolazione permo- 
nerite di 2952 individui: mentre non diede che 353 
abitanti (!I) lo stalo di anime deW agosto di code- 
st’ anno, il quale io medesimo ebbi sott' occhio e co- 
piai (4). » 



(1) In questo momento in coi mando la presente lettera 
alle stampe (e siamo m:l marzi del t8‘17, qoHido cioè la po- 
polazione di Orosseto è al massimo grado di incremento ), lo 
itafo di anime non dà die tO!)4 abitanti in Orosseto e 102 
fuori: rd è da notarsi die questa non è popolazione pernia^ 
nenie, percliè non «i sta do' pochi mesi dell’anno. 

Dei resto sembra che l’ egregi i ispettore confonda la po- 
polazione permanente con quella dell' inverno, ha qual confu- 
sione io qui Voglio avvertire, in quanto che, rispetto a Gros- 
seto, non ha s'puti evitarla neppure il dotto Repetti nel 
supplemento del suo pregevolissimo dizionario; mentre è d’al- 
tronde noto, clie In popolazione permanente è quella, la quale 
non i m'^ra nell’ estate , 

Sireblie iinzi da aggiungersi che quasi a nulla «i ridurreb- 
be la po|iolazione meramente fis.ia e sempre permanente, di tanto 
in tanto emigrando anche quelli che in qualche anno vi star» 
sempre. 
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« MEMORIA 5/ 5, 



« Come le altre due, così questa terza memoria 
è uua fedele ristampa di uu articolo già pubblicato 
nel saggio illustrativo. E in vero codesto sistema non ' 
è molto diverso da quello che oggi si usa tra gli uo- 
mini; i comici per eseinpio, che voglion dare a cre- 
dere di rappresentar nuove produzioni, quando o non 
le sanno o ne mancano, mutano il titolo alle loro com- 
medie, e in questa guisa le olTron più volte come 
nuove! ! * 

« Trattandosi qui del movimento della popolazione 
della provincia di Grosseto dal I8i4 al i843, lo scopo 
deir autore è di palesarci come dal 4814 si è offerto 
fino al 4843 un incremento di 23004 individui nella 
provincia Grossetana, ossia, del 43 e un quinto per 
cento, e di mostrar così che la popolazione di marem- 
ma ha fatto un aumento del 42 per cento sopra tutte 
le altre del Gran-ducato. Di guisa che, se fossimo 
talmente ciechi da non rilevare gli errori del suo cal- 
colo, come è successo per esempio al Cav. Prof. Car- 
niignani (4), dovremmo convenire che per viver mol- 
to è d’ uopo fuggir T aria buona e recarsi nelle ma- 
remme! » 



f<) Non nego che potevasi fare una discreta apologia delle 
concessioni delle strade ferrate in Toscana, ma h. tutt' altro che 
discreta l’ apologia che è stata fatta dall’ acrr/’/wo nemico delle 
A tfieriane tragedie . E di Tcro, oltre gli errori di eco/iomia e 
di logica che a luogo opportuno manifesterò, sono poi consi- 
derabili quelli di/^tro in cui è caduto: cosi per esempio è fal- 
sissimo che l’ ispettor Salvagnoli abbia scritto (com’egli asseri- 
sce ) che la popolazir>ne di Grosseto è cresciuta del 12 per 100, 
che lungo la linea della progettata strada si trovino tutti quei 
paesi i quali nomina, che vi sin l’ asserita popolazione e special- 
mente nella linea di questa strada, clie si abbiano esempi di 
longevità tra gl' individui i quali abitan .sempre i luoghi dì tna- 
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« Ma in che consiste quel suo calcolo? Come è 
egrli potuto giungere a un risultato tanto sorprendente, 
mentre, stando a quanto ci dice in più luoghi ( pag. 59 



remma insalabri, die si troTÌo coloni efamig'ie nelle case del 
nostro piano, che sia quale la descrive la cultura nelle ma- 
remme, ec. ec. Fa anzi maraviglia clic egli abbia fino cercato 
di far credere sino dal 1829 risanat i Grosseto, narrando quei 
inediocrissimi versi dell’auditor Giovanni Fini; poiché siamo 
ora presso il 1847, e non solo è sempre necessario abbando- 
nar Grosseto nell’estate, ma anzi è di fatto più generale e più 
prolungato codest' abbandono, di quel'o die . prima noi fosse. 

Questi e mille altri errori mi persuadono però che egli 
si è posto a scriver sulla maremma senza conoscerla, senza es- 
servi mai stato: e di ciò tanto più mi persuado, se considero 
che egli ha avuto il coraggio di sfidare 1’ illustre Petittl a re- 
• carsi seco lui in maremma anche nelF estate, sjierando di mo- 
strargli tante belle cose!!! Ma ciò che più sorprende, perchè 
finalmente nessun uomo è infalliùile., è la sicurezza ardita con 
cui scrive tanti erronei asserti. Egli per esempio, l’accigliato 
aristarco di Alfieri, che d’altronde loda le meschinità tragi- 
che di chi glie ne fa servile om.agglo; eg'i, senza esitazione, enu- 
mera i paesi lungo la strada ferrata, i quali si è fitto in te- 
sta di rollncarvi, e non teme poi di tacciar d’ ignorante l’il- 
lustre Petittl col mandarlo a studiar le carte geografiche ! ! Il 
qual modo di procedere ( che non si sarebbe neppure tolle- 
rato in un Balbi, in nn Griiberg da Hemso e in altri distinti 
geografi ) come può tollerarsi in un Carmignani che pone sulla 
strada ferrata Montieri, Arcidosso ed altri luoghi che ne sono 
distanti le tante e tante miglia? 

Nè vale a sostegno di quell’apologià l’aggiunta lettera 
del Prof. Puccinolti, il quale almeno confessa di non aver mai 
veduto la maremma Grossetana. Imperocché é abbastanza noto 

1.0 Che altra cosa è l’attraversare il piccolo pedule di 
Livorno, e altra cosa è il traversar per molte e molte miglia 
i molti peduli delle maremme: 

2.0 Che in vari! luoghi ( a Bolvlller per esempio )si sono 
manifestate certe nuove febbri, le quali sono state attribuite 
ai miasmi degli stagni dei bassi fonai, creati per fare il sodo 
alla strada ferr.ata: 

3.0 Che r accademia R. di medicina di Parigi ha certifi- 
cato lo svolgimento di certe malattie, per causa dei viaggi in 
tali strade, le quali sono state dette malattie delle strade di 
ferro. 
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e 60, 74 e 75, 77, 403, 450, ec. ec. ) nis$tin Iniom 
risultalo si sai'ebbe aacuru ulluiiutu dal boiiilìcamculu 
niai'eininaiio? » 

» Prima di tutto è da osservarsi ( e lo confessa 
egli stesso ) che in quel calcolo è stata compresa la 
popolazione dei teiritorii di Campigli», Piombino, Su- 
vercto. Monteverdi e Sassetta, che in parte nel 4833 
e in parte nel 4837 furono aggregali alla provincia 
Grossetana dopo di averli tolti al compartimento di Pi- 
sa: come pure vi è stata compresa quella di Montieri, 
che fu tolto a Siena nel 4837 e venne aggiunto a 
Grosseto. Ora, avendo operato in codesta guisa, chi 
non vede che o egli ha voluto trarre in inganno gli 
uomini meno avveduti , ossivvero ha ignorato che ve- 
niva così a distruggere almeno in parte i suoi as- 
serti? Di fatto, volendo conoscere in qual proporzione 
sono aumentati dopo il 4814 gli abitanti di maremma 
e in qual rapporto è codest’ aumento con quello delle 
altre provincie, ben si comprende che innanzi a tutto 
è d' uopo continuar sempre il calcolo sulla popolazione 
(li quei soli luoghi, i quali sono stati in principio va- 
lutati: e però, tanto relativamente al Grossetano co- 
me rispetto agli altri compartimenti territoriali, non 
possiamo valerci del complessivo numero dell’ intiera 
popolazione, ma dobbiamo indagar soltanto il movimento 
di quella dei varii luoghi donde il calcolo si è partito. 

E frattanto è noto che nel 4844 il Gran-ducato era 
diviso in quattro territoriali compartimenti, che nel 
4825 fu diviso in cinque ( Firenze, Fisa, Siena, Gros- 
seto e Arezzo ), che varie mutazioni sono state fatte c 

in essi più volte, che quello Grossetano vi ha sempre 
guadagnato in quanto all’ aumento di paesi e di popo- 
lazione Le quali cose tutte debbono esser bene os- 

servate, amando di stabilir con sincerità e con esat- 
tezza il fatto, su cui r argomento si aggira. » 

» In secondo luogo è anche da avvertirsi che 
quelle sue cifre non combinano tutte cogli stali dei 
pubblici archivi: c se alcuno dubitasse della verità di 
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ciò che affermo, basterebbe che istituisse un confront# 
tra quella e le altre tavole dell’ istessa sua opera. Cer- 
cando per esempio la popolazione del 4841, a pag. 22 
si vede fissata a 70408 individui, e codesta cifra vc- 
desi uguale all’ altra eh’ è nel saggio illustrativo: men- 
tre in quella sua tavola, ove stabilisce 1’ aumento 
dei 23004 abitanti, tal popolazione è portata a 75287, 
venendo così a introdurvisi un errore di quasi 5000 
individui ! ! » 

T» Non essendo pochi i fatti contradittorii di que- 
sto genere, si rende inutile il riportar qui le vere ci- 
fre e r avvertir che 1’ aumento dell’ ultimo ventennio 
è anche in parte dovuto ai moltissimi lavoranti della 
bonificazione, che varie cause favoriscon l’ immigrazione 
in maremma e l’ emigramento dalle altre provincie, 
ec. ec. Per l’ istesso motivo mi astengo dal notare 1’ er- 
rore di ciò eh’ egli asserisce a carico del censimento 
antico (4): e solo dirò che assai male ha operato, quan- 
do ha escluso dal calcolo i morti degli spedali, perchè 
anzi nei nostri spedali muore il massimo numero della 
popolazione permanente; il quale sbaglio, unito a mol- 
tissimi altri, ognun poi vede quanti errori ha di ne- 
cessità introdotto nei dati di immigrazione e di emi- 
grazione. » 



(t) E da osservarsi che gli errori del censimento antico 
stanno anzi a svantaggio del numero della popolazione di quelle 
epoche, perchè le doppie partite non vi si verificano, e perchè 
d’altronde è manifesto che \a trascuratezza doveva anzi portar 

seco la dimenticanza di varii individui 

Ma quaLmaraviglia dovremmo tuttavia farne, quand’an- 
che fosse Indubitato un rapporto d’ incremento di abitanti, du- 
rante il giro di treni' anni, il quale riuscisse più considerabile 
in maremma che negli altri compartimenti? In fatti è certo che 
la molta popolazione, e la miseria, favorisce l'emigramento ne- 
gli altri luoghi; mentre l’ immigramento sarebbe favorito in ma- 
remma dalle ricchezze territoriali e dalla spopolazione medesima. 
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« Questa quarta memoria ha per titolo: della for- 
mazione della pianura di Grosseto. » 

» Chiunque ha letto ( per tacer di altre opere) il 
discorso del celebre Fossombroni, le memorie del Cav. 
Tortini e il dizionario dell’ illustre Rcpetti, nulla certo 
vi troverà di nuovo in quanto al modo di formazione 
della detta pianura : imperocché fino dal 1828 l’ istesso 
Fossombroni la derivava dalla colmazione delle maree 
e delle terrestri alluvioni, giudicava marino il fondo 
del padule e marino molto terreno di quel piano, e 
riteneva come causa principale dei varii paduli il pro- 
lungamento del lido e però l’ allungamento dell’ alveo 
deirOmbrone e la scemata celerità delle acque (^1). 
Aggiungerò anzi che 1’ egregio ispettor sanitario, copian- 
do quasi le stesse parole del Fossombroni e del Repelti, 
non ha neppure riportato tutte le prove storiche e 
geologiche , colle quali hanno essi sostenuto l’ ipotesi 
della formazione di quella pianura per mezzo delle 
dighe o tomboli operati dal deposito delle varie ma- 
terie. Per la qual cosa, se non mi sorprende che non 
abbiano con maggiore estensione sviluppato quell’ ar- 
gomento i due citati scrittori, mi sorprende però 
che se ne sia così presto sbrigato l’ egregio ispet- 
tor sanitario, il quale veramente intendeva di scriverne 
un’ apposita memoria e non già un breve articolo di 
un discorso o di un dizionorio: di guisa che ( volendo) 
si potrebbe affacciar sempre qualche dubbio in quanto 
al prolungamento del supposto stagno marino; poiché 
si sa che Roselle, per esempio, somministrava ai Ro- 
mani frumenti magnum numerum (2), che si doveva 



(t) Vedasi il 2.o capitolo del suo discorso, 

(2) Titi Livii Patavini historiarum ; voi. to, Venetiis 1841. 
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assicurar l'alimento a 48000 ahltanti (1), che le sal- 
mastraje esistono anche in mezzo alla Chiana, ec. ec. 

« Ma la massima parte di questa memoria, in 
onta del titolo che porta, a tutt’ altro argomento si ri- 
ferisce. Impiepte in fatti j)oche parole intorno al ri- 
detto modo di formazione della pianura, egli passa 
tosto ad avvertirci che tum si salinava più nel 4300 
e c’ indica come le condizioni del lago deteriorasse- 
ro dopo il 4420, per venir poscia a confutare le ta- 
vole peulingeriane e il dottissimo Fossombroni in quan- 
to ali' epoca della supposta formazione della pianura 
medesima. » 

« Rispetto all’ antico stato del lago prelio, nul- 
r altro in vero ci dice che ciò che si sapeva da tutti: 
cioè che ai tempi di Cicerone non era esso un golfo 
0 seno di mare, ma un lago. Così, saltando a piè pari 
tutto ciò che riguarda la condizione di esso dai tem- 
pi etruschi fino al 4300, a questo punto si ferma e 
ci annunzia di avere rilevato che non si salinava a 
quell’ epoca: la (jual notizia egli dice di aver ricavata 
da due fin qui inedite pergamene (2), le quali riporta 
dopo sei pagine. Se non che, mi si perdoni questo 
dilemma, o egli le ha riferite senz’ avere avuto la pa- 
zienza di leggerle, ovvero non le ha intese: e digi- 
to non vi si legge già che a quell’ epoca non si po- 
teva più affatto salinare, ma anzi vi è scritto che 
non si sarebbe potuto salinare usque ad medium 
mensem julii proxime venturum ( pag. 47, lin. 40 
della nota ) . La qual cosa viene a combinar coi do- 



ti) Esame dell’esame di un libro sopra la maremma Sa- 
ne se ; ppw. 59. Firenze 1775. 

(2) Cliiemii inedite codeste pergnmcne: ma frattanto cita 
in principio la pag. 3ti6 delle memorie sul bonificamento j 
mentre in fine, dice che gli sono state comunicate dall’illu- 
stre Repetti . È cosa poi curiosa che non si trovano nò alla 
pag. 366 citata, nè in verun altro luogo delle citate memorieW 
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cnnienti esposti dal Repetti, da cui si ricava che si 
salimvu anche^ nel 1534, e si conosce quali ostacoli 
v’incontrava poi realmente l’architetto Peruzzi (1).* 

« Nè maggiore esattezza si riscontra in quel poco 
ch’egli dice rispetto alle condizioni del lago dopo 
il 1420, e ai divagamenti dell’ Ombrone. Ivi anzi non 
possiamo a meno di deplorar quelle irriverenti parole 
Contro r illustre Ximenes, a proposito dell' arginatura 
destra di codesto fiume. E di vero l’ istesso celebre 
Eossombroni, che d’ altronde ha posto codest’ arginatura 
tra le cause da cui fu ritardato il bonificamento ma- 
remmano, non ha osato di rimproverarlo, perchè non 
avrebbe iti modo diverso potuto conseguir lo scopo 
che si proponeva (2). * 

« Quanto poi alla confutazione che fa del sup- 
posto parere di Fossorr.broni a proposito dell’ epoca 
della Ibrmazion della pianura, pare a me che dopo di 
aver copiato dal suo discorso quel periodo, ove dice 
che l’esistenza di celebri e popolate città Etnische, 
come Rosette e Pojmlonia, non si cofnciìierehhe facil- 
mente con quella di vasti e insalubri paduli (3): pa- 
re a me ( io diceva ) che dopo quella copia non po- 
tesse convenirgli di attaccar così di fronte 1’ esimio 
ministro; poiché, se avesse continuato a legger quel 
periodo, avrebbe visto com’ egli conchiudeva che quin- 
di ai TEMPI Etrv^cui il mare dovette essere assai più 
vicino alle montagne, e i fiumi dovevan perciò con li- 
nea più breve delf attuale liberamente scaricarvisi (4). 
Che del resto quelle tavole peutingeriane sono errate. 



(^) Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana ; 
■voi. 4o, pa". 11. Firenze 1b41. 

(2) Vedi le memorie sul bonificamento delle maremme to- 
scane . ' 

(3) Vedi le memorie economico-stalisliche del Dolt. Sal- 
vagnoli a pag. 34, e quelle sul bonificamento oy’ k inserito il 

\ discorso a pag. 383. 

(4) Vedi il discorso alla pagina citata. 
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è questa una cosa che già da molto tempo si sapeva; 
e il Repetti (per esempio) avvertiva fino dal d838 
che se si contempla lo spazio del tombolo o lingua 
di terra tra il padule e il mare a bocca d' Ombrane 
e se si guarda la forma di quell’ istmo angustissimo, 
se si riflette che in questo capezzale circa 20 secoli 
addietro fu tracciata la via Aurelia nuova, se si va- 
luta la pendenza di quel lembo di terra verso il mare, 
se si considera che la torre della Trappola e le an- 
tiche saline di Grosseto sono ora rimaste circa 2 mi- 
glia lontane dal mare, questi soli esempi bastarlo a 
mostrar quanto poco in 20 e più secoli il mare si è 
allontanato dalla spiaggia presso la fiumara di Casti- 
glione della pescaia e quanto è vistosissimo V aumen- 
to del littorale più d’ appresso allo sbocco di Ombra- 
ne (4). Anzi ristesso Repetti, dopo di aver parlato 
delle tavole peutingeriane, soggiunge: se non che, tro- 
vando gli avanzi di un’ antica via Romana sul capez- 
zale del tombolo, fra la bocca d’ Ombrane e la fiumara 
di Castiglioni, si può pensare che la libera comunica- 
zione tra il mare e il lago prelio sin dai tempi della 
repubblica romana fosse meno aperta e spaziosa di 
quello che si potrebbe imaginare (2). » 

« Del resto, riflettendo sopra codest’ argomento, 
a me pare che si possa soltanto stabilire 

-l.° Che il mare, ai tempi Etruschi, doveva al- 
quanto internarsi nella pianura Grossetana: 

2. “ Che la protrazione del lido si è via via ef- 
fettuata dietro i continui depositi avvenuti: 

3. ” Che ai tempi di Cicerone il lago prelio do- 
veva comunicar liberamente col mare: 

4. " Che codesta libera comunicazione si è ogni 
di più resa difficile per la colmazione successiva di 



(<) Dizionario {geografico , fisico , storico della Toicana ; 
Tol. 2o, fHsc. 8, pag. 709. Firenze t838. 

(2) Op. cit. 
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quella lingua di terra, la quale da bocca d’ Ombrone 
si distende alla fiumara. » 

« E qui mi sarebbe piaciuto che T autore avesse 
con esattezza studiato la diversa qualità geologica di 
questa pianura nei diversi punti, e la maggiore o mi- 
nore frigidità: poiché questi studii, insieme con certi 
altri, avrebbero potuto in qualche modo contribuire 
a un intiet'o riducimeli to (4). 



» MEMORIA 5.- » 



« Vasto e utilissimo è certo 1’ argomento di que- 
sta quinta memoria, che contiene le considerazioni a- 
yrarie sulla maremma. IMa pare a me, se non erro, 
che quest' interessante subbietto sia poco adattato alle 
forze dell’ illustre autore. » ' 

« Per dare una prova di quanto affermo, mi gio- 
va innanzi a tutto di sottoporre all’ occhio dei bene- 
volo leggitore le seguenti contradizioiii, le quali fra 
tante altre vi s’incontrano. » 



« Pag. 51. — Molte secolari 
macchie sono distrutte in ma- 
remma; sono spezzali quasi tutti 
i vincoli della libertà fondia- 
ria, come le serviià di pascolo 
e di legnatico ; sono divise le, 
grandi proprietà. » 



Pag. 54. — Pochissimi possessi 
liberi sono in maremma : mol- 
tissime. porzioni di terreno ^ono 
anche presentemente sottoposte 
alle servitù di pascolo e di le- 
gnatico: la proprietà fondiaria 
è ancora accumulata in latifon- 
di: poche terre sono divise in 
piccoli patrimonii, « 



(1) Se è vero ( come dice l’egregio ispettore a pog. 206) 
che la mal' aria emana dalla qualità del terreno., e se è vero 
( come scrive sulla fine a pag. 248) che la porosità e qualità 
del terreno contribuisce molto alla mal' aria e che ami la man- 
tiene anche quando i paduli sono prosciugati, chi non vede 
quanto questi studii possono dunque riuscir vantaggiosi? 
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a Pag. 53 . — Vetteruione ter- 
ritoriale (si tratta del tS'll) t 
di 1439999 quadrati agrarii. » 

a Pag. 53. — Sono occupati 
da strade 12193 quadrati a- 
grarii ( sì tratta al solito del 
1841 ), 19892 sono coltivati a o- 
livi e viti, ec. cc. » 



« Pag. 60. — La divisione <• 
la liberta delle proprietà fon- 
diarie è ornai cosa certa for- 
mare la ricchezza delle provin- 
cie, e colla ricchezza l' aumento, 
della popolazione. » 

a Pag. 62. — La coltura dei 
gelsi è introdotta e seguita con 
amore iti guisa che nel 1840 
la campagna di Grosseto pro- 
dusse vane migliaja di libbre 
di bozzoli. » ! 



a Pag. 62. — La coltivazione 
della vite pure latamente si 
estende ( scrive nel febbre jo del 
1841 ), ed ogni proprietario ha 
piantato o va piantando vigne 
le quali forniranno il vino an- 
che ai vicini paesi. » 



a Pag, 20. V estensione ter- 
ritoriale (si tratta del 1845!) 
d di 1436991 quadrati agra- 
rii (1) » 

a Pag. 20. — Sono occupati 
da strade 11038 quadrati agra- 
rii ( si tr.itta del 1845, quando^ 
come egli dice a pag. 132, molte 
nuove strade sono state aperte , 
è aumentata la coltivazione de- 
gli olivi, ec. i9H7 9 suno colti- 
vati a olivi e viti, ec. ec. » 
a Pag. 100. — Il sistema di 
gran cultura, se non è quello 
che faccia dare al terreno il 
maggior prodotto, e quello però 
vhe da al proprietario la mag- 
giore rendita netta. » 

a Pag. 73. — Il gelso è quasi 
ovunque negletto ( qai si allude 
al 1843 (!)> e si alludeva al 1840 
nella pag. 62 ). È desiderabile 
che i primi risultati, che otter- 
ranno coloro i quali hanno in- 
trapreso la cultura dei gelsi ( e 
nel 1840, al dir suo, produce- 
vansi migliaja di libbre di boz- 
zoli!!), siano felici. » 

a Pag. 102. — Sono possibili 
ed utili le culture della vite e 
del gelso ( si noti bene ebe è 
del luglio del 1844 la memo- 
ria ove dichiara questa possi- 
bilità, e che in altrà memoria 
d<^l 1843, come può vedersi a 
pag. 73 e 74, egli stesso de- 
plora la scarsità del vino in 
maremma e l" enorme prezzo di 
esso ). » 



« Lasciandone ora tante altre che potrei aggiun- 
gere, come da simili contradizioni è da sperarsi di ri- 



fi) L’illustre Repetti nè dà 1446431 nel suo supplemento. 



Digilized by Goog[e 





27 

favnre ottimi principii? E sarà egli possibile di fissar 
così buone dottrine agrarie? -Pure il di lui scopo è 
quello di esporre qui alcuni pensieri sulla cultura delle 
maremme to«cone(pag. 52); ^scchè i miglioramenti 
dell’agricoltura in questa jn-ovtncia, stando a quanto 
scrive, devotio esser fra i primi mezzi da impiegarsi, 
onde assicurare il bene augurato e crescente successo 
dei bonificamenti (4). Se non che, dopo di avere im- 
piegato i due terzi della memoria in simili proposi- 
2 Ìoui contradittorie e nel ripeter le solite cose sul nu- 
mero degli abitanti, nient’ altro in proposito sa dirci 
che questo; che, cioè, bisogna lasciar le cose come 
sono ( pag. 64 ) ! I ! A.lla qual conclusione egli giunge 
considerando che ai possidenti conviene più il sistema 
dei latifondi ossia la gran cultural, che i coloni non po- 
trebbero viverci tutto T anno, che la pratica agraria 
è in maremma diversa in quanto che si trovano le 
acque a poca profondità , che sono necessarie le grandi 
praterie e i lavori a pastura per i molti bestiami, che 
il terreno dev’ esser più riposato che altrove, ec. ec. » 
« Però io credo anzi su questo proposito' 

4.“ Che lo stato sanitario non possa migliorar mai 
coir attuai sistema di provvedere ai lavori di campa- 
gna per mezzo degli avventizi (2), i quali appunto 
forniscono in proporzione il maggior numero di malattie: 
2.° Che in ogni modo si debba cercar di guaren- 
tire un po' meglio la pubblica salute, non potendo pro- 
sperar r agricoltura ne venia altra cosa, ov’ è in pe- 
ncolo troppo spesso la vita: 



( q Questo crescente successo é però contestato a pag. 59 e 60, 
74 e 75, 77, t03, •150, ec. ec. 

(2) Se il lettore non conoscesse gl’ inconvenienti in cui 
sì trovano avvolti codesti agricoltori, clic io chiamerei agricol- 
tori bradi, può averne una qualche idea riscontrando la pag. 34 
del primo fascicolo dei saggio illustrativo dell’ istesso ispettor 
sanitaria 
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3. ° Che erroneo e falso si debba ritener quel cal- 
colo con cui r autore ha cercato di provare un minor 
lucro col sistema colonico, come appieno lo dimostra 
il prosperamento di molti terratichieri del nostro piano: 

4. ° Che a piccolissima estensione si riducan ve- 
ramente i terreni ove 1’ acqna è a poca profondità, e 
dove non si può affondare come si dovrebbe l’ aratro (1): 

5. ° Che non sia dannosa al possidente la cultura 
secondo il sistema colonico, e che rechi agli agricol- 
tori un maggior lucro, perchè non reggerebbero altri- 
menli i terratichieri di questa pianura, le piccole mai- 
serie, i due poderi che da varii anni prosperano sotto 
Montepescali a contatto ( quasi ) del padule, ec. ec. 

G.” Che le grandi praterie nattirali e artificiali, 
e le vaste coltivazioni a pastura, allentino anzi e ri- 
tardino d' assai la salubrità dell' aria: 

7. ° Che il nostro terreno, il quale d’ altronde si 
è lavorato fin qui e si lavora senza ingrassi, non ab- 
bia bisogno di esser più d' ogni altro riposato (2): 

8. ° Che un sistema colonico generale, gradatamen- 
te introdotto in maremma, contribuirebbe a migliorar 
l’aiia e a crescer via via la prosperità della marem- 
ma medesima, la ricchezza, la popolazione (3): 



(1) L’ acqna è a pochissima pmfonctitSi . anche nella pìa- 
nnra di-lla ■vecihia Castiplia (vedasi V illneraire en Esporne Ai 
La}).ii'de ): pure assai bene. vi si c)ltiva, incendo superficiali 
pcr. llrn i lavori, e cercando di affondar poco raratro. 

(2) Presso il Baf>no a Rosei le per esempio, a poca distan- 
za (In Grosseto, vi è un campo ove si semina tutti pii anni 
il grano, che d,\ sovente il prodotto delle dodici.... Ma a tal 
Uopo r affittuario attuale si serve di buoni ingrassi. 

(3) Vorrei che certi scrittori, i quali vogliono ad ogni co- 
sto farsi maestri in cose di maremma e dare n creder che la co- 
iinsiono, studiassero meglio l’attuale condizione di ciascun luo- 
go e quella degli anni decorsi. — In prossimità di Snrano esiste 
]>cr esempio una pianura, ove pochi anni fa non si vedevano che 
deserti latifondi a causa della mal’ aria. L’abile industria di al- 
cuni proprietari! vi ba introdotto un sistema colonico, col cui 
mezzo si è popolato quel piano, si è giustamente diviso il terreno, 
si è fatta prosperar l’agricoltura e l'aria è in vero migliorata . 
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' 9.® Che anzi i due poderi da vanii anni esi- 

stenti sotto Montepescali, e precisamente presso ii pe- 
dule, incoraggirebbero a estendere con buoni regola- 
lamenti ii sistema colonico medesimo. » 

» Questa memoria del resto, ove 1’ autore si di- 
chiara per il progresso, e frattanto ( lo ripeto ) vuole 
che si lascino le cose come stanno, termina coi chie- 
dere agli accademici georgofili che si occupino a tro- ‘ 
vare un istrumento per la più facile tribbiatura dei 
grani. E questa domanda chi non vede quanto viene 
a proposito, perche 1’ unico ostacolo del sistema colo- 
nico (come dirò più sotto) è la mal’ aria? Grande in 
fatti sarebbe il vantaggio, se potessimo diminuir con- 
siderobilmente il travaglio nei mesi più pericolosi, e se 
potessimo anche coll’ ajuto delle macchine guarentir 
meglio la salute degli agricoltori.... Si sa poi che in 
Inghilterra, in Fiandra e in molti altri paesi, si batto- 
no i grani con certa macchina: in questa guisa si ri- 
sparmiano molte spese, e si accresce il prodotto (l). » 

« Finalmente vi' si trovano le seguenti cose che, 
essendo esatte, sarebbero in vero di qualche importan- 
za: i.® la nota delle spese occorrenti per la sementa 
e per la raccolta di un moggio di grano: 2.° quella 
dei prezzi delle fide dei bestiami: 3.° il frutto che ren- 
de il capitale dei bestiami medesimi: 4." la nota dei 
prezzi delle lane in maremma nel 1844: 5." un pro- 
spetto del bestiame permanente e avventizio della pro- 
vincia di Grosseto. » 

MEMORIA 6.* w 



» l progressi fatti dalV agricoltura e dalla pa- 
storizia nella provhìcia di Grosseto dal 4828 al 4843: 
ecco ii titolo di questa sesta memoria, quantunque 



(t) Filosofia della stafisticu; torà. 2, jiag. 138. Lugano <837. 



I 
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r egregio autore non pensasse forse alla maremma 
dal 4828 al 1839, trovandosi in luti’ altro luogo e 
avendo ben altre occupazioni. * 

« A.d onta però del titolo, 1’ autore si estende 
sopra tutto a narrar le varie strade che sono state 
recentemente aperte nelle maremme toscane, e le ca- 
se di nuovo fabbricate. Dopo di aver poi brevemente 
esposto che la cultura è un poco più estesa, senza 
evitar quelle solite coutradizioni in cui cade cosi di 
leggieri, passa a dimostrare che è iinjmsibile prefe^ 
stonare i cavalli atlmlmente e incrociar la razza in- 
glese colla maremmana, atteso le circostanze della 
mal’ aria le quali non permettono di luldomeslicare 
il bestiame brado, ripetendo press’ a poco le stesse 
parole di quei nostri possessori che ai molti heni fu- 
turi preferiscono un mediocre vantaggio presente. S’ in- 
trattiene in ultimo a raccontare come è migliorata la 
razza pecorina in grazia delle pecore trasportate dalla 
lloemia, e come è quindi migliorata la lana: e molte 
pagine in fine impiega per riportar tutto intiero il 
rapporto del Prof. Calamai, softra le lane della R. te- 
nuta della ìiadiola e dell’ Alberese. » 

» Ma molte cose si potrebbero dire a proposito 
di ciò eh’ effli asserisce nella presente memoria, (^osì, 
in quanto all’ infelice esito dei poderi per esempio, sa- 
rebbe da osservarsi che quasi sull’ istesso padule ne 
esiston due fin da varii anni e prosperano eccellente- 
mente: che sebbene dica benissimo esiger troppe cure 
i figli che nascon da cavalle maremmaiie e da stalloni 
inglesi, pure si ha qualche esempio di bellissimi figli 
da tali razze derivati, poiché non sono certo deformi i 
cavalli così ottenuti nei possessi dell’ illustre marchese 
Corsi: che tuttavia riesce meglio, in quanto ai ca- 
valli da lavoro, 1’ accoppiainento con stalloni romani.... 
Si potrebbe anche notare che a pag., 76, benché dica 
di non intender di fare l’ apologia del bestiame brado, 
nondimeno vi si prova con qualche compiacenza: ed è 
certo da meravigliarne, perchè così va manifestamente 
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ad opporsi alle savie disposizioni del Principe, il quale 
ha voluto che si tenga a freno (J). » 

» MEMORIA l: » 

« Fra i temi agrari! sarebbe senza dubbio im- 
portantissimo quello che egli ha inteso di svolgere in 
questa settima memoria, ove tratta dei mùjlioyamenti 
efjetlxuxhili neU’ agricoltura e nella pastorista delle ma- 
remme toscane nelle presenti cotidizioni di malsania 
dell’ aria e in quelle future di salubrità. » 

« Le prime due pagine sono impiegate a ram- 
mentarci le sei lavorazioni dei romani che corrispon- 
dono a quella di rompere il terreno, recidere, rinter- 
rare, rinqtmrtare, mettere a verso, e solcare. Passa 
qumdi a circi eh’ è necessario seguitare il sistema del- 
la gran mltura, e pensar soltanto a migliorarlo. Co- 
me però si migliora a suo senso? Io inviterei i leg- 
gitori a esaminar questa sua memoria, e a dirmelo; 
in quanto che non so trovarvi che disordinate e inu- 
tili parole, dalie quali non è facile il trarre un giu- 
sto significato. » 

« Primo bisogìU) ( egli scrive ) è di procurare 
il miglioramento delle razze bovine, cavalline e pe- 
corine (2): seconda necessità è la cultura dei boschi. 



(1) QnHtitlo alcuno ne dubitasse, osservi t.o chea pag. tOO 
egli dichiara esser buono soltanto il sistema della gran cultu- 
ra: 2.0 che a pag. 58 scrive che i molli bestiami sono una gran 
sorgente di ricchezza per i maremmani, e una necessità di co- sf 
desto sistema: 3.o clic a pag. 76 stabilisce che in maremma 
non si possono nc si debbono addomesticare i bestiami: 4.o che 

a pag. t08 dice di non saper cosa si potrebbe sostituire a que- 
sti animali migranti. — C non è questo un declamar contro 
le leggi sul bestiame brado ? 

(2) Ma codesto miglioramento si è già ottenuto sin da 
qualche anno, e sempre più [irogredisce ! 
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Ma cosa lian che far codeste cose col modo dì miglio- 
rare il sistema della qran cultura? Già, in quanto al 
miglioramento di quelle razze, egli subito aggiunge 
che si conoscono le sue idee: e d’ altronde ha detto 
soltanto nella precedente memoria che non può addo- 
mesticarsi il bestiame brado, che non si deve incro- 
ciar la razza maremmana coW inglese, e che bellissi- 
ma è stata V idea d’ incrociar le pecore di maremma 
colle merine di Boemia. Rispetto ai boschi poi, oltre 
che nulla affatto viene a dirci della loro cultura, sor- 
prendon senza dubbio le contradizioni sulla loro ne- 
cessità e sul bisogno di ripararli: mentre in fatti a 
pag. 62 si lagna che i boschi cuopron 364000 qua- 
drati di terreno, e poscia si congratula che molte mi- 
gliaja di quadrati di terreno boschivo siansi ridotte a 
sementa, egli ora ( pag. dOO ) arriva niente meno a 
dirci che è insufficiente V interesse privato a provve- 
dere all' urgentissimo bisogno d' impedire e riparar le 
devastazioni dei boschi (4), e che qtuisi converrebbe 
invocare l' intervento dell’ autorità governativa. E do- 
po r apologia del bestiame brado eh’ è a pag. 58, e 
dopo di averne deplorato la diminuzione per causa delle 
leggi a sostegno degli argini e dei fossi ( pag. 72 ), 
chi di fatto non sarà sorpreso nel sentirgli proclamare 
fino V ostracismo delle povere capre ( pag. i02 ) e an- 
che delle bestie bovine? » 

« Ma lasciandoci così nell’ aspettazione di un qual- 
che dettaglio dei mezzi, i quali proporrebbe per mi- 
gliorare il sistema della gran cultura, è poi da farne 
le meraviglie che ritenga in questa guisa di aver sod- 
disfatto allo scopo propostosi, e che senz’altro passi 



(2) Nel luglio del t844 fu letta dall’autore la presente 
memoria: e frattanto, osservando nell’ istess’ opera a pag. 20 
e 21 la t ■'troia àeW estensione territoriale del 1845, vi si tro- 
vano 361478 quadrati di semplice bosco e 29346 di seloa di 
Cft.\/agni. 



Digitized by Googl 




33 

a esaminar subito qual sistema di cultura sarà con- 
facente alle mutate condizioni sanitarie della Grosse- 
tana ( pag. 403 ). » 

« E (jui comiiK-ia il suo esame colla seguente 
proposizione : ritenuto per ipotesi ( pag. 403 ) che non 
cambino le presenti condizioni economiche, egli dice, 
io a edo imjìossibile V introdurre il sistema di mezze- 
ria (4). Alla quale però è da opporsi o che le presenti 
condizioni economiche sono dunque cattive, e in que- 
sto caso non avrebbe dovuto lodarle, ed anzi sarenbe 
stato suo obbligo d’ indicar come possono esser miglio- 
rate: 0 sono buone al contrario, e allora non s’ inten- 
de perchè sia impossibile quel sistema per colpo di 
esse sole. » 

« Ne è già da valutarsi quell’ erroneo calcolo che 
egli ivi fa sul tornaconto dei possessori, poiché quel 
calcolo non è giusto ed è anzi manifesto 

4. ° Ohe in quella guisa, ammettendo anche come 
esatte quelle spese (2), il terreno tuttavia non rende 
quanto renderebbe col sistema colonico: 

2." Che la popolazione fìssa mancherebbe nelle 
campagne, anche quando è bonificata l’aria, se con- 
tinuasse il sistema dei latifondi ch’egli propone: 

5. " Che, quand’ anche diminuissero dopo il boni- 
ficamento'- le spese di coltivazione, pure rimarrebbe 
sempre vero che col sistema della gran cultura non 
si otterrebbero le maggiori rendite del terreno: 

4.° Che erronee- e false sono le sue ragioni sulla 
necessità di ammortizzare un grosso capitale all’ og- 



(t) Il cri-ator del mondo potè solo con un fiat eseguir 
grandi cose, e credo che in nissunn provincia si possa introdurre 
un mutamento di codesta natura istantaneamente. — Però co- 
me all’ abl)andono è successa nella Vai-di Chiana quella cul- 
tura che tutti ammiriamo ? 

(2) Dalle infurmasioni diverse ch’io mi sono procurale, 
risulterchl>e <in tali spese una differenza non lieve. 

3 
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getto d’ iulrodurrc il iti&icina colonico, e sulla spro- 
porzione della HrìÉn^l^. '» 

« Del rest^l^on seguiterò 1’ autore in ciò che 
dice a questo ^(trop^ito, perchè a me pare che non vi 
possa esser persona al mondo, la quale ammetta che 
il sistema colonico non può neppure adottarsi quan~ 
do r aria sarà risanata, e che la gran cultura deve 
restar forse per sempre ( pag. 405 ). E in vero, se 
fosse così realmente, non dovremmo dunque maledir 
quelli ordinamenti che recarono il sistema colonico 
nella nostra Chiana, nella vai di Nievole, ec. eclll! 
Ma i fatti han dimostrato tutt’ altro, e la Toscana 
oggi benedice a ragione i sistemi che hanno fatto co- 
sì prosperar 1’ agricoltura in luoghi, ove una volta lan- 
guiva come ora in maremma, lo poi gli domanderei 



(1) Sino dal 1838 l' illastre Cav. Tartìni aveva not ilo clic 
»ul momento i coltivatori delle vaste campagne di maremma non 
debbon lasciarsi lusingar dall’esempio della piccola e minuta 
coltivazione delle altre campagne toscane più prossime alle 
citth. Però non diceva egli che si dee continuar la gran cul‘ 
tura anche quando sarh risanala l’ aria, come vorrebbe l’e* 
gregio ispettore sanitario: ma ecco cosa scriveva. 

« Data in luogo d’aria salubre (vicino a centri di gran 
consumo ) una terra a un uomo industrioso, la lavorerà e ne 
otterrà nn convenevoi frutto: poi,, col crescer della famìglia e 
coi suoi lucri, vi porterà nuo^ì capitali e vi farà maggior la> 
voro per ottenere maggior prodott'i: dividerà quindi la terra 
fra i propri! figli, e le nuove porzioni di essa subiranno simili 
cambiamenti finché si raggiunga quel limite estremo, al di 
là del quale non è dato alla terra di retribuire le fatiche pro- 
digatele. Da quest’ultimo punto non ài debbono cominciare 
le operazioni in maremma ; perchè, se fosse possibile di som- 
mare e valutare tutti i capitali vincolati in quella guisa, la 
quantità ne parrebbe enorme, e in proporeinne di questa sco- 
raggirebbe il modico frutto che quelle terre danno, sebbene 
sia grandissimo in proporzione della loro estensione ( Memorie 
sul bonificamento, pag. 324). a 

Quanto a mCj io convengo coll’illustre Cav. Tartìni.— 
Quel diffèrensa però coll’ illustre ispeltor sanitario, il quale 
vorrebbe lasciare star le cose come stanno ! 



Digiti "" GoogK 




35 

voloiitieri come può sperarsi Y incremento cotanto ne- 
cessario di popolazione e il risanamento compiuto del- 
r aria, se s' insiste coi latifondi e ^11’ attuai sistema 
delle grandi culture (4) , anche aUorquiindo V aria stes- 
iu sarà migliorata: come si riuscirà a popolar per 
esempio la vasta pianura di Grosseto, di Orbetcllo, ec: 
tome si potrà in quella guisa purgar V aria e seguire 
i consigli del Segretario fiorentino: come Fi- 

nalmente , piuttosto che ripeter quelle cose di cui van 
sempre parlando i p<*ssidenlì meno avversi all’ epicu- 
rea filosofìa, io avrei desiderato ch’egli avesse letto 
i migliori autori a proposito della questione della con- 
venienza 0 disconvenienza delle grandi culture, come 
Padovani (2), Gioja (3), ec. ec. » 

•.j MEMORIA 8.“ =5 

« Questa memoria ha per oggetto di esporre i 
progressi delle arti e manifatture industriali nelle ma- 
remme toscane. Ma relativamente alle arti il tema re- 
sta appunto com’era, non essendovi stata impiegata 
una sola parola: e in quanto a cose industriali, egli 
si è limitato a dir qualche cosa degli stabilimenti per 
l’ escavazione e fusion dei minerali, per la fabbrica- 
zione dell’ acido borico, per le lastre di cristalli, per 
il carbone, per la potassa, per la scorza e per le do- 
garelle. » 

-1-V» 

(1) L;i distinsione che fi il celebre rfioja dei piccoli e dei 
grandi poderi {Articoli \<arii di statistica; tom. H.“ Lu<;ano -1834) 
non dev’ esser confusa rolla grande e colla piccola cultura della 
nostra maremma. — Tuttavia egli stesso osserva che i vantaggi 
dei grandi poderi esistono fino al punto in cui basta la ca~ 
pacita di un uomo per dirigerli; al di la insorgono inconve- 
nienti dì altro genere. 

(2} Delle scienze statistiche. Pavia 1824. 

(3) Nuovo prospetto delle scienz^e econòmiche. Lugano 1838. 



Digitized by Google 




« MpJtc cose sarebbero a dirsi intorno a questa 
ineniorta. Siccome però non recherebbe^ d altronde 
tanta iitililà la discussione, in cui potrei impegnarmi, 
così mi si permetterà che io le passi sotto silenzio. » 

MEMORIA 9.* 

\ 

y ■ 

, « Vasto sarebbe il subbietlo di questa nona memo- 

ria, ove si tratta del commercio della maremma tosca- 
na:,se non che l’autore c’ intrattiene piuttosto a ripe- 
terci la solita storia delle strade fatte e da farsi, dei 
diversi porti della maremma, delle quantità degli abi- 
tanti e via dicendo. Il principale suo scopo sembra 
dei resto che sia stato quello di far conoscere 1 eifi- 
cacia grandissima dei suoi consigli, se pur si potesse 
credere che di tali consigli abbisogni la sagacità del- 
r Imp. e R. Governo ; imperocché , dopo ciò che ha 
detto a pag. iOl e i02, qui poi viene a palesarci 
( pag. 133, 435 e 437 ) che dietro le sue osservazioni 
si costruisce per ordine sovrano la strada di Santa^ 
F’iora per Roccalbegna e Grosseto, sono state assegna- 
te 28000 lire per il lavoro del porto di S. Stefano, 
ed è per costruirsi il battello a vapore da codesto 
porto a Livorno. 

• Codesta memoria è press’ a poco come le altre, 
cioè non è veramente statistica nè economica. Di fah 
to, se si eccettua quel nudo asserto con cui ha voluto 
e^li encomiare la libertà del commercio, non vi ha 
quivi una sola parola sulle tante discussioni che le 
scienze economiche avrebbero potuto a questo propo- 
sito esigere. Quanto alla statistica poi, non vi si trova 
che una nota della qualità, quantità e valor del pesce 
che si mette in commercio in maremma’, un altra nota 
dei merli che si prendon quaqqiù, dei beccaccini, delle 
faine, dei tassi, ec: un cenno dei prodotti che vengono 
importati e di quelli che si esportano. 
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i\Iì spiace (li non potere entrare in certe discus- 
sioni, le quali d’altronde mi sarebbero, sembrate assai 
vantaggiose, perchè 1’ autore non le Ila neppure accen- 
nate: e solo osserverò che altra cosa è la licenza «fre- 
nata e altra cosa è la vera libertà del commercio, e 
che dalla prima nasce talvolta la mancanza o l’ altis- 
simo prezzo degli stessi prodotti maremmani, i quali 
vanno a costar meno nei luoghi ove dalla maremma 
vengono importali. Del resto non farò la' critica del- 
la nota dei generi che vengono importati o che si 
esportano, avendo egli stesso avvertito di non poter 
fornire un ragguaglio esalto, e potendo ognuno rico- 
noscere che molti oggetti ( bovi, cavalli, castagne ) non 
sono veramente in tal copia da potersi oggi esportare 
all’ estero col commercio (i). » 

V 

« MEMORIA 10." >> - 



« L autore tratta in questa memoria del boni- 
fcameuto della f al-di Cecitut, e della necessità di di- 
videre le proprietà nelle maremme. Anche in (fuesta 
osservatisi tante contradizioni, che non posso a meno 
di porne alarne sott' occhio. » 



“ insalubrità 

dei clima di Cecina e. Vada di- 
pendeva dai frequenti ristagni 
di acque derivanti dalle selvag- 
gie e foltissime boscaglie, e dalla 
mancanza di qualunque scolo 
nella campagna. • 



« Pa". 246. — 7 piani di 
V ada, paludosi e malsani, fu- 
rono migliorali col separar le 
acque salse dalle dolci. » 



propositi le memorie del Ca». Tartint 
a P'ig. 3j6. ove sono indicate alcune notizie sulle produzioni 
spontanee di maremma. ® 
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a i*ag. i47, — Le boscaglif 
essendo tutte distrutte /’ a- 
ria si è resa quasi costante- 
mente. salubre, e si è jatta co- 
la una vera conquista, un'ope- 
razione coronata dal pià bril- 
lante successo . » 



K Pag. 147. — Li sistema 
della piccola cultura e della 
mezzerìa, trapiantato istanta- 
neamente nei piani di L'oda e 
Cecina ^ persuade essersi Jatta 
colà una vera conquista, un 
operazione economica brillan- 
te . » 



« Pag. 150. — Lasciando 
di occuparsi di dividere e co- 
lonizzare le pianure insalubri j 
converrebbe piuttosto dividere 
e dare alla cultura i latifondi 
posti in aria sana e in mezzo 
a numerose popolazioni (2). » 
c Pag. 150. — Senza pre- 
correr gli avvenimenti naturali, 
si lasci di occuparsi di divi- 
dere e colonizzare le pianure 
insalubri. » 



« Pag. 101. — I boschi gio- 
vano grandemente alla bonifi- 
cazione dell'aria. 

N. B. — A pag. 100 tolcTa 
invocar /' autorità governativa 
per impedire e riparare la de- 
vastazione dei boschi, benché 
in maremma abbia detto che 
i boschi cuopron 364000 qua- 
drati di terreno. » 

« Pag. 103. — Esaminan- 
do qual sistema di cultura sa- 
rà confacente alle mutate con- 
dizioni sanitarie della Grosse- 
tana..., credo impossibile l' in- 
trodurre istantaneamente il si- 
stema di mezzerìa. 

N. B. A pug. 103 e 104 ri- 
tiene nocivo il sistema della 
piccola cultura, anche quando 
r aria sarà risanata (1). » 

« Pag. 60. — La divisione 
e la libertà delle proprietàfon- 
diarie è ornai cosa certa for- 
mare la ricchezza delle provin- 
cie, e coìla ricchezza l’aumen- 
to di popolazione. » 

« Pag. 152. — ' La division 
(Ielle terre può farsi a Montar - 
giali, Scanzano, Murcì, Cam- 
pagnatico. Mandano. Civitella, 
Paganico, Satignano, Buriana, 
Scarlino, Colonna (3). » 



« Indicate qticste conlradizionì, parmi inutile T in- 
trattenermi a confutare i diversi erronei asserti del- 



(1) La distinzione della piccola e gran cu/ij/ra (lo ripeto) 
non equivale qui a quella dei grandi e piccoli poderi, ma 
sivTcro a quella dei giusti poderi e dei latifondi , com’egli 
stesso avverte a (,ag. 18 ec. 

(2) Dove sono i lai fondi di questo genere in mezzo a po- 
polazioni numerose ?!! 

(3) Sono forse salubri le campagne di tatti codesti luoghi?!! 
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r autore. Mi giova però di av^'ertire che la divisione 
delle terre, che qui vorrebbe e che altrove ha del 
reato combattuta, non può aversi coi sistema attuale 
deir allivellazione in preselle, che egli stesso loda a 
pag. 60: imperocché non avendo il povero quel capi- 
tale che gli sarebbe necessario per adempiere alle 
prescrizioni volute, le proprietà le auali si dividono 
soltanto in apparenza, invece, di esserlo in realtà, riu- 
nisconsi in quei pochi che già possedevano. » 

* Finisce questa memoria con una tavola, la 
(j^uale non solo non combina esattamente, coi documen- 
ti degli archivi, ma non combina neppur con quella 
che comprende l'epoca dal Ì8i4 al i843 in quanto 
alla popolazione ! ! » 

» MEMORIA 11."» 



« Questa memoria ci olTre i cenni sull’ isola del 
Giglio . » 

m Considerando che in poche ore di permanenza 
non si possono prender di un paese tutte quelle in- 
formazioni, le quali sarebbero necessarie per descri- 
verlo con esattezza e sotto jpgni rapporto, è lecito con- 
donare all’ autore alcuni difetti. Peraltro in quanto 
al carattere degli abitanti, e in quanto ai vizii e ai 
costumi, egli avrebbe potuto averne un’ idea migliore, 
se avesse procurato di avvicinarsi a quei Gigliesi che 
vengono spesso a Grosseto, e se avesse fatto ogni 
sforzo per penetrar nei misteri delle loro scene do- 
mesticne; sendo che hannovi alcuni vizii, i quali, ben- 
ché di rado conducano i delinquenti alla galera, pure 
sono alla società molto perniciosi. » 

« Ciò che più mi ha sorpreso, si é di avere ivi 
sentito che i Gigliesi sono ìtravi guerrieri Volgen- 

dosi agii accademici georgofili, egli in fatti dice loro: 
il valor di quella popolazione è una prova di una ve- 
rità che vi dev’ esser carissima, perchè ridonda in gì o- 
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ria iìeìV arte che jìto fessale; esser (jìt agricoltori del 
proprio terreno i migliori cittadini e i guerrieri più 
forti. Affé, che io non sapeva neppure che gli acca- 
demici georgofili professassero r arfe di agricoltori e 
di fjnerrieri !!! » 



coi^cmmom 

Coir undecima memoria si arriva alla metà del 
libro: l’altra metà è consacrata a una fedelissima ri- 
stampa di varii articoli che si trovano nei due fasci- 
coJi del suo saggio illustrativo ( cambiando nel voca- 
bolo memoria quello di articolo ) , con una lunga me- 
moria del Cav. Giorgini sopra le cause più proba- 
bili dell’ insalubrità delle maremme, e un estratto 
degli atti del settimo cdnuresso degli scienziati italia- 
ni- IVon parlo qui delle altre memorie, perchè ne da- 
rò la critica in altro mio lavoro: nè parlo dell’ estroN 
to degli atti, il quale poco o nulla contiene di inte- 
ressante. Della memoria del Cav. Giorgini, che è scrit- 
ta con molta chiarezza e in buono stile, dirò soltan- 
to che 0 r illustre autore ritiene che la causa più pro- 
babile della mal’ aria stia nella sola miscela delle ac- 
que salse colle dolci, o crede piuttosto che questa 
miscela contribuisca a renderla assai più nociva: nel 
primo caso avremmo alcuni fatti da opporre , essendovi 
mal’ aria anche in luoghi distanti dal mare e in ter- 
reni non salmastrosij nel secondo caso avrebbe assai 
bene cooperato a dimostrare una verità, che d’ altron- 
de fin da molto tempo si sapeva. » 

» Conchiudendo ora, osserverò che in mezzo a 
tante contradizioni, in mezzo a tanti asserti erronei 
di statistica e di economia pubblica e sociale , 1’ egre- 
gio ispettore sanitario ha tuttavia voluto dimostrare 
la necessità di proseguire un sistema che può appe- 
na esser utile a quelli, i quali a un miglior bene fu- 
turo preferiscono un piccol bene presente: ed ha tan- 
to oltrepassato i confioi della moderazione a questo 
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proposito, che è giunto fino a sostenere la necessità 
della gran cultura anche allorquando l’aria sarà ri- 
satuUa ( pag. 403 e seg. ), quantunque sia rimasto 
sorpreso dai vantaggi del sistema colonico eh’ è stato 
istantaneamente introdotto nei piani di Vada e Ceci- 
na ( pag. 447 ) . Ma è ben manifesto che volendo la- 
sciare star le cose come sono, e seguitandolo nei suoi 
pensieri ( pag. Cl ), il sistema economico non cam- 
minerebbe di pari passo coll’ ù/roti/ico : la maremma 
rimarrebbe sempre spopolata : mancherebbero sempre i 
consumatori e i prodotti: il sistema di preselle e il 
risanamento dell’ aria non servirebbero ad altro, che 
ad arricchire e ad impinguar quei pochi che già pos- 
siedono . Parecchi ostacoli ( io lo so ) si presentano 
contro il sistema colonico: le abitudini cioè, il timore 
d’ isterilire il terreno in quanto che il contadino mi- 
ra a farlo sfruttare intieramente, il dubbio e anzi la 
certezza che non possano viver le famiglie nella cam- 
pagna, la necessità di ammortizzare un capitale con- 
siderabile, lo sproporzionato lucro, ec. ec. Tuttavia è 
così facile il distruggere codeste difficoltà ( se forse 
si eccettui il timore di non poter vivere nelle pianu- 
re di maremma), che io credo di non dovere spen- 
dere ulteriori parole a questo proposito, bastando an- 
che r esempio dei due poderi i quali si veggon pro- 
sperare appunto in prossimità dell’ istesso padule (4). » 



(t) Ho domandato io stesso a varii capocci (così delti in ma- 
remma ), perchè non sarebbe miglior consiglio il tener con- 
tadini in vece di operanti avventizi nei luoghi ovfe anche nel- 
1’ estate si lavora; e la risposta ne è stata la seguente . — Due 
cose (ini hàn detto) vi si oppongono: la mal'aTÌa, e la mol- 
ta produzione di questi terreni. Rispetto all’ insalubrità, gli 
stessi operanti son mutati quasi ogni anno, perche ammalansi 
nell’ottobre e non sono più atti al lavoro: i contadini dun- 
que SI disperderebbero, e il lavoro non verrebbe da essi ese- 
guito. E in quanto poi alla molta fertilità del suolo^ siccome 
il prodotto è considerabile, così giova meglio al proprietario 
di farlo lavorate a conto proprio^ finché costa (joco la mano 
di opera. 
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Tale era, amico carissimo, il rapporto ch’io scri- 
veva nel novembre del decorso anno intorno alla pri- 
ma metà del libro pubblicato dall’ egregio ìspettor 
Salvagnoli, avendo già sino dal 1845 compilato la 
critica della altre memorie, le quali si trovavano an- 
che nei due fascicoli del saggio illustrativo. Sarebbe 
ora mio desiderio di aggiunger qui un progetto, che 
ho abbozzato, intorno al miglior modo di popolar le 
maremme toscane e di risanarle; ma, per diverse ra- 
gioni, parmi ora d’ altronde intempestivo il pubbli- 
carlo . 

Vi dirò peraltro che a ben risolvere codesti due 
problemi, quello cioè di popolar la maremma e di fa- 
vorirne il risanamento, sana certo di tutta necessità 
che colla massima accuratezza s’ investigasse il vero 
stato di quelle cause, che comunque contribuiscono a 



Ma da un lato è da osservarsi ctie il contadino lia molte 
picroie industrie, e che fa ritrarre da un terreno un proStto 
assaissimo maggiore. Dall'altro canto vi morirebbero realmente 
le famiglia coloniche? 

Non nego che il pericolo è qui molto maggiore, che in 
qualunque altro luogo: e tra gli altri esempi tutti rammente- 
ranno il fatto di quel perito-agrimensore che nello scorso ago- 
sto 1846 si è portato a Grosseto, quasi sfidando la mal' aria, 
e ohe preso sunito da febbri ha dovuto ora soccombere in Sie- 
na per la sopravvenienza dell’idrope. So pure che In minor 
frequenza dei cachettici-maremmani d' una volta può essere 
attribuita a queste circostanze: 1.^* al non dover più impasta- 
te il pane colle fangose acque di Ombrone( Iwnchè. a dir vero, 
non sia punto buona l’acqua del pozzo-artesiano ),2.° al non 
bever più le limacciose acque di fiume, 3.*^ al dimorar per 
un tempo molto più lungo fuori di Grosseto nell'estate. D’al- 
tronde però è a mio parere verissimo 

a) Che hiinnovi persone le quali resiston bene alla mal'a- 
ria (converrebbe studiarne i temperamenti egli abiti), e che 
facilmente vi si acclimatano: 

b) Che i contadini ( migliorando i costumi) non si tro- 
verebbero forse esposti alle molte cause morbifere, le quali 
nuocono tanto alla salute degli ogrico/tori ovven/àG indipen- 
dentemente dai miasmi. 

\ 
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mantenerne l’ insalubrità e la spopolazione: e codesto 
studio, il quale appunto metterebbe in grado 1' eco- 
nomista di usar meglio i debiti mezzi per conseguir 
quello scopo, ognun vede che potrebbe esser solo age- 
volato da un* esatta statistica civile. Ma codesta esatta 
statistica civile dov’ è ? Ov' è una statistica che ponga 
in chiaro le diverse cause, le quali contribuiscono in 
maremma a mantener la mal' aria ? 

Si asserirà per esempio ( come ha fatto l' illu- 
stre ispettor sanitario, proponendo a pag. 463 dal Gi- 
glio e da qualche altro luogo a pag. ii2 ) eh' è d' uo- 
po di cercar di accrescere la popolazione dai luoghi 
della circonferenza verso i centri, perchè gli abitanti 
periferici rifluiscano quandochessia nei luoghi infetti. 
Àia il numero di codesti abitanti è o non è oggi pro- 
porzionato alle sussistenze locali't Come si potrebbe 
accumulare tanta popolazione in quei luoghi periferi- 
ci, quanta sarìa veramente necessaria alla prosperità 
dei luoghi centrali, in onta di uno squilibrio incalco- 
labile colle sussistenze medesime? £ quand' anche si 
voglia porre in dubbio il fatto degli ostacoli contro 
il principio della popolazione esposto da Malthus (4), 
quand' anche si voglia obbiettara che talvolta le oscil- 



(t) Stabilisce Malthus ( Essai tur le principe de popntla- 
lion ) che le popolazioni tendono a crescere in progressione 
geometrica, quando non vi sono ostacoli, e che in progressio- 
ne aritmetica tendono d’ altronde a crescer le sussistenze. 

Peraltro si veriRcano in pratica molti ostacoli, che egli 
riduce ai preventivi e ai positivi: i primi sono quelli che im- 
pediscono le nascite; gli altri son quelli i quali producono la 
morte innanzi tempo, senza che le nascite ne siano in verun 
modo difiicultate. Quindi la mancanza delle sussistenze è da 
ritenersi come un ostacolo positivo: e da ciò hanno argomen- 
tato i discepoli di Malthus che Roalmente i diversi ostacoli 
debbono ricondurre al livello delle sussistenze le popolazioni, 
qualunque sia l’accrescimento avvenutooe. Cosi il celebre Droz 
bit dicinarato ( Economie politique; pag. 180. Liége 1834) che 
la population croit naturellement , d mesure qut les rtssources 
polir exister augmentent. 
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lazioni della popolazione non pare che scg^nan le vi- 
cende delle stmistenze , vi ha d’ altronde in questi 
luojrhi queir attività di industria o di commercio che 
può compensare il loro difetto, come in Olanda per 
esempio? È dunque possibile che si verifichi giammai 
un tale iminigramento nei luoghi periferici di marem- 
ma, finché almeno l’ istesso sistema continua, da far 
poi rilluire bastante popolazione nei luoghi insalubri? 

Così pure si dirà, coni* egli ha detto a pag 62, 
che i boschi cuoprono 36401)0 quadrati di terreno ma- 
remmano, e si consiglierà fino a ridurre codesto ter- 
reno a cultura. Quante domande pepò sono da farsi 
su questo proposito 1 , . . . Di fatto manca veramente 
in maremma il terreno da coltivarsi, e vi ha tal bi- 
sogno di disboscare? Quand’anche ciò fosse ( il che 
per fermo non è), gioverebbe più sostituire il grano 
al prodotto dei boschi ? Abnndano forse i porci in ma- 
remma? Non somministrerebbero essi un ouon frutto? 
E i prodotti da esportarsi non consistono apjmnto oggi, 
siccome ha detto egli stesso a pag. 430, nel legname 
da costruzione, nelle snvere, nelle legna da ardere, 
nella potassa, nel carbone ec? 

È d’ uopo adunque persuadersi ( lo ripeto ) che 
non sarà mai possibile di trovare il mezzo più sicuro 
e più utile veramente, che valga a contribuir coll’ i- 
draulica alla sollecita risanazioue della maremma, se 
non si procura un’ idea completa ed esattissima d’ o- 
gni particolarità del suo stato. Epperò con quella co- 
scienziosità e attitudine eh’ è reale, non con quella 
che molto a torto si può venir vantando, sarebbe bene 
che alcuno investigasse il vero stato topografico dei 
varii paesi di maremma, terracqueo cioè, idraulico ^ 
atmosferico; quello della popolazione, comprendente 
le famiglie nei rispettivi paesi ^ distinguendo i salu- 
bri dagl’ insalubri ), il riparto, i movimenti, i difet- 
ti, le leggi; quello dei fonti e mezzi di produzione; 
quello delle arti e mestieri; quello del commercio; quel- 
lo della pubblica sorveglianza su i movimenti sociali; 
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quello delle ahituiUni momli ed economiche, che co- 
stituiscono il carattere del popolo, colle solite distin- 
zioni tra luo^o sano e luogo infetto. Alla qual cono- 
scenza potrebbero anche condurre le tavole imaginate 
dal celebre Gioja (1), quando si modillcassero oppor- 
tunamente in alcuni punti, aggiungendo per esem- 
pio altre tavole per indicar lo stato sanitario dei di- 
versi luoghi e i relativi rapporti sulla mortalità e sul- 
le specie di malattie. 

Ma su questo argomento, amico carissimo, mi 
propongo di tornare altrove. Frattanto, se per avven- 
tura fosse un pò rimasta scandalizzata la superlativa 
delicatezza di qualche umanitario dall’ esame impar- 
ziale ma severo che ho qui fatto, permettetemi che 
terminando io gli dichiari questi miei atti di fede; 

i.“ Le scienze senza critica, per quello eh’ io mi 
penso, non sono che una pacifica alleanza del bene e 
del male. 

2 ° La critica è sopra tutto necessaria in questi 
tempi , in cui l’ eccesso dei lumi può d’ altronde oc- 
casionare qualche cecità. 

3.° La moralità scientifica di certi odierni quac- 
cheri deve eludere i buoni effetti che prima si ricava- 
vano da un compassionevole silenzio sulle opere cat- 
tive . 



Credetemi del resto 
Grosseto, 18 dicembre 184G. 



Vo.st ro nft'ez.ìo Ila t ì ssin io 



ìiA L DA SS ARRE B VFÀ UNI 



(l) Filosofia della italislica. Lugano 133t*. 
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LETTERA SECOIVDA 



OVE SI DÀ DN CENNO DI ALCUNI MIGLIORAMENTI EFFETTUATI 
ED EFFETTUABILI NELLA PROVINCIA GROSSETANA. 



La. riconoscenza nazionale e V ammirazione degli 
esteri vanno a circondare i troni, quando si a- 
prono nuovi canali, nuove strade, nuovi porti; 
quando spariscono le paludi, cresce la popo^ 
iuTionc, scemano le malattie-, quando la povertà 
è soccorsa, il merito ricompensalo, il delitto 
represso; quando l’agricoltore soffermandosi in 
mezzo ai campi , il fabbricatore tra i telai, 
il commerciante nei magazzini, inalzano te ma- 
ni e invocano le benedizioni del cielo sulla te- 
sta del Sovrano. 

O lOJA. 




Il cuore di un principe non può certo provare un 
maggior conforto ai quello che gli porge il suo popo- 
lo, allorquando Io benedice in mezzo ai tranquillo go- 
dimento dei suoi beni, e come padre lo saluta e lo 
invoca: nè il popolo può esser maggiormente felice, 
se compensato il vero merito, protetti i diritti sociali 
e assicurata la giustizia, eoo savie misure garantita 
in ogni parte la pubblica salute, egli vede di giorno 
in giorno prosperare il suo commercio, le sue arti o 
la sua industria; mentre seguendo il naturale movi- 
mento, non costretto alla viziosa inerzia nè sviato da 
tante cause di disordine, percorre così la vita in un’at- 
tiva e tranquilla libertà, senza invidiar punto la sorto 
degli altri popoli. Ma quanti ostacoli si frappongono 
a un principe, ancorché buono e animato dal migliore 
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spirito, specialmente allorquando non ha la sorte o il 
talento di sceglier bene i suoi impiegati! Imperocché, 
posto quasi sempre nell’ impossibilità di conoscere e 
di ricompensare il vero merito, più spesso egli si trova 
circondato da una turba di impostori e di astuti cor- 
tigiani che principalmente si studiano di occultargli la 
realtà, di lusingarlo colie opportune adulazioni, di ac- 
ciecarlo colle apparenze pompose ma vane, di avvici- 
nargli i meno degni, di allontanar gli uomini più co- 
scienziosi e dotti, di scoraggire i buoni col far premiare 

S nelli i quali secondano i loro desideri; cosicché, quan- 
0 per esempio egli ha commesso un gran fallo o un'in- 
giustizia, d’ ordinario succede che creda di aver fatto 
un gran ^ bene o un’ azione meritevole di lode. Per 
la qual cosa, applit;ando questi principii alla marem- 
ma, io prevedo, amico carissimo, che voi forse vi ma- 
raviglierete che fin qui mi sia soltanto occupato di 
distrugger gli asserti dell’ egregio ispettor sanitario, e 
che però desidererete di sapere qual è lo stato attuale 
della nostra maremma e (juali miglioramenti riman- 
gono a farsi; affinchè meritata la riconoscenza nazio- 
nale e V ammirazione degli esteri per la rettitudine 
( se non altro ) delle intenzioni, meglio apparisca il 
bene che 1’ augusto Phincìpb ha procuralo alla marem- 
ma medesima, e nell’ istesso tempo si veda in qual 
modo potrebbe ora il popolo con lui cooperare al suo 
più sollecito risanamento. 

E in vero io non nego che una critica, la quale 
sconforta ( com' è quella: della prima mia lettera ) e 
tutto con intollerante scetticismo distrugge, non può 
a meno d’ imprimer molti dubbi nell’ animo, lasciando 
anche talvolta 1' argomento come i Vandali lasciavan 
le terre devastate. Ma con tutto ciò è d’ uopo conve- 
nire che grandissimi vantaggi si ricavano da essa, qua- 
lunque sia r argomento su cui si aggira. Di fatto, pa- 
lesati iCon' coraggio é dimostrati alcuni errori i quali 
potrebbero dar luogo a cattivi ordinamenti pubblici, 
chi non vede il vantaggio che può trarne la società? 
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Corrette le varie inesattezze e le esagerazioni intorno 
al vero stato delle cose, chi non scorge che in questa 
guisa viene ad esser meglio assicurata la debita lode 
a colui che sa farlo prosperare, perchè la gloria è più 
grande a proporzione degli ostacoli che si sono frap- 
posti? Chi non vede finalmente che dall’ imparziale cri- 
tica, più che dalle adulazioni menzognere e cortigia- 
ne, i Grandi possono esser condotti a conseguire tutti 
quei sociali miglioramenti, onde, come appunto ha 
detto r illustre Gioja (^), la riconosccìtza naziomle 
e l’ aininirazione deijli esteri vanno a circondare i 
troni ? 

Però, amando ora di prevenire in questa secon- 
da lettera i vostri desideri e di esporvi così un cenno 
dei miglioramenti eflettuati ed effettuabili nella pro- 
vincia Grossetana, voi ben vedete, amico carissimo, 
di quanta importanza e di quanta vastijtà è questo te- 
ma. iSe non che, a svilupparlo con ogni inappuntabile 
esattezza e con quella precisione che giustamente si 
esige, mi è di grave ostacolo l’ impossibilità di valer- 
mi di tutti quanti i documenti autentici, e di tutte 
quante le notizie. Imperocché, sebbene non siano po- 
chi quelli che ho, pure non sono cosi numerosi da po- 
termi esibire uno stato esattissimo di tutti i lavori 
fatti, delle diverse operazioni economiche e in specie 
di quelle della sanitaria commissione, le quali molto 
opportune sì presterebbero a un utile e trionfatrice 
critica: nè d' altronde è dato a tutti il rovistare gii 
archivi (sebbene si dica esserne libero a chiunque l’ ac- 
cesso!), i documenti autentici, i registri. 

Contentatevi dunque, amico carissimo, dell’ im- 
perfetto e breve cenno che sono per darvi, esponen- 
dovi le poche cose che seguono: e per tenere un qual- 



(t) Afrtìcoli varii di statistica ed economia; voi. S.” Lu- 
gano 1834. 
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che ordine^ permettetemi che rapidamente percorra i 
diversi rami , dai quali s’ intende che il corfto della 
statistica sia costituito. 

i.° Stato topografico Principiando dall’ indicarvi 
i miglioramenti che alio stato topo^afico si riferiscono, 
le prime mie considerazioni caderebbero su ciò che 
spetta al campo ove la popolazione dee vivere, dove 
crescon le produzioni, ove si eseguiscono i lavori e 
dove succedono i consumi ^l). E qui sopra tutto si ri- 
marcherebbero le operazioni idrauliche di boniiìcamen- 
to, gli accresciuti fabbricati, ec. ec. 

Di tutte queste cose, peraltro, o poco o nulla si 
dice nelle memorie economico-statistiche se si eccettua 
la tavola delle case fabbricate dal 1828 al 1842 nella 
provincia. Ma io nondimeno osserverò che un qualche 
cenno meritava d’ altronde, e merita che sia fatto in- 
torno alle principali operazioni idrauliche: imperocché, 
sebbene l’ egregio ispettor sanitario voglia disconoscere 
( come vi ho mostrato nella precedente lettera ) i con- 
seguiti miglioramenti, pure non si può certo negare 
che molli ostacoli si sono tolti a^li scoli dei terreni, 
che diversi paduletti sono stati già prosciugati i qua- 
li infestavano varii luoghi della maremma, che si è 
dappertutto cercato di toglier la nociva miscela delle 
acque salse colle dolci, che si sono regolati i varii 
scoli della pianura Grossetana, che si è molto inoltra- 
ta la grande operazione diretta a colmare il vasto pe- 
dule ai Castiglioni della Pescaja, ec. ec. Il piccolo 
padule di Massa non esiste più, come non esiste più 
quello dell' Alberese e il lago di Rimigliano. Col mez- 
zo di un’ arginatura entro il padule medesimo, e con 
fossi e con sorprendenti lavori idraulici, parmi quasi 
dileguato il dubbio che molti avevano intorno alla pos- 



(t) Filosofia della statistica esposta da Melchiorre Gioja‘, 
voi. 1.'' Lugano 1838. 
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sibilila di colmare il più vasto padule di maremma: 
e si va tra poco a tentare il risanamento della pia- 
nura di Follonica, cambiando quel pestifero padule in 
un bel golfo marino. Benché i epoca non sia per ve- 
rità prossima, tuttavia il sensibile pnigrediroento dei 
buoni efl’etti di tutti questi lavori ( i) ci lusinga che 
potrà venire un giorno, in cui la maremma risanata 
formerà la ricchezza della Toscana. 

Per comprender meglio quanto è stato operato 
a codesto proposito dopo il i827, e quanto è perciò 
mutato lo stato topografico della maremma, gioverebbe 
legger prima le memorie sul bonificamento (2): e, fat- 
tasi un idea del vero stato di maremma innanzi a 
queir epoca e fino al 4838, sarta poi d’ uopo osservar 
coi propri occhi in quali condizioni migliori sia oggi 
la pianura Massetana, Piombinese, ec. ec. Veramente, 
amando di scriver T istoria critica di tutti quei lavori, 
molte cose (non lo nego) sarebbero a dirsi: e per 
esempio si potrebbe avvertire che forse a torto si volle 
deviar dai progetti già conosciuti ( quelli cioè di Fan- 
toni e di Lacuèe ) di colmare il più vasto padule , 
che in un affare di tanta importanza non sarebbe stato 
fuor di proposito il voto consultivo di idraulici (Olan- 
desi ) avvezzi da lungo tempo a tal genere di studii, 
che in certi lavori la spesa necessaria è stala più 
del dovere eccessiva, che più d’ una volta si è dovuto 
rinnovare un identico lavoro per la fallita esecuzione, 
che era d’ uopo ( in vece della bellezza ) prendersi 
maggior cura della solidità e dell’ economia. Ma non 
è questo il mio scopo, e solo mi giova di notare che 



(t) Questo sensibile progredimento (lo ripeto) è pero ne- 
gato dall’egregio ispettor sanitario alla pag. 59 e 60, 74 e 75, 
77, 103, 150, ec. ec. 

(2) Memorie sopra, il bonificamento delle maremme toscane. 
FireiiAC 1838. 
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in quanto all’ idraulico bonifìcamcnto assai bene ci lu- 
singano i conseguiti effetti: cosicché, sebbene i paduli 
non siano ancora spariti, pure non si può negare che 
avuto riguardo alle difficoltà dell’ impresa, e al carat- 
tere poco aperto di questi tempi che toglie fino ai 
principi il vantaggio di potersi approfittare dei lumi 
del popolo per mezzo di una moderata ma schietta 
critica, il governo ha senza dubbio meritato la nazio- 
naie riconoscenza e V ammirazione defjli esteri. 

Del resto io non mi farò qui a descriver la ma- 
remma, e ad offrirne una razionale delimitazione: ini* 
perocché troppo dovrei estendermi, e d’ altronde non 
potrei che ripeter press’ a poco quanto è già stato dot- 
tamente scritto; in proposito dall’ esimio Repetti (4) in^’ 
fra gli altri e dall’ egregio Martelli (2). Rimandandovi 
dunque alle opere di codesti eruditissimi scrittori, pas- 
serò ora a dirvi in poche parole la mia opinione, in- 
torno a questo quesito: se cioè lo stato topografico 
0 meglio la natura del terreno è veramente la causa 
, della mal’ aria di maremma, e sino a qual punto. 

E prima di tutto, leggendo le memorie dell’ e- 
gregio ispettor sanitario, con molta maraviglia vi tro- 
vo scritto che la formazione di molte parti del ter- 
ritorio jìiaremidano si manifesta per un sottile strato 
di teireno ov’ è la cuora marina, che bagnato dalle 
acijue pluviatili, essendo estremamente poroso, lascia 
che si elevino nelV aria i miasmi (3); donde egli to- 
sto inferisce che non dee perciò sorprendere se la 
mal’ aria esiste anche nei luoghi ove non sono po- 
tenti cause d’i m/estone (4). Ma, così essendo, chi non 



(t) V'edansi gli articoli lillorale toscano e maremma dell’ ac- 
creditatissimo suo dizionario. 

(2) La maremma toscana. Bastia 1846, - 

(3) Memorie economico-slalistiche sitile maremme toscane; 
pag. 207, presso la fine. Firenze 1846. 

(4) Vedasi I’ opera cit., a pag. 208, sul principio. 
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vede che disf^raziatamonte sarebbe perduta la speranza 
di bonificar la maremma, perchè molte a suo giudi- 
zio sono le parti ov' è la cuora ossia la causa della 
mal’ aria? E chi, d’altronde, ignora che qualche luo- 
go di quest’ istessa maremma ( Massa per esempio ) 
si è quasi bonificato colla semplice colmazione dei più 
prossimi paduli? 

Ben è vero che il terreno Grossetano, come av- 
verte il Repetti (4), è almeno in gran parte d' indole 
saìmnstrosa; ed è pur vero che la terra del fondo del 
padule è di natura argillosa e di salso sapore ( simile 
al mattajone dei terreni terziarii marini ), che si cuo- 
pre di salina efflorescenza quando si dissecca al con- 
tatto dell’ aria, e che contiene 9 grani di una sostanza 
vegeto-animale eminentemente putrescibile per ogni 
libbra (2). Ma in quali e quanti luoghi si osserva 
codesta terra, che del resto non è stata con certezza 
constatata che nel fondo del gran padule Grossetano? 
E il mattajone non si trova anche nelle valli dell’ Era, 
dell’ Elsa e altrove? Quanto poi alia sostanza vegeto- 
animale del padule, non viene ad essei* tutta coperta 
dagli alti strati delle colmate che di giorno in giorno 
si alzano? Finalmente, oltre che è da notarsi come 
sia salmastroso il terreno anche in mezzp alla Chiana, ' 
e come quelle perverse qualità di terreno non si ri- 
marchino in verità che in una piccola parte del suolo 
Grossetano ( escludo quello occupato dal padule ) e in 
poche altre regioni della provincia , devesi anche ag- 
giungere che può esser considerevolmente migliorato 
da una cultura attiva: la qual cosa io deduco da certi 
argomenti che mi somministrerebbero le sperienze del 
sullodato Prof. Ridolfì, che ha potuto conservare in- 



0) Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana: voi. 
2.° pag. 546. Firenze ISSS. i 

(2) Dizion. citato. 



Digitized by Google 




64 

correità una densa soluzione di quella sostanza vege» 
to-animale nell' acqua, non separandola dai sali di 
queir istessa terra; mentre la vedeva putrefarsi solle- 
citamente, se da quei sali era separata (1). 

Ma, tra le altre ragioni che potrei qui opporre 
air egregio ispettor sanitario, non e certo da trascu- 
rarsi quella che mi offre la storia: imperocché (per 
citare im solo esempio) noi sappiamo che nel 1^4 
fu assediato Grosseto tra 1' agosto e il settembre da 
^ poderosa oste Sanese (2), e che perciò, e in forza di 
altri argomenti ezianaio (3), possiamo senza dubbio 
sostenere essere stato in quell’ epoca abbastanza sano 

2 uel clima; e d’ altronde si sa ancora che la pianura 
ìrossetana, dove sopra tutto si designai) le sahnastraje 
e quella sostanza vegeto-animale, a quei giorni esisteva 
già da un tempo immemorabile. Come dunque doveva 
esser tale allora il clima di questo piano, da permet- 
tervi impunemente il soggiorno estivo?. . . Certo a me 
pare che non si possa a meno di ammettere una di 
queste cose: o non è vero, cioè, che rechino tanto 
danno quelle speciali condizioni di suolo, o presente- 
mente ancora non sussistono che nel fondo del padule. 
Imperocché, se la pianura era in quei tempi com’ è 
oggi , si fa senza dubbio palese che alla natura del 
suo terreno non si può nè si dee riferire 1’ insalubrità 
che a’ nostri giorni 1’ infetta, ma piuttosto agl’ impe- 
diti scoli delle acque e all’ inceppata comunicazione 
del padule col mare. 

Quest’ istessa ragione vale anche a confutare i 
pensamenti dell’ esimio Martelli intorno a questo pro- 
posito. Fondandosi sulle apparenze geologiche e sull’ i- 



(t) Dizion. citato. • 

(2) Dell’ istoria di Siena scritta da Orlando Mala\’olli ; 
pag. 50. Venezia 1599. 

(3) Esame dell' esame di un libro sopra la maremma sane- 

sc. Firenze. •1775. i 
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storia'^delle vicende cosmo-telluriche della maremma, 
e^li è d’ opinione che 1* indole di questi terreni sia 
veramente provenuta dall' anione ignea che li ha plu- 
tonizzati: il perchè, giudicando che da tal natura plu- 
toniana possa essere ripetuta l’ insalubrità di questi 
luoghi, ne ha circoscritta e delimitata la sfera, e nella 
ricerca del rimedio si è regolato come il chirurgo al- 
lorquando medica una gangi'ena (4). Però egli è pure 
da osservarsi, ricettando sempre gli scritti dell' illu- 
stre Cav. Prof. Savi (2) e dell’ esimio geografo Mar- 
mocchi (3), che vani paesi di maremma insalubri 
hau poco terreno plutonizzato, e che in alcuni terreni 
plutoniani la mal’ aria esiste a un grado piuttosto mite: 
ed è anche da osservarsi che diversi luoghi della ma- 
remma Pisana sono oggi abbastanza risanati, quantun- 
que si trovassero dentro quella sfera di delimitazione, 
che il nostro dotto scrittore ha circoscritta. 

Da tutti questi fatti pertanto io credo di poter 
dedurre, d’ accordo col sailodato Repetti (4), che le 
valli littoranee, le quali furono o che sono tuttora 
soggette al morbo maremmano, si riducon più gene- 
ralmente a quelle in cui, o per difettosa giacitura o 
per poca inclinazione di suolo, s’ impaludarono e s’ im- 
paludano le acque terrestri, ; alle quali facilmente pro- 
miscuansi per le foci dei loro emissari quelle del mare. 
Per la qual cosa giova sperare che il bonificamento delle 
maremme potrà esser conseguito, purché gli errori pas- 
sati siano di scorta nel cammino che dovrebbe essere 
percorso. Cessi dunque ogni timore: nè fia mai che ven- 



( t] La maremma toscana; pag. 4 e 5. Bastia iB46. 

(2) Memorie per servire allo studio della costituzione fi- 
sica della Toscana. Pisa <839. 

(3) Prodromo della storia naturale, generale e comparata 
d’ Italia. Firenie <844. 

(4) Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana; voi. 

3®, pag. 70. Firenze <83S, i 
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ga meno Io spirito, allorquando anzi n' è maggiore il 
bisogno. Non bastano, è vero, le buone intenzioni: è 
necessaria la sapienza, l^oro, il tempo, e sopra tutto 
r incoraggiamento ( non la persecuzione ) dei singoli 
a far pubbliche le proprie idee e i proprii pensieri. 
Che, se il mio giudizio non m’inganna, notabili van- 
taggi si sono già ottenuti in onta di qualche fallo, 
perdonabile d’ altronde in questo senso, perchè cioè 
nissun uomo è infallibile : e il risanamento di marem- 
ma, che da lunghissimo tempo indarno si desidera, è 
da credersi che non potrà esser mai impedito affatto 
dalla natura (jeologicn o toporp-afica della provincia. 

2." Popolazione. Passando ora a parlare della po- 
polazione della nostra maremma, scoraggiante è sen- 
za dubbio r imbarazzo in cui ci pongono quelle me- 
morie economico-statistiche , se si riflette che poche 
cifre comhinan veramente tra loro: ma nondimeno, 
dietro le accurate indagini per me fatte, posso assi- 
curare che la popolazione dell’intiera provincia va di 
anno in anno crescendo (4). Se non cne, confrontati 
i rapiiorti d’ incremento dopo il 4827 con quelli che 
si realizzavano innanzi ( dal 4848 per esempio a tutto 
il 4826), e in questo confronto evitato l’errore di 
cercar tali rapporti senza la cautela di pareggiarne le 
cowli-:ioni, e senza toglier cioè dal calcolo quell’ au-^ 
mento di abitanti che dopo il 4827 si è verificato per 
la superficie territoriale colle nuove incorporazioni o 
riforme accresciuta, non vi ha dubbio che manca real- 
mente quel guadagno, da cui si sarebbe con retlitu- 



(I) Crrdo inutile di aumentare i^oTercliiainentc le pagine di 
quest’operetta, roll’ aggiunger qui tutte le tavole della j)opo- 
lazionc. — Dirò peraltro clic da esse non risulta una progres- 
sione più favorevole nella serie delle cifre dopo il 1826, in con- 
fronto con quelle degli anni precedenti: e ciò può anche ve- 
dersi nell’istessa tavola dell’ ispettor Salvngnoli eh’ è a pag. 28 
e 29 delle sue memorie, enei dizionario dell’illustre Repelli. 
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indine argomentata la certezza del progressivo ripopo- 
lamento maremmano. Ed oltracciò, domando io, dove 
l’accrescimento di abitanti si è verificato? Swio forse 
le insalubri pianure, le già deserte lande, quelle che 

oggi più si popolano! Ecco i quesiti, ai quali 

avrebnero dovuto volgere le loro indagini gii ecoivo- 
misti . 

E, di vero, chi nell’ agosto si recasse da Siena 
al confine Pontificio per Grosseto, o viceversa intra- 
prendesse codesto viaggio da Pisa, egli è un fatto da 
ognuno realizzabile che percorrerebbe molte e molte 
miglia senza incontrar quasi una persona vivente. Le 
insalubri pianure adunque, benché assai migliorate 
sotto alcuni rapporti, sono presso a poco deserte co- 
me in addietro: mentre la popolazione dei luoghi me- 
no insalubri segue il rapporto d'incremento che si os- 
serva nelle regioni sane. D’altronde si potrà mai spe- 
rare il ripopolamento delle pianure per d rigurgito de- 
gli abitanti dei luoghi meno infetti , e dell’ isola del 
Giglio per esempio, nel modo ammesso e voluto dal- 
r ispettor sanitario (d) ? Come potrebbero rigurgitar- 



(1) li pretender di popolare le pianure insalubri coi ma- 
remmani dei luoghi meno insalubri, lo ripeto, è per me una 
pazzia. — Chi ignora, di fatto, cbeanclie la popolazione di que- 
sti luoghi non può esser grandemente accresciuta, trovandosi 
press’a poco in rapporto colla quantità delle sussistenze? E da- 
gli stessi rapporti di incremento, confrontati con quelli che si 
verihcano nelle altre provincie Toscane, qual numero di abi- 
tanti soverchio si può, per esempio^ argomentare nell'interval- 
lo di venti anni? / 

Già quanto al Giglio, che ha 8 miglia quadrate di esten- 
sione, dal 1833 (per mò d’esempio) al 1836 non si è realiz- 
zato che nn aumento di 28 individui!! E si sa poi (conce- 
dendo anche tntta la popolazione che l’ ispettor sanitario le 
assegna) che nel 1845 latta l’isola non contava che 1886 abi- 
tanti: col qual numero, spopolando anche tutta l’isola per po- 
polar le nostre pianure, ognnn vede il ripieno che se ne fa- 
rebbe!! 
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vi i 500000 individui che potrebbero per Io meno con- 
tenere i piani di maremma, se sappiamo che T incre- 
mento di popolazione dovrebbe essere in rapporto col- 
le sussistenze ? E come si possono popolare i piani , 
se prima non si assicurano le sussistenze medesime? . . . 

Da questi fatti, e da questi chiari ragionamenti, 
pare a me che molte cose si potrebbero inferire, ed 
IO frattanto rammenterò 

Che progredendo convenientemente la popo- 
lazione dei luoghi meno infetti, e mancando d' altron- 
de nelle vastissime e deserte pianure e nella Capitale 
sopra tutto, è d’ uopo provvedere a questo difetto con 
saggi ordinamenti: 

2. ° Che, non potendo realizzarsi il rigurgito de- 
gli abitanti dai luoghi più sani di maremma, convie- 
ne favorire l’ immigrameuto nel centro ossia verso la 
capitale : 

3. ” Che innanzi a tutto è mestieri che si prov- 
veda air ìmmigramento nella campagna, e in ^ecie 
nella prossimità della capitale e degli altri capo-luo- 
ghi delle altre pianure: 

4. ° Che colla colonizzazione campagnola, la qua- 
le fornirebbe i prodotti agricoli, deesi pur promuove- 
re r aumento dei consumatori nelle città e nei paesi, 
procurando mi certo equilibrio: 

5. ° Che quest’aumento potrebb’ essere ben favo- 
rito da nuove leggi, da una miglior direzione indu- 
striale e commerciale: 

G.° Che però si dovrebbe innanzi assicurare il 
necessario (i), regolar meglio le cose di sanità pub- 
blica e privata, ec. ec. 



(I) Così per esempio tnrebbe d’uopo che fossero p»rima 
provveduti di acque potabili i paesi e la campagna, e special- 
mente la Capitale coi suoi dintorni. 'Quanto a Grosseto, piut- 
tosto che insistere cogl’ inutili potei artesiani, e piuttosto che 
seguitare colle cisterne come parmi che si usasse a Roselle, io 
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Ma se è vero ( come lo è di fatto ) che dalla 
popolazione agricola aee comminciar quest’ immigra- 
mento , perchè da essa son press’ a poco costituiti i 
due terzi degli abitanti di una provìncia, in qual modo ^ 
f-potrà contribuirvi un governo? Employment , escla- 
mava Arturo Young (1), is thè soul of population: e 
ripetendo il medesimo concetto, il distinto economista 
Say non ha esitato a dichiarare che le som de multi- 
plier la population ne doit pa$ fixer un seul instant 
V attention des gouvememens; poiché, avvertendo che 
la popolazione non diviene utile che per l' impiego, 
trouvez cet emploi ( esclama ) , et elle se multiplie- 
ra d’ elle méme en dèpit de tous les obstacles (2). 
Anche il Sismondi ha stabilito che la population 
se mesure toujours sur la demund du travail, per 
cui, essendovi il lavoro, la population ( soggiunge ) 
avec sa force expansive occuperà toujours la place qui 
se trouvera vacante (3): donde è appunto derivato che 
in altro luogo ( laddove insegna esser necessario innanzi 
a tutto aver cura di popolar le maremme, ouando in- 
cominciano ad esser quasi disseccate le paiudi ) non 
si è più occupato di investigare il miglior modo di ot- 
tener r intento, conoscendo che basta soltanto doman- 
dar la popolazione per averla. Ed in ultimo anche 



preferirei di far quello che fecero per Pisa il primo Ferdinan- 
do e Cosimo secondo, allorquando ordinarono che per mezzo 
di condotti, sopra magnificenti archi, dovesse esservi portata 
l’acqua perenne e salubre del poggio di Asciano. 

In codesta guisa, conducendo cioè l’acqua da Sasso-fortino 
a Grosseto e distribuendola anche alla campagna vicina per 
mezzo di opportune fonti, si vedrebbe forse sparire quel color 
pallido e giallo, che una volta ( al dir di l)ante ) veaevasi an- 
che nelle donne Pisane a causa delle cattive acque. 

(t) Politicai ariihmetìc by Àrthur Young. London <774. 

(2) Cours compiei d’ iconomie politique pratique; pag. 374. 
Bruxelles <d36. 

(3) Nouveaux principes d* economie politique', voi. 2.®, 
pag. 286. Paris 1827. 
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il nostro Prof. Rossi, ridotte a tre le cause dello spo- 
polamento, avverte che ce n' est pas la popùlation qu’il 
faut stimuler mais le travail: poscia aggiunge, su que- 
^ sto proposito, che avant d’ appeler un yrand nomhre 
de travailleurs il faut donner à ceux qui existent V en- 
vie et les moyens de produire; nel qual modo c’in- 
segna che, d mesure que produiront plus de richesses, 
la civilisation prendra possession de ces pays et très- 
probnblement la marche de la pnpulation y deviendra 
re(pilicre, l’ ncct'oissement se proportionnent aux mo- 
yens de subsistance (1). 

L)' altronde, quando i beni sono in mano di pochi 
c quando esiste una generai tendenza a conservare il 
sistema delia gran cultura, che in maremma è il siste- 
ma dei latifondi, come si potrà conseguir questo sco- 
po (2)? lo credo per fermo che non vi si riuscirà, a me- 
no che non si muti quella cattiva organizzazione so- 
ciale, essendo anche inutile in quel caso ogni mezzo 
qualunque di accumularvi gli uomini: imperocché, co- 
me ben riflette l’ istesso Sismondi (3), tant que l’ or- 
fjanisation sociale ne sera pas changée, les ouvriers 



(t) Cours d' economie polilique; pag. 253. Bruxelles 1840. 

(2) Mi duole di sentire che anche l’egregio Sig. Carlo 
Martelli opina, d’accordo coll’ ispettor sanitario, che la divi- 
sione del lato-fondo non può intervenir direttamente nei prov- 
vedimenti economici ( La maremma toscana; pag. 36 e 37. Ba- 
stia lS46 ). £ alla perfine qual n’ è la ragione pii\ plausìbile? 
Perchè. ( egli dice ) confrontando le rendite del territorio di 
Grosseto col Volterrano , sebbene sia prese’ a poco simile il nu- 
mero dei possessori ( 7 cioè per miglio quadrato in quello di 
V otterrà e sei in quello di Grosseto ), si ha tuttavia maggiore 
la rendita in Volterra. 

Alla qual sua ragione io potrei opporre molte gravi dif- 
ficoltà. Ma mi contenterò di osservare che non sono 6 per mi- 
glio quadrato i possidenti dal territorio Grossetano ; ma che 
sono 4, ossia poco più della metà di quelli del Volterrano ter- 
ritorio , come può anche riscontrare nella tavola pubblicata 
dall' ispettor sanitario alla pagina 156 delle sue memorie. 

(3) Op. cit. a pag. 285. 
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pérìront de misere au hord des champs, qui ( faiUe de 
travuil ) retourneront à l' état sanvage, en sorte qti? 
In population loin de s’ accroitre diminuern. Il per- 
chè, sapendosi che la popolazione accorre e si molti- 
plica ov’ è facile l’ impiego e quindi più assicurala la 
sussistenza, parmi bastantemente chiaro che il nostro 
problema è risoluto,' se si trova il modo di stabilirvi 
un numero di impieghi, proporzionato alla quantità 
della popolazione che vi si desidera: e questo modo 
è stato poi indicato dagli stessi economisti, e dal Gran 
PRINCIPE che conobbe il grave daiuio del sistema del- 
r inquisizione e della politica del segreto. Così il Sismon- 
di scriveva per esempio che dans les patjs, qui ont con- 
servé V exploitation patriarcale, la population s’ ac- 
crnit regulierement et rapidement (4): e mostrando 
poi come gli abitanti della campagna mancarono nelle 
provincie del littorale romano lungo il mediterraneo, 
allorché T amministrazione delle terre fu confidata a- 
gl’ ispettori degli schiavi ( exploitation servile ) indi- 
cava abbastanza il modo di popolar nuovamente quei 
luoghi. !Nel secolo scorso poi, qui nell’ istessa nostra 
Toscana, si popolavano i luoghi deserti e si bonifica- 
vano, distribuendo in enfiteusi gli stessi beni della 
Corona : e in tal guisa sorgeva a nuova vita la Chia- 
na, la valle di Nievole, e via dicendo. *'■ 

I Però cosa si è fatto oggi in maremma su questo 
proposito? . . . Imitando il grand’ avo, il generoso no- 
stro PRINCIPE non ha trascurato ^ a dir vero ) il mo- 
tuproprio, col quale intendeva di divider certi vasti 
suoi possessi in diverse preselle, e di accordarle ai 
chiedenti collo scopo di crescer la popolazione e di 
migliorar 1’ agricoltura: ed ogmm veae che il pensiero 
dell’ augusto principe è molto commendabile , e pro- 



fi) IVoweaux principes cl' economìe politir/iie; yo\. I.°, pag. 

170. Paris 1827, 
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ficuo. Ma quel motuproprio come è stato posto in ese- 
cuzione? Con qual metodo e con quali vedute sono 
state le varie preselle concesse ? Passerò sotto silen- 
zio ciò eh’ io dovrei dire intorno all’ inopportunità di 
quei modi di cultura che sono stati imposti, e solo di- 
rò che non si son date quasi in enAteusi a povere fa- 
miglie agricole, chiamandole dalia moltitudine dei 
pigionali della Chiana o di altri luoghi, e nei pri- 
mi anni assistendole: che non sono state concesse a 
qualche famiglia, la quale si proponeva di lavorar 
colle proprie braccia, senza domandare verun soc- 
corso pecuniario: che non sono state accordate a per- 
sone ricche mediocremente, ma non possidenti, col- 
r obbligo d’ istituirvi il sistema colonico: che non si 
è punto cercato di favorire quel sistema di coltivazione, 
il quale pare prevalesse nei primi tempi del mondo, 
e che si designa col nome di exploitation patriarcale. 
Tutte quelle preselle furon date a possidenti che nep- 
pure lavorano il proprio terreno, e che, come anche 
ne conviene l’ illustre Cav. Tartini (4), mentre esten- 
dono la cultura ai terreui prosciugati, seminano ora 
€on minor frequenza in quelli che già erano a cul- 
tura: oltracciò si è fìno commesso l’ imperdonabile er- 
rore di dar tre e più preselle a un medesimo possi- 
dente, e di permettere ancora che qualche possessor 
di preselle sia divorato dal maggior possessore, che 
sempre più ingrandisce i suoi vasti possessi; di guisa 
che, lungi dal conseguir lo scopo, si è in vece favorito 
r attuale spopolamento. 

Nè vi sarà chi voglia negarmi la verità di ciò 
eh’ io qui vi racconto, perchè risulta da una notific(h 
zione già da varii anni pubblicata, e perchè si tratta 
di cose che ognuno può a suo bell’ agio constatare: nè 



(t) Memorie sul bonificamento; pag. 3 19 e 320. Firenze 1838. 
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credo «he alcuno possa lodar giustamente codesto fatto 
in quanto che Y istesso ispettor sanitario, il auale 
grandemente loda l’ attuale allivellazione così netta 
in preselle, non sa poi dirci un sol titolo che in qual- 
che modo giustiGchi quei pomposi elogi (_4). E di vero è 
un fatto che io questa guisa si è accresciuto un ostacolo 
all' aumento della popolazione agricola: che il sistema 
di cultura è sempre 1’ antico, e che la rotazione agra* 
ria vi si fa di tre in tre anni: che il lavoro vi è sem- 
pre disimpegnato dagli agricoltori da me chiamati bra- 
di, i quali si recano in varii tempi a Grosseto dai 
loro paesi, all’ oggetto di disimpegnarvi le rurali fac- 
cende a qualunque prezzo: che i presellisti sono co- 
me quelli intraprenditori di lavori di cui parla il Si- 
smondi, allorquando ci dice che le benefice d’ un ett- 
trepreneur de travunx n’ est quelquefois autre chose 
qn' une spoliation de V omrier qu* il emploie, e che 
felle industrie est un mal social, car elle reduit à la 
dernière misere ceux qui exécutent V ouvrage, tandis 
qu’ elle n’ assure que le profit ordinaire des capitaux 
à celui qui le dirige (2): che finalmente, mancando 
tutti quelli agii che d' altronde avrebbe una famiglia 
colonica, si accrescon le malattie e le miserie di quei 
campagnoli , e si secolarizza 1' idea dell' impossibilità 
di risanar la maremma. » 

Del resto non è qui mio scopo ( lo ripeto ) di 
esporvi un dettagliato progetto per popolare queste 
deserte lande, molto più perchè ciascuno può imagi- 
narselo, riflettendo a quanto ho detto e a quanto sarò 
per dirvi più sotto: ma però non posso a meno di 
irevenire alcune difficoltà che mi si potrebbero op- 
)orre a proposito di dovere abbandonar nell’ estate i 
uoghi di mal’ aria. E come in vero, stando a ciò che 



(1) Op. cit. 

(2) Ifoaveaux principes d' économic polilijue ; voi. 1 
jiag. 92. Paris 1827. 
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dice r ispettor sauitario e che pure ripete il sullodato 
Martelli (4), come potrebbero vivere i coloni nella pia- 
nura Grossetana? Come potrebbe, senza grave peri- 
colo, anche nell’ estate soggiornare a Grosseto la po- 
polazione?.... 

Quanto ai coloni peraltro, io non credo che i 
fatti esposti a pag. 74 dall’ egregio ispettor sauita- 
rio bastino a dimostrare il suo principio, col quale 
stabilisce che essi non viverebbero nella pianura ma- 
remmana. Imperocché non è forse vero che è grau- 
demente migliorato lo stato topografico, come più so- 
pra ho avvertito? Non è egli v'ero che oggi vivono 
alcuni coloni sotto Moutepescali in prossimità del pe- 
dule, i capocci così detti, le guardie di bonificamento, 
ec. ec. ? E non è vero in fine che a questo proposito 
è inutile ogni criterio tratto dalla storia dei tempi a 
cui allude l’ ispettor sanitario, perchè, oltre alle di- 
sgraziatissime condizioni topografìeo-sauitarie in cui 
era allora la maremma, molte altre cose contrariavano 
il ben essere dei campagnoli, come l’ insufficienza dei 
soccoi*si medici e il ritardo, gli abusi dietetici é 
errori, l’ ignoranza dei migliori precetti igienici ? he 
dunque tali fatti son veri e se migliorato è realmente 
lo stato topografico-idraulico per le varie paduline a- 
sciutte, per gli scoli agevolati, per 1’ allontanamento 
del gran padule, parmi abbastanza chiaro che i coloni 
vi starebbero oggi in condizione assai migliore; e per- 
ciò opino che a quest' epoca il sistema colonico po- 
trebbe prosperare anche in Grosseto, soprattutto se a 
tanti mali si sapesse riparare con più opportuni prov- 
vedimenti economici. I medici-condotti, per esempio, 
dovrebbero esser più incoraggiati e si dovrebbero isli- 



(3) Op. cit. — Vf;di la memoria su//a marcnuna Toscana 
a pag. 37. 



Digilized by Googlc 




an 

tuir le condotte anche per il sertnzio della campa- 
gna (i), affinchè pronto in qualunque occorrenza e sol- 
lecito ne sia sempre il soccorso: con certi mezzi, che 
più sotto esporrò, dovrebb’ essere provvedute alla loro 



(1) Quanti fatti potrei io qui narrare per confutar le false 
asserzioni di quelli, i quali vorrebbero far creder che oggi non 
manca l’ incoraggiamento !! Dirò soltanto 

Che dello straordinario servizio da me prestato nel- 
l’nltimo bimestre del 1843, quando un'influenza epidemica in- 
fieriva e la malattia dell’altro medico mi costringeva a servire 
straordinariamente lo spedale, io non vi guadagnava che un 
pernicioso morbo, mentre gli altri ne ritraevano le gratifica- 
zioni pecuniarie: 

2. " Che nell’ ottobre del 1844, in vece d’ incomodare i 
medici addetti alla commissione, io era minacciato di esser 
sospeso c forse licenziato dall’ impiego^ se isso-fatto non abban- 
donava la moglie la quale trovavasi per avventura malata a causa 
delle febbri di niuremiua in luogo assai lontano uv’ eia a passar 
l’estate, e che in quel momento si trovava in tal pericolo da 
dovere essere assistita dal sacerdote: 

3. ® Che nel 1845 si accordava una minore gratificazione 
a me che quasi solo aveva prestato «n servizio immensissimo 
nella grave epidemia del I844-45, e maggiore in vece si accor- 
dava a quelli che neppure vi erano stali e che perciò iwn a- 
vevan prestato servizio, commettendo co»\ nn’ atto inumanti ne\ 
caso qui sopra esposto, e nn’ ingiustizia in quest’ultimo caso: 

4. “ Che, in vece di avere incoraggiamento da uno scritto 
pubblicato sulla maremma ( Pensieri intorno di miglior modo 
di studiar le malattie. Grosseto t845 ), la commissione sani- 
taria trovava nel 1845 ogni mezzo per impedirla pubblicazione 
di un mio rendiconfo statistico-clinico, qnasi che teòiesse che 

^ V ombra di codest’ opera dovesse offuscare la chiara luce àeW a 
stilistica pubblicata dall’egregio ispettor ssnitario: 

5. ® Che niiin incoraggiamento si è dato alla mia propo- 
sizione di compilare un giornale medico per la maremma: 

6'® Che i miei scritti sulla pretesa virlà anti-etica dei mia- 
smi anno stati compensali colla negazione del gratificamento do- 
vutomi per il Servizio chirurgico straordinariamente prestato: 

7.® Che la verità non mi ha fruttato che le solite cose, 
e quella persecuzione, negativa inoltre, con cui (ridendo e pro- 
mettendo) si dimenticano isso-fatto le promesse e i titoli... 

Moltissime altre cose avrei da aggiungere a questo pro- 
posito: ma le serberò a circostanza più opportuna. 
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abilità, sapendosi che tin buon medico è rìHnistro di 
salute e cne un medico cattivo può bene esser mi- 
nistro di morte: un calendario annuo dovrebb’ esser 
pubblicato per la istruzione dei cainpaguuU ( e do- 
vrebb’ essere loro spiegato ogni domenica dai parroco ), 
ove ai migliori insegnamenti agrari si acco[ìpiassero 
le opportune avvertenze igieniche: si dovrebbe sem- 
plicizzare il loro lavoro, specialmente nell’ estate, col 
mezzo delle opportune macchine e dei più idonei stru- 
menti. Quante malattie verrebbero in questa guisa 
risparmiate! E quanto riuscirebbe così più facile che 
potessero viverci i coloni 1 A persuadersi in fatti di co- 
deste verità, basti il riflettere che molti oggi resistono 
alla mal' aria, anche in onta degli abusi a cui si e- 
spongono: che non è poi maraviglia se spesso si amma- 
lano oggi gli agricoltori, non essendovi case nè famiglie 
in campagna, nutrendosi essi di cattivi cibi e dovendo 
far uso di acque cattivissime, mancando affatto gli 
agii necessarii, il loro lavoro non riuscendo regolare 
e proporzionato ma straordinario a tempi, e inoltre 
essendo essi costretti a giacere stanchi e sudanti sul 
nudo terreno ( in qualche breve momento di riposo ) 
sotto la sferza dei cuocenti raggi del sole: che final- 
me^e i soccorsi medici non sono che tardi cercati, 

a uando cioè essi non possono a meno di lasciarsi con- 
urre all’ ospedale. 

^ Rapporto alla popolazione di Grosseto poi, egli è 
da osservarsi in primo luogo che la causa dello spo- 
polamento estivo è sopra tutto dovuta all’ emigrazione 
degl’ impiegati ^ dei possidenti: ed è certo maravi- 
glia che essi ne stiano ora cinque mesi almeno lontani, 
mentre in epoche più anteriori, benché non fosse mollo 
diverso lo stato di salubrità, vi rimanevano quasi tutto 
luglio e nel settembre tornavano. Appena m fatti è 
per terminare il maggio, c talvolta anche prima, noi 
vediamo emigrarne l’ ispettor sanitario, poi tutti gl’ im- 
piegati del regio commissariato, del regio tribunal 
collegiale , del bonificamento, dello spedale, della can- 
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celleria comunitativa, della pulizia, delle finanze , del 
regio tribunal vicariale, della regia camera e via di- 
cendo: ' spopolandosi così Grosseto, i possidenti stessi ne 
allontanano le loro famiglie, e gli artisti tutti (più 
non trovando il lavoro ) sono di necessità costretti a 
partirsene. Quindi non restano alla fine che i medici 
e i chirurghi a disimpegnare i loro turni estivi, gli 
speziali dello spedale , i malati che a quell' epoca si 
trovano nell' ospedale medesimo, alcuni pochi militari, 
qualche prete ( due al più ), e quei pochissimi che 
non hamio guadagnato nell' inverno per le spese del 
viaggio e di quell' estiva emigrazione; e frattanto si 
giunge al novembre, c appena pensano a tornare in 
órosseto .alcuni tra quelli che così presto'sono fuggiti. 

E chi non vede che oltre al lucro cessante vi è qui 
im danno emergentef^' altronde se a due mesi circa 
si riduce l' emigramento dei medici i quali sono anzi 
più esposti alla mal' aria, che ogni giorno quasi sono 
costretti a respirare 1' aria impura dell’ ospedale o an- 
che della stanza delle dissezioni, che sono p^gio di 

S ualunque altro impiegato trattali nell' assegnazione 
egli emolumenti e die perciò scarseggiano assai di 
mezzi, che non possono dormir tranquilli e sicuri 
dalle chiamate le quali più d' una volta li svegliano 
dai loro sonni, che debbono esser pronti ad accorrere 
presso i malati in onta del freddo-umido penetrante 
della notte o dell’ insopportabile ardor del sole (d), 
che si trovano esposti ai continui contatti di persone ' 
malate, che in somma sono in mezzo a mille cause 
di malattia e frattanto hanno minori assegnamenti 



(t) Fa codesta la causa òelìa perniciosa vertiginosa ch’io 
ebbi nelt’ agosto del 1845, e che poco mancò non mi togliesse di 
TÌta. — SuH’ora di mezzo giorno, per una semplice terzana, 
doTetti recarmi nel paese d’iscbia da Grosseto ta mattina del 
Ì2 di agosto: la giornata era così calda, cbe il sudore gron- 
dava dalla pelle, tenendo anche la sola camicia. 

I 
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per viver con decoro e con Iranquillilà d’ animo: se 
( io diceva ) a due mesi circa si riduce l’ emigrar dei 
medici, e se anzi debbono esser pronti a tornar su- 
bito anche in codesto tempo allorché se ne verifichi 
il bisogno, perchè non dovrebbe esser cosi anche de- 
. gli altri impiegati? -Hanno forse essi una pelle più 
delicata dei medici, o la loro salute è di maggiore 
importanza di quella di un medico e di un chirurgo? 

Io non dirò peraltro che si debba subito inco- 
minciare dal costringer gl’ impiegati a rimanere in 
Grosseto anche nell’estate, affinchè vi^si vedano poi 
restare spontanei anche i possidenti e ^li artisti : e 
queste cose io non dico, sendo che oggi manca vera- 
mente il necessario. Principiando dall’acqua potabile 
per esemplD, io non saprei certo lodar quelli i quali coo- 
perarono a scavare un pozzo artesiano, a preferenza 
dei condotti delle acque buonissime di Sasso-fortino: 
mentre oggi in fatti siamo anche obbligati a fuggire 
nel giugno per causa della mancanza di acqua pota- 
bile, epu quei condotti si sarebbe non solo provveduto 
ai bisogni di Grosseto, ma si sarebbero’ anche prov- 
viste di buone acque le campagne, che del tutto di- 
sgraziatamente ne mancano; di guisa che io non sa- 
prei raccomandar mai abbastanza quel progetto dei 
condotti di Sasso-fortino, quando veramente si volesse 
ottener presto la risanazione della pianura Grossetana 
(0- Oltre alle acque poi, mancherebbero oggi anche 
i prodotti della campagna, nell’ agosto per esempio, 
finché non s' istituisse il sistema colonico. 



' (^) Clieccliè ne dicano le iscrizioni stampate, e cilecche 

ne abbia scritto l’ istosso ,si§f. Cav. Tartini ( Memorie sul boni- 
ficamento, a pag, 1P6 ), in dico che le acque del pozzo artesia- 
no sono assolutamente cattive e con ine lo dic'n tutti i ma- 
remmani. — Questa cosa era anche da prevedersi, se si riflet- 
teva a quella località che da molti anni è immersa nelle pa- 
ludi e eh’ è cinta da mare, da fiume e da un pedule che hn 33 
miglia di circonferenza, con tenue e inapprezzabile declivio . 
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Provedendo del resto a tali inconvenienti, sono 
d'opinione che allora gl’ irppiegati potrebbero esser tutti 
costretti a dimorare alniéno in Grosseto come vi di- 
morano i chirurghi , che vi fan per esempio il pri- 
mo turno ; nel qual caso dovrebbero tutti restarvi si- 
no alla fine di luglio o ai primi di agosto, e torna- 
re ai primi d' ottobre, cambiando nella provincia 
Grossetana il feriate che negli altri luoghi è dall’ ot- 
tobre all’ undici di novembre. Imperocché se in que- 
sta guisa sono press’ a poco regolati i medici, gli spe- 
ziali, i chirurghi, i due cappellani e qualche altro im- 
piegato, perchè non potranno esser così regolati an-- 
che gli altri ? Perchè anzi quest’ esempio non viene 
dato da loro che han maggiori provvisioni e quindi 
maggiori mezzi, che possono dormir liberamente i loro 
sonni, che posson ritirarsi di buon’ ora alle loro case 
e starvi sino alle dieci della mattina, che possono 
( se non altro ) evitar le molte cause che insieme alla 
mal’ aria cospirano per produrre la massima parte 
delle malattie/.... Ed è qui da osservarsi che essi hanno 
anche un altro grandissimo vantaggio su i medici e 
sugli altri che oggi vi stanno, potendo esser tosto per- 
mutati in caso di malattia e pensionati (1). 



(t) Anche i medici, in grazia di un veneratissimo rescrit- 
to, pare che potranno esser e/opo /ungo servizio permutati e 
pensionati ancora. Ma qual diiTerenza tuttavia! ^ 

I medici che sono esposti a tante cause morbifere, e che 
piA debbono soffrire dal lungo soggiorno in luoghi insalubri, 
non godono il titolo della 'permuta che dopo lungo ed atlen~ 
lo servizio: ed io per esempio, che due volle sono stato in im- 
minente pericolo di vita a causa di febbri perniciose, bo inva- 
no domandato più d’una volta alcune cattedre vacanti, seb- 
bene tra gli altri titoli abbia pubblicato un numero di opere 
che niun altro medico Toscano ha stampate. L’ esempio di qual- 
che avanzamento dei medici di maremma, ogni due o tre an- 
ni, non gioverebbe forse a chiamarvi qualche abilithl E se i 
medici di maremma non possono esser permutati che colla cat- 
tedra, perchè non vi sono altri impieghi regii, come potreb- 
bero alla fine riuscirvi quelli che passano la migliore età in 
condotta ? 
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Esposte queste poche cose, io non vi porrei ora 
sott’ occhio, amico carissimo, i rapporti della popola- 
zione di maremma coi mezzi di sussistenza e collo 
stato delle arti e dell’ industria , i varii movimenti , 
il numero delle famiglie e le loro condizioni, la quan- 
tità degli abitanti dei luoghi infetti nel tempo estivo, 
i riparti , la condizione e il numero degl’ immigrato- 
ri nei diversi anni e via discorrendo: imperocché da 
un lato io vedo che tropo’ oltre mi estenderei e dal- 
r altro lato in alcune pocne cose non potrei soddisfarvi 
pienamente, non essendomi stato possibile di riscon- 
trar certi documenti che pur sono di qualche impor- 
tanza-\Conchiuderò dunque rammentando che la po- 
polazione delle pianure è come prima scarsissima, che 
vanamente si può attenderla dai luoghi periferici, e 
che r unico modo di ottenerla si è quello di favorir 
r immigrameuto cogl’ idonei impiegiu e coll’ aprir li- 
bero e generale l’adito alle ncchezze maremmane: 
cosicché il sistema colonico e la più idonea divisione 
delle terre posson valere a crescer gli abitanti della 
campagna, e puossi accrescer quelli della capitale e 
degli altri paesi col migliorar la direzione del giro 
commerciale e manifatturiero, le arti stesse perfezio- 
nando colle divisioni dei lavori che le circostanze 
renderanno più opportune. 

3.° Soccorsi medico-chirurgico-farmacbutici. Ma 
r accorsa popolazione, perché non solo si mantenga 
ma prosperi anzi e si accresca, ha sopra tutto biso- 
gno di un attento e intelligente servizio medico-chi- 
rui’gico: sendo che 1’ aria non ancora risanata, e 



Anclie in quanto alla pensione^ so per mala ventnra un 
medico soccombe nei primi anni di servizio, cosa ne sarà della 
famiglia? E se diviene impotente a causa ( per esempio ) di, 
una perniciosa apoplettica, potrà egli goder la pensione^ non 
essendosi (benché senza sua colpa) verificato il lun^o ed at- 
tento servizio? 
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il clima più 0 meno diverso dal nativo, non si può 
negare che debbon concorrere, specialmente nei pri- 
mi anni, a render proclive il corpo alle malattie e in 
particolare alle endemiche; le quali giova dileguar 
con molta sollecitudine e con cure bene intese, per 
prevenir le fisconìe e gli altri cronicismi che non di 
rado ne susseguono. Frattanto in che stato è oggi il 
servizio sanitario? Potrebbe essere forse suscettibile 
di nuovi miglioramenti, e di utili riforme? 

Tutti gli economisti avvertono che la società non 
solo ha bisogno di ricchezze, ma che ha inoltre biso- 
gno di le(jislatori che ne stabiliscano i diritti, di gUtr 
dici che li facciano rispettare, di avvocati che li di- 
fendano, d’ una forza armata che mantenga F ordine 
interno e che all’ uopo rispinga gl’ insulti stranieri: e 
tutti questi individui, compiendo un’opera necessaria 
ailaliazione c meritevole di ricompensa, ognuno con- 
viene che debbono esser pagati e mantenuti colle ren- 
dite della società ( imposizioni ), e che debbono inol- 
tre essere regolati e tutelati dal capo della nazione 
ossia dal principe. Però non mi è dato di ben com- 
prendere come alcuni, e per esempio il celebre Si- 
smondi (4), possano giustamente escludere i medici da 
codesta classe di persone alla società utilissime, re- 
golate ( com’ io diceva ) dal principe e da lui stesso tu- 
telate: imperciocché, se ciò per avventura interviene 
in guanto che quelli compiono un' opera cKè neces- 
saria alla nazione* e contribuiscono cosi a crescere le 
ricchezze col farne rispettare i singoli diritti, parmi 
indubitato che un ret[uisito consimile si verifichi anche 
nel medico-condotto, il quale compie aneli' esso un' o- 
perà, la quale non è meno necessaria alla nazione 
medesima, influendo all' aumento delle ricchezze na- 
zionali col restituir la salute all’ operajo ammalato. E 



(1) Op. cit. 
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in vero a che varrebbe in proposito il ripetere la di- 
stinzione che si fa dei lavori produttivi e non produtti- 
vi, designando come non produttiva 1’ opera del me- 
dico (4)? Quand’ anche si volesse insistere a dar la 
preminenza ai lavori manuali sugl’ immateriali e misti, 
come alcuni economisti insegnerebbero e come appunto 
si usa tra i popoli men colti o barbari, e quana an- 
che si volesse male a proposito negare una qualche 
cosa di misto nell’ opera del medico-condotto ovvero 
una qualche cosa di snbbiettivo insieme e di oggetti- 
vo, potremmo tuttavia concedere che i suoi lavori non 
debbono esser nemmeno considerati come produttivi 
indirettamente, nel senso in cui si tengou per esem- 
pio quelli dei giudici e di tutti gli altri ond’è costi- 
tuita in popolazione da certi economisti appellata col 
nome di popuìation gardienne? 

Anzi, se ben si considera, a me sembra che i 
medesimi economisti siano caduti a questo proposito 
in manifeste contradizioni. Cosi il Sismondi, dopo di 
aver dichiarato che f impót doit étre considere par les 
citoyens cornine ime compensation de la protection 
gue le gouuemement accorde à leurs personnes et à 
ieurs proprielés (2), e dopo di aver detto che coi pro- 
dotti delie imposizioni debbono esser dunque organiz- 
zati e pagati alcuni per codesto scopo ( i giudici cioè, 
gli addetti ai ti ibunali, i militari ), non fa poi parola 
dei medici, i quali d’altronde vorrebbe senza aisiin- 
zione pagati dagl’ individui: mentre, una volta che si 
ammetta che il governo riceve il pagamento delle tasse 
col patto di assumersi l’ impegno di protegger le per- 
sone dei cittadini e le proprietà nello scopo accennato 
f di crescere i cioè la somma delle ricchezze e dei go- 
uimenti ), pare a me abbastanza manifesto che andie 



(t) Òp. cit. 

(2) Nouveaax principes d' économie politique; tom. 2.® 
pag. 155. Paris <827. 
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il medico-condotto, laddove è riconosciuto necessario 
e di un'utilità non dubbia, debba esser considerato 
come uno degl’ impiegati della population gardienne, 
e che quindi debba godere, colla protezione del prin- 
cipe, una proporzionata parte di quelle rendite con 
cui r uomo di provincia compra per mezzo del go- 
verno il diritto di far uso della sua opera nelle de- 
bite occorrenze; poiché, se egli acquista così un tal 
diritto, in quanto che il padre (il principe ) deve aver 
cura deir educazione e della prosperità fisica e mo- 
rale dei figli (sudditi), non si dee perciò negare il 
vantaggio degl’ impieghi regii al medico-condotto, il 
quale presta come impiegato l’opera sua, vegliando 
sulla salute delle persone ( medicina clinica ) e della 
società ( igiene pubblica e polizia ), e contribuendo 
anche a difendere nei- tribunali la giustizia per mezzo 
della medicina civile. Quest’ ìstesso vantaggio dei me- 
- dici è sostenuto dalle medesime ragioni con 'cui giu- 
stifica il citato Sismondi l’ esazione delle diverse tasse, 
allorché avverte che lo scopo della ricchezza é lajo- 
uissance, e che si le capitai de chacun est employé d 
faire nailre des nouvelles richesses, son revenu est 
employé et doit l’ ètre à user, à consoinmer, à lui pro- 
curer des jotiissances (4). Imperocché quali sono que- 
sti godiment;? Ce sont des jouissances, egli stesso ce 
lo insegna, que celles que chaque amtribuable achéte 
par l’ impót; c' est une jouissapce que T ordre public, 
que la justice, que la garantié de sa personne et de 
sa proprieté', ce sont des jouissances que les travaux 
pubhcs qui lui procurent des chemins commodes, des 
fironienades spacieuses, des eaux salubres; c’ est une 
jouissance que l' instruction publique , tant celle qui 
sous le nom d’ education «’ adresse aux enfans, que cel- 
le qui sous le norà de culte est destinéé aux hommes; 



(t) Op. cit., a pag. 156 del tol. 2.® 
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c’ est une jotiissance ei^n, et c’ est mème le complement 
de toutes les aulres que la defense nationale qui con- 
serve à chacUn sa partìcipation aux avanta^es que l' or- 
dre social doit Un assurer (i). Alle quali cose io poi 
aggiungo che c’ est une jouissance il pubblico servizio 
prestato da un medico-condotto per ridonare la salute 
agl’ infermi, che c’ est une jouissance il pubblico ser- 
vigio eh’ egli presta colla medicina forense all’ oggetto 
di difendere il giusto e di svelare il colpevole, che 
c’ est une jouissance il pubblico servigio da lui pre- 
stato coir igiene e colla medica polizia. 

Nè qui mi si opponga che i medici hanno un’ arte 
libera, come taluno ha detto, e che il loro servigio 
è individuo. E dov* è in fatti la libertà, quando un 
uomo, come il medico-condotto, è vincolato dagli o- 
neri di un impiego? Oltracciò qual concetto si fanno 
certi economisti allorché dicono che libera è 1’ arte 
del medico? E codesta libertà di arte, piuttosto che 
riferirsi alle condizioni dell’ esercizio pubblico, non 
deve essere riferita alle coscienze e alla scelta libera 
delle dottrine o dei principii?.... Nulla io poi dirò del- 
1’ errore in cui si cade, allormiando si va a ritenere 
individuale il servigio dei medici-condotti, e non pub- 
blico: imperocché o si consideri la cosa in modo astratto 
ma secondo i prrneipii economici ( vale a dire sotto 
l'aspetto di un godimento che si procura, e per un 
mezzo con cui si contribuisce a crescer le ricchezze 
e la prosperità ), o si consideri come si presenta il 
medico-condotto agli sguardi di un osservatore qua- 
lunque che per curiosità lo mira allorquando disim- 
pegno il suo ufBcio, non vi ha certo alcun dubbio 
che pubblico deve esser considerato quel servizio da 
chicchessia, e vincolato colla società da un obbligo a 
cui naturalmente non può a meno di corrispondere un 
diritto. 



(t) Op. cit., a pag. 156 del 2.*’ voi. 
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Senza estendermi del resto in ulteriori ricerche 
ìaloruo a (|uesto proposito, io credo di poter cou cer- 
tezza stabilire che I’ economia politica e sociale san- 
ziona abbastanza ciò che oggi pensano, sul conto dei 
medici-condotti, tutti gli uomini più giusti e fìno gli 
stessi comunisti. E di vero, a voler porre in dubbio 
codesto fatto, bisognerebbe accordare un diverso si- 
gnificato alle ruijioni dei duzii: converrebbe andare a 
ritroso della nostra civiltà, che chiama dazio ( da dare) 
ciò che gli altri chiamano imposta,' quasi per indicare 
il modo imperativo con cui certi governi esigono dai 
singoli una porzione delle rendite; farebbe d’ uopo in 
fine distinguere dai comunitativi gl’ impieghi reyu in 
un modo, il quale difierirebbe troppo dei paterni senti- 
menti dei principi toscani. L’ istesso primo Leopoldo 
riconosceva che il popolo non paga già i suoi dazii, 
perchè il governo si mantenga con quelli una turba 
di impiegali, pronti soltanto a servire il principe an- 
che a danno del popolo medesimo: egli, vero padre 
dei suoi sudditi, voleva anzi che gl’ impiegati fossero 
un mezzo per favorire le ricchezze della società, per 
jiroteggerne il libero godimento, per giustificarne e 
siabilirne i diritti, in somma per guarentire le persone 
e le proprietà. Quindi, allorché veniva a sanzionar la 
distinzione degl’ impiegati coinunitativi e dei regii, 
non e mai da supporsi che volesse tener di mira i 
propri vantaggi col mezzo delle rendite dei dazii, con- 
siderando gl’ impiegati regii come quelli che lui solo 
dovevan servire: ma tal distinzione unicamente sta- 
biliva in quanto che giud^ava che le coinuuità avreb- 
bero meglio operato in quelle cose, nelle quali la co- 
noscenza dei bisogni e degli opportuni rimedi era più 
alla portata dei mezzi e della mente dei particolari (d). 
Il qual pensiero, come ognun vede, era grande e de- 






(t) Vedi il motuproprio del t78t. 
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gno di un Leopoldo: ma forse i tempi, e forse alcune 
ragioni che oggi non sussistono, gli celavano una ve- 
rità a proposito dei medici; gli celavano cioè che i 
magistrati non ne sarebbero stati giudici comnetenti, 
e che i medici avrebbero poi grandemeiite perauto, se 
( come avvenne ) uno spirito più finanzierò e men li- 
bero avesse con nuove leggi animato i municipii. 

E per fermo, quando volessimo esaminare se co- 
desto principio deve essere o no applicato ai medici- 
condotti, si giungerebbe senza meno a stabilire che o 
tutti gl’ impiegati meritano di esser sotto la sovrana 
protezione, o nissuno. Qual senso, in fatti, si dovrebbe 
dare all’ ordinamento di quelli impiegati che compon- 
gono la così detta population gardiennet Un potestà, 
per esempio, non è forse costituito in quell’ impiego, 
perchè il principe sa che il suo pòpolo abbisogna di 
uno, il quale valga a far !’ispettare i singoli diritti e 
la giustizia? Il suo servigio 'non risguarda dunque i 
magistrati e i comunisti locali, coni’ è quello dei me- 
dici-condotti, interessando a loro la persona c insieme 
le proprietà? 

Ma qui alcuni mi diranno che i magistrati non 
possono esser giudici competenti ovvero direttori di 
un tal genere di impiegati, e che, per mantenere il 
migliore ordinamento ossia 1* unità dell’ ordinamento 
politico-giudiciario in tutto lo stato, è d’uopo ranno- 
dar tutte le fila a un capo centrale che col principe 
direttamente comunichi: e di tutte queste cose, per 
la verità, io appieno convengo. Se non che, volgendo 
ora l’ attenzione al medicof chi potrà dimostrarmi che 
di lui può esser buon direttore e giudice competente 
il magistrato? E chi poi non vede che anche i medi- 
ci-condotti dovrebbero avere una' rappresentanza , la 
quale li leghi al governo? 

Però la cosa si fa tanto più palese, quando il 
confronto sia istituito cogl’ ingegneri, paragonandone 
i servigi e i diritti. Un ingegnere in fatti non si oc- 
cupa che di cose matcì'iali di una Comunità e spesso 
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nnche affatto secondarie, nel procurar cioè quelle stra- 
de che crede migliori, nell’ assistere al buon andamento 
degli scoli dejle acque, nel provvedere alla stabilità 
degli edifizii: cose tutte utili ( è vero ) ma che non 
lo sono al pari di quelle di cui un buon medico-con- 
dotto è capace, come il ripristinamento della salute 
di uit padre di famiglia dal quale dipende la vita e 
la prosperità' di tanti figli, il salvar la Comunità da 
un epidemia che avrebbe potuto recarvi la desolazio- 
ne e la miseria, il restituir sollecitamente al lavoro 
r operajo ammalato, V illuminare i magistrali intor- 
no" ai migliori mezzi di mantenere la salute pubblica 
e la prosperità del paese, il difendere l’ innocente da 
una pena non meritata , e via discorrendo. Frattanto, 
col servigio poco più che materiale eh’ è dall’ inge- 
gnere prestato, egli si gode tutti i titoli e tutti i 
vantaggi di un impiegato regio: in tal guisa si è as^ 
sicurato a vita un eccellente onorario , avanzamenti 
solleciti, belle prospettive, pensioni. 

D' altronde il medico-condotto presta un servizio 
misto ( materiale cioè e intellettuale ) : e ponendo in 
rivista le circostanze economiche colle quali suolsi cal- 
colare il valore dei salarii e delle provvisioni (1), chia- 
ramente si vede che qualunque medico-condotto, oltre 
a compiere un’ azione molto più utile e nobile, fa an- 
che im’ opera più laboriosa, più sociale o civile, da 
maggiori cure e sollecitudini accompagnala. E frat- 
tanto egli che ogni dì deve spender molto nei libri, 
che deve avere sgombra la testa da qualunque pen- 
siero per mantener la propria famiglia, che non può 
giovare agli uomini se non si arricchisce di cognizioni 
con numerosi libri e giornali, che dee ( occorrendo) 
soccorrer con denari i poveri infermi, che deve pre- 
sentarsi dignitosamente vestito, che dev’ essere il so- 



(t) Elementi di economia sociale dell’ avvocato e profes- 
sore Matteo De Augustinis , pag. t63. Italia 1843. 
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etegno dei poveri e il confidente dei ricchi, che dee 
sempre prestare un servizio illimitato, egli stesso è 
costretto a viver nella miseria, a doviìi* compiangere 
gl’ infermi più poveri senza poterli soccorrere, a lan- 
guir tra i bisogni delia vita corporea e intellettuale, 
a procurarsi un lucro anche con mezzi diversi da quel- 
li della professione, a sospirare invano quei diritti che 
godono gl’ impiegati regii anche a lui di gran lunga 
inferiori .... Ma stendiamo un velo su questo quadro 
lugubre. 

Altra volta io ho delineata l’ istoria dei mali che 
quest’ irrazionale sistema ha recato ai medici-condotti, 
ai commiisti e alla scienza (i). Qui solo osserverò che 
tutti codesti mali sono oggi arrivati a tale -eccesso, 
che gli stessi comunisti di buon senso, amando che 
sia meglio provveduto alla loro salute, opinano tutti 
( fuorché gii ambiziosi, e quelli che vogliono impac- 
ciarsi in ogni cosa, senza saper mai dove metter le 
mani ) che dei medici-condotti debba intieramente oc- 
cuparsi il governo: e in fatti non sono rari i paesi 
( Cortona per esempio, Empoli, ec. ), ove il magistra- 
to, a una vana pompa preferendo un buon medico, ha 
spontaneamente lasciata al governo la facoltà di sce- 
gliere il nuovo medico-condotto sopra una terna sta- 
bilita. E di vero non vi ha più oggi alcuno che non ri- 
conosca la Principal cagione di tutti quei mali nell' a- 
ver voluto accordare il maggior poter al consiglio eh’ è 
formato di uomini in massima parte ignoranti e cor- 
rotti (2), in una prevaricazione che troppo spesso si 
rimarca nei magistrati comunitativi rispetto ai medi- 
ci, nella vanita degli stessi magistrati i quali credono 



( I) Lettera del Dott. Baldassarre Bufalint sull’ attuale con- 
dizione dei medici-condotti e su i mezzi di migliorarla. Pe- 
rugia 1841. 

(2) Niuno è escluso dai consigli corno iiitativi , neppure 
gl’infimi della plebe. 
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di acquistarsi un merito presso i governi coll’ impove- 
rire i medici e coll’ economizzare senza curarsi dei 
consecutivi inconvenienti, ma sopra tutto nelle ingiù* 
stizie e nell’ avara impassibilità degli auditori o prov~ 
veditori delle camere a cui piùi interessa un mal in- 
teso risparmio ( donde poi ricavano onori e gratifica- 
zioni ) die r incoraggiamento e il miglior servizio dei 
medici. Chi del resto esaminerà le leggi dalle quali 
sono regolati i medici-condotti, chi osserverà come 

3 ueste sono state sempre dirette a limitare il potere 
ei magistrati a carico dei medici medesimi, non po- 
trà a meno di restar colpito da leggi cosi coirtrarie 
agli umani sentimenti del principe! ! 

Ma in qual modo potrebbero oggi esser tolti gli 
inconvenienti, dei quali ho parlalo? Come a questi . 
mali gravissimi si potrebbe alla fine riparare? 

Se si volge uno sguardo alla condizione dei me- 
dici che io dirò politica, e se si confronta con quella 
dì tutti gli altri impiegati, non possiamo a meno di 
scorgere a colpo d’ occhio che essi non sono veramente 
che un 001710 acefalo: e però, come questo, debbono 
eglino ogni giorno languire e finir via via di mara- 
smo. Chi dumiue non vede che il miglior rimedio sa- 
rebbe quello di accordar loro un capo, una direzione 
medica che li soprintenda, li rap})iesenti e li leghi 
al governo? E cos’ erano gl’ ingegneri, quando aneli’ es- 
si si trovavano isolati, pria che li animasse la protezione 
regia? D’ altronde il governo che li costringe a servir 
ip atuitamente i suoi propri impiegati e i detenuti nelle 
carceri , che ha d’ uopo del loro consiglio nelle cose 
di pubblica igiene c di polizia, che non può a meno 
di valersene negli affari criminali e anco civili, con- 
tinuerà più a lungo a non volerli neppur considerare 
come gl’ ingegneri dei quali alla fine non ha quasi bi- 
sogno? .... Questi pensieri io già pubblicava da qual- 
che anno: e, mentre alcuni medici venivano poi a ol-> 
trepassare i giusti limiti e domandavano in vece un’ e- • 
mancipazione assoluta, qualche politico gaudente si 
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sforzava di mostrar che glorioso è il sacrificarsi alla 
scienza, e che un bravo medico deve anzi procurarsi 
il martirio. Alla stoltezza di questi ultimi non rispon* 
derò: dirò soltanto ai primi che ugni male nasce dal 
r isolamento e dall’ impotenza, che non può combi- 
narsi r assoluta emancipazione colla necessità deli' im- 
piego, che una direzione medica non può nuocere alia 
compatibile libertà di principii; per cui debbono essi 
persuadersi che non si può abolire economicamente 
un buon sistema di condotta, mentre i principi me- 
desimi si persuaderanno che non dev' esser lasciata 
air incompetenza e all’ inattitudine dei magistrati una 
cosa di tanta importanza com’ è la salute pubblica, 
ma che ( veri padri dei loro sudditi ) sono essi me- 
desimi in dovere di vegliare alla salute del popolo 
nel modo in cui vegliano alla prosperità dei nazionali 
interessi. £ di fatto un consiglio supremo di medici 
che abbia la facoltà di decidere su i singoli meriti, 
di mantener la disciplina, di prevenire le infrazioni 
ai regolamenti, di punire i colpevoli e di premiare i 
buoni, di soprintendere al migliore ordinamento delle 
cose sanitarie: un consiglio di questa sorta, a meno 
che non sia secondo il solito formato da cattivi im- 
piegati, è manifesto che molto gioverebbe all’ interesse 
del corpo medico e inoltre a quello della pubblica sa- 
lute (i). 

Qui però giova ripetere che codesto consiglio non 
dovrebbe esser costituito da un’ ordinaria commissione 
di sanità, formata per esempio da un provveditore della 
camera, da un regio commissario e da un medico i- 
spettore. Imperocché, mentre è sempre dannoso un 
provveditore il quale è di sua natura incapace di ap- 



(ij Nel momento in cui si stampa il presente foglio, sento 
che anche il ministro Salvandy è di codest' istessa opinione 
(Vedi il Journal dés débals }. 
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prezzare il merito e l’ importanza delle cose sanitarie, 
e che unicamente sa occuparsi del modo di far man- 
care agli 'uomini il necessario per la mania di spen- 
der poco, un comiiìissario di polizia è sovente anche 
più dannoso; giacché ignaro di qualunque principio me- 
dico-civile, imbevuto di rigorismo e di diffidenza, su- 
perbo di poter porre le unghie su i medici che già 
guarda con occhio sprezzante, egli non fa che crescer 
le esigenze dei malati, la generale disistima dei me- 
dici, il loro scoraggiamento e T umiliazione. ì\è si 
può sperar qualche bene dal medico ispettore: perchè 
sotto V usbergo degli altri due, valendosi di una po- 
litica macchiavellistica, egli ha anzi in quella guisa il 
vantaggio di soddisfar con sicurezza al suoi capricci, 
air amor proprio, all’ interesse, ad ogni vile passiojie. 
Delle quali verità se per avventura alcuni amassero di 
aver qualche prova, io potrei esporne con esuberanza 
a ogn’ inchiesta, riferendo alcuni fatti abbastanza no- 
ti e incontrastabili. 

Da tutto ciò dunque s’ inferisce che le condotte 
mediche dovrebbero esser veramente im/n’ey/ii reijii: 
che converrebbe crear de' cotmyli compatenti provin- 
ciali e un consiglio medico superiora che le cose me- 
diche dovrebbero essere affatto separate da qualunque 
competenza economica o politica. Ma questi miei giu-' 
stissimi corollari, nell’ attuale stato di onnipotenza di 
certe autorità, potranno esser giammai accettati? Certo 
io ne dubito grandemente: e sarei perciò ben contento 
se almeno riuscisse di avere una tal riforma di leg- 
gi, la quale ^se non altro) ci accordasse i principali 
vantaggi degl impieghi regii, di guisa che non si ve- 
desse in seguito che un primo medico di condotta è 
in condizioni molto peggiori di quelle di un regio co- 
pista. In tal lusinga passo a dir poche parole rispetto 
alla riforma che meglio forse converrebbe. 

■1.“ In primo luogo è da osservarsi che le con- 
dotte residenziali, come precisamente si sarebbero vo- 
lute dopo il 4827, sono in genere un’ istituzione an- 

6 
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li-economica e dannosa. Scrive in falli il Sismondi, e 
con lui asseriscono tutti gli economisti, che il (loit 
tonjours y avoir economie ò reunir pour un bui com- 
muti les efforts de plusietirs, plulót que de cliercher 
ù V aUeimlre par une suite d’ efforts individuels (1). E 
senz’ andar più olire, il lettore può ancor meglio per- 
suadersene riscontrando un mio scritto (2), che vaoo a 
ristampare con qualche aggiunta, e la mia confutazione 
deir opuscolo che pubblicò a questo proposito il Pro- 
fessore Corticelli (3). 

2." Secondariamente vuoisi notare che non vi 
può essere idea tanto strana com’ è quella di abolire 
a poco a poco le sole condotte chirurgiche o mediche, 
per formare in quella vece le condotte medico-chirur- 
giche. Di vero egli è un assioma di economia sociale 
che /’ avanzamento di tutte le industrie, e quello del- 
l’incivilimento altresì, deesi in gran parte alla divi- 
sione del lavoro (4). Se dunque ^iova separar gli uni 
dagli altri anche i mestieri più simili fanello pere- 
scmpio del sartore da uomo, e quello ael sartore da 
donna ), se nelle stesse arti più manuali, come inse- 
gnò tra i primi Adamo Smith (5), la division del la- 
voro rende la mano dell’ artefice più precisa e più si- 
cura, e se fa più facile e spedito il lavoro medesimo, 
chi mai può ragionevolmente sostenere 1’ utilità di riu- 
nire in un solo individuo 1’ esercizio di due profes- 
sioni cosi difficili e così vaste, quali sono appunto la 
medicina e la chirurgia? Sarebbe forse da valutarsi 



(1) Op. cit., alla pag. 159 del ¥ol. 2.® 

(2) Li’lt. cit. 

(3) Vedi gli annali medico-chirurgici di Roma. 

(■1) Elementi di economia sociale dell’ avvocalo e profes- 
sore Matteo de Augustmis ; pag. 44. Italia 1843. 

(5) An inquiry into thè nature andeauses qf thè Wealth 
of nations by Adam Smith, v/ith a life of thè aulhor, an in- 
troductory discourse , notes and supplemental dissertations by 
I. R. M. Culloch. London 1839. 
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cucila stolida ragione, con cui certuni giustificano co- 
nesto principio, dicendo che n’è identico lo scopo, c 
dimenticando clic i mezzi per raggiungerlo sono ben 
divcrsi't 

3. ” In terzo luogo è d’ uopo aver sempre a me- 
moria le due seguenti verità economiche: che cioè il 
lavoro smarrisce il suo (jrande e vero di'stino in tutti 
i casi nei quali V utilità non corrisponde alle impie- 
qate forze produttive, e che 1’ utilità del lavoro segue 
la misura del sapere e dell’ intelligenza del lavoratore. 
E certamente, se così è, ognun vede che si dee pren- 
dere Principal cura per fare una huona scelta del me- 
dico-condotto, e per mantenere in lui viva la passione 
di accrescere il suo sapere cogl’ incoraggiamenti e colle 
debite ricompense. La qual cosa non è difficile, dive- 
nendo regii questi impieghi, se si usi quel metodo 
che io proponeva nel i844 a proposito dei professori 
(delle università (4). 

4. ° Giova in quarto luogo osservare che il salario, 
stando ai migliori economisti, è il rappresentante tran- 
satto del valore parziale del lavoro, compensato prima 
della produzione e quindi dello smercio di essa, e che 
sul suo quantitativo intuisce la natura del lavoro 
ossia la nobiltà e l’ utilità (2). Imperocché , giusta- 
mente parlando, qual vi ha professione più nobile di 
auella del medico, convenendo l’ istesso avvocato I)c- 
Augustìnis che la medicina è la più nobile di tutte 
le professioni (3)? E quanto all’ utilità relativa, qual 
vi ha professione più utile di quella che avvicina quasi 
r uomo a un Dio? Laonde, se si considerino inoltre i 
molti bisogni che sono inerenti all’ ufficio caritatevole 



(t) Vedi il mio scritto sul miglior modo di conferir le cat- 
tedre di medicina. 

(2) Vedi l’op. cit. del Prof. De-Àuguslinis alle pag. 59 
e 163. 

(3j Op. cit., alla pag. 81. 
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del medico e al progressivo accrescimento delle suo 
cognizioni, si fa (limque palese che 1’ onorario del me- 
dici-condotti non dovrebbe esser per giustizia così me- 
scblnamentc ristretto, come lo è di fatto. 

5. ° È d’ uopo avvertire in (juinto luogo che tutti 
gli economisti convengono che non potrà mai riuscire 
utile il lavoro, se la possibilità delle forze non^è nies- 
sn in projìorzione coi r/ravaini che al lavoratore «’ im- 
pongono. Di qui si detluce che i circondari delle coii- 
(lotie dovrebbero trovarsi in rapporto alle fatiche, e 
alla possibilità di disimpegnare con sufficiente agio 
r assegnato servizio sanitario. 

6. “ Finalmente conviene persuadersi che è anti- 
economica e assurda ( per non dire immorale e peg- 
gio ) la triennale riferma dei medici-condotti, la quale 
perciò dovrebb’ essere abolita. E di fatto si confermano 
forse i cancellieri, i potestà, i parrochi, gl’ impiegati 
delle camere comunitative, quelli dello spedale,! va- 
rii impiegati delle varie amministrazioni, gl’ ingegneri 
e via discorrendo? Qual vi ha legge giusta, che san- 
zioni codeste irrazionali conferme? 

Le quali cose in genere considerate , non fia inu- 
tile r esaminare ora in quale stato è il servizio sani- 
tario di maremma, e se per avventura può esser que- 
sto suscettibile di ulteriori miglioramenti. 

Su tal proposito giova innanzi a tutto osservare 
che le condotte di maremma non sono ne’ regie nè 
comunitative: cosicché, quando un -medico per a^^en- 
tura fa la più piccola mancanza o si suppone almeno 
che abbia in qualsivoglia modo mancato, tutti sono 
solleciti a punirlo o per grazia speciale a processar- 
lo (l); mentre poi ninno crede di aver la facoltà di 



(t) A tllr vero, i processi non si sono quasi più verifica- 
ti (topo il ma si vcrificino peraltro le sospensioni dal- 

l’impiego, unelic per cause lievi e non bene accertate. 



Digitized by Google 




_ 85 

assumer P iniziativa, se si tratta di fargli giustizia o 
di ricompensarlo! Con tutto ciò, in quanto alla scel- 
ta e alla triennale rif'erma, non si può negare che 
queste appartengono al principe dietro le proposizio- 
ni della R. Commissione Sanitaria eh’ è formata dal 
provveditor della camera, dal commissario di polizia 
e dgir ispettore medico. Se non che vuoisi notare che 
codesta facoltà di scegliere è circoscritta soltanto nella 
terna del magistrato o del consiglio comunitativo, e 
che quindi, dovendo il principe limitarsi a eleggere 
uno di quei tre, non è perciò preclusa la via alle bri- 
ghe per far parte di quella terna medesima, le quali 
anzi sono state talvolta raggirate (con molta vergo- 
gna) da alcuni degli stessi che più sulla definitiva 
scelta influiscono: così, rispetto alle riferme triennali, 
giova avvertire che sotto altra forma sussistono sempre, 
dipendenti da informazioni economiche del magistrato 
e della commissione sanitaria medesima; le quali in- 
formazioni ^ quasi che la matricola distrugga il dirit- 
to, che tutti gli uomini hanno a difendersi ) restano 
disgraziatamente nelle tenebre del segreto, che tanto 
bene servono alle particolari vendette. 

Scelto poi il medico comunque, non si dee già 
credere che i suoi assegnamenti e le sue condizioni 
siano in qualche guisa parificate con quelle degli altri 
impiegati regii. Renchè in maremma sian (jnindissime 
le spese e nulli affatto i guadagni incerti (4), pure 
r onorario dei medici-condotti è minore di quello dèi 
pochi medici di commissione ( i quali domanderei vo- 
lentieri cosa fanno ), e supera appena quello degl’ im- 
piegati regii più infimi, essendovi d’altronde molti 
altri impiegati che godono un onorario più di due terzi 
maggiore di quello dei medici medesimi. Oltracciò, 



(1) Se alcuni non lo oedessero, . io sono in trincio «li «li- 
mostrnre codesti lìilti colla jjicriezza dell’evidcn/.a , 
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mentre agli altri impiegati non mancano provvisioni 
in pensione ed annue ricompense ( e qui non oserò 
di dir con quali titoli), i medici non sono ricompen- 
sati neppure, allorquando prestano un servizio straor- 
dinario e quando per esempio, adattandosi a eserci- 
tare anche l’ arte chirurgica, suppliscono coti straor- 
dinarie fatiche all’ errore commesso di sopprimere un 
impiego chirurgico di grandissima necessità!! Così, 
laddove è d’ uopo emigrar nell’ estate, come a Gros- 
seto, gli altri impiegati emigrano affatto dai primi di 
giugno sin presso alla metà di novembre, non pre- 
stali servizio nel luogo insalubre, e godono poi un in- 
demiizzamento pecuniario di varie centinaja di lire: 
mentre ai medici-condotti è assegnato il periodo di 
estatatura dal 23 di giugno all’ otto di ottobre ( nel 
qual tempo debbon peraltro prestare a turno il ser- 
vizio in Grosseto per una quantità determinata di 
giorni, coir obbligo di dovere anche starvi sempre nei 
casi di bisogno), e a proposito dell’ indennizzamento che 
hanno anche i più inilmi impiegati, oltre all’ onorario, 
ai medici si accordano cento lire; le quali però ( si noti 
bene! ) vengono formate col toglier dalla provvisiotie 
cinque fiorini ogni mese, e coll’ accumularli come si 
farei) he da un tutore (l). 

Nè migliore è lo stato dei medici in quanto agli 
altri titoli. Di fatto, mentre niun movimento si veri- 
fica nelle condotte mediche, ogn’ impiegato ha in bre- 
ve tempo le sue promozioni. Questi inoltre può spe- 
rare la sua pensione in caso di impotenza, anche dopo 
due mesi di servizio: nella disgrazia di una morte sa 



(I) È da notarsi ctie i niedici di Grosseto lianno ogni gior- 
no dicci paoli nell'estate, oltre alla provvisione, qaando vi 
prestano servizio. — Ma vuoisi osservare che essi, oltre al pa- 
gar due pigioni dai primi di giugno a tutt’ ottobre (a Gros- 
seto cioè, c nel luogo ove deve star la famiglia ) , spendono 
per i diversi viaggi necessari , per il mantenimento della fa- 
miglia nel luogo ov’è e insieme per il mantenimento proprio, ec. 
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che In sun rnniiglia non sarà abbandonata alla discre- 
zione della fortuna; e dopo un breve servizio, anche con 

S oco merito, sa finalmente che il suo stato migliorerà, 
la il medico non ha titolo alla pensione che dopo 
molti anni di diligente $ervizio, di guisa che, se una 
perniciosa lo riduce nell’ impotenza, ignora come po- 
trà aver da vivere: nè può sperare migliori impieghi , 
che dopo molti anni, secondo il solito, di servizio di- 
ligente (4). 

E qui non si dica che egli troverà un soccorso 
dalla commissione sanitaria, poiché il suo scopo, se deesi 
giudicare da varie circolari trasmesse, consiste unica- 
mente nel vigilar contro i medici per T interesse della 
pubblica salute, e nel tutelare i privati contro le ra- 
pacità degli speziali (2); donde appunto deriva la sor- 
veglianza vessatrice, V umiliazione e lo scoraggiamento 
dei medici, la disistima di essi, le confusioni nelle cure 
diverse, e mille altri disordini che ciascuno può con 
facilità imaginare. Codesto sistema, irragionevolmente 
preventivo, non solo è dannoso perchè disanima i me- 
dici, li riduce a una servile e cieca obedienza, li tra- 
via nel senso di tutti quelli impiegati che delle sole 
apparenze si contentano, in somma da attivi ministra- 
tori di salute li muta in veri automi; ma è dannoso 
eziandio, perchè tende a rompere i vincoli reciproci 
tra medico e malato, divenenao questi esigente oltre 
alla discretezza, insubordinato alle prescrizioni del me- 
dico che quasi riguarda con aria di disprezzo, punto 
affezionato al medico medesimo e anzi sconoscentis- 
simo, facile a mutar curante o a valersi di più curanti 
a un tempo, superbo di una protezione che gli si offre 
contro il medico come contro un nemico. E tutti que- 



(t) Quali impieghi?. ... Dove suno questi impieghi me- 
dici ? . . . . £ quali esempi si sono veduti? . . . 

(2} Vedi, per esempio, la circolare del di giugno <844. 
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8ti effetti, e tutto questo nesso di cose, sì fanno d- 
gni dì più sensibili: cosicché incarmindosì un pò più 
nei costumi e nelle abitudini del popolo, non può forse 
a meno di giungere un tempo, in cui 1' eccesso di 
tanti mali reclamerà uu rimedio che non sarà facile 
a trovarsi. 

Ma io non voglio estendermi più oltre su questo 
proposito, perchè non giova e non è permesso di dir 
tutto, e vi sono cose che talvolta giova meglio tacere. 
Solo aggiungerò che per secondare le buonissime in- 
tenzioni del governo, e per procurare alla maremma 
un utile e buon servizio sanitario, non giova codesto 
sistema preventivo-oppressivo. E in vero i medici non 
si dispongono a disimpegnare rettamente il loro ufficio ' 
col rigorismo, con una vigilanza che nulla vede d’ al- 
tronde, colla sferza del castigo, coll’ avvilimento; ma 
vi si inducono colla libertà di fare, coll’ emulazione, 
cogl’ incoraggiamenti, colle ricompense proporzionate 
ai meriti, colla giustizia, cogli onori. Una commissione 
sorvetjliatrice ed arbitraria, se non è inutile, riesce dan- 
nosa per le sue tendenze. 

Si animino dunque i medici-condotti, se ne gua- 
rentisca l’onesta sussistenza, si assicuri anche per 
essi una rappresentanza competente e la protezione 
regia, un direttorio idoneo li regoli che ne sia mo- 
deratore e non preventivo-opiìressivo (i), s’ inspiri in 
essi il sentimento di emulazione e un grand’ amore 
allo studio, si ricompensino secondo il merito, si of- 
fra loro una bella prospettiva allorché disimpegnano 
r impiego a dovere: e quando tuttavia avvenisse che 
essi commettessero certe mancanze e ben provate, si 
puniscano allora, ma colla semplice degradazione os- 



()) Ognun vcile die qui nlludo ai medici-condotti. — 
Quanto ai medici liberi poi, le leggi dovrebbero essere repres- 
siye come dicono i pubblicisti, ma pochissime sarebbero suffi- 
cienti . 



y 
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sìa colla pennuta in un iinpieg:o peggiore. In questa 
guisa, fissalo un movimento negl’ impieghi e fattili re- 
gii, il medico-condotto non vi ha dubbio che pren- 
derà animo a far bene: e vedendosi una volta as- 
sicurata la sussistenza, non si ricuserà di spendere 

8 er provvedersi i mezzi d’ istruzione, e per progre- 
ire nell’ acquisto delle cognizioni necessarie. Quindi 
lo stabilimento di una società medica in Grosseto po- 
trebbe poi servire a mantener 1’ emulazione tra i me- 
dici di maremma (1), ad agevolare la raccolta degli 
opportuni materiali per lo studio delle malattie che vi 
dominano, e a risolvere le difficoltà in cui non di ra- 
do un medico isolato si trova avvolto: e finalmente 
un giornale della società medesima (2) potrebbe an- 
che valere a diffondere con celerità le odierne lucu- 
brazioni e scoperte tra i medici, e ad eccitarli viep- 
più allo studio. 

lo so bene che alcuni oggi rimproverano i me- 
dici della nostra maremma, perchè ( dicono essi ) non 
si provvedono di libri, e perchè non esercitano con 
quella passione che li renderebbe tanto utili. Ma, se 
cosi fosse per avventura, di chi ne sarebbe la colpa? 
Chi non sa che i medici è raro che siano come do- 
vrebbero essere, e che sono d’ordinario come li fan- 
no le le^yi e i costumi^ D’ altronde mentre gli altri 
impiegati sono forniti di considerabili mezzi, quaatun- 



(t) Sino dal 1843 io pensava che dovesse esser molto van- 
taggiosa in Grosseto una società scientifìca, la quale avrei di- 
visa in due sezioni; una delle scienze medico-tìsiche e l' al- 
tra per le economico-agrarie . Con molto piacere sento ora che 
una società agraria va ad essere istituita : ma più sotto tor- 
nerò a parlarne, mostrando gli errori e le contradizioni del 
programma . 

(2) Quanto io desiderassi di poter compilare un giornale 
medico, si può veder nei miei pensieri intorno al miglior 
modo di studiar le malattie di maremma', e non posso ora 
esprimere il mio dolore per gli ostacoli che sempre mi sono 
stati frapposti . 
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que sìan minori i loro bisogni e minore per esempio 
il bisogno dei libri , perchè (inaimente il loro impiego 
esige soltanto che sappian presiedere in qualche mo- 
do alla polizia, che sappian tenere i libri di ammi- 
nistrazione, che sappiano applicar le regole aritmeti- 
che ai conteggiamenti , che sappiano istituir processi, 
che sappiano tracciar qualche strada, ec. ec: mentre 
( io diceva ) sono formti di tanti mezzi gli altri im- 
piegati , ognun sa che ne mancano quasi affatto i me- 
dici-condotti, i quali ai contrario professano un' arte 
eh' esige un corredo di numerosissimi fatti ^ quindi la 
continua lettura delle osservazioni che via via si pub- 
blicano nelle varie opere periodiche ) , e le molte dot- 
trine e il criterio filosofico per interpretarli. 

Quello poi che reca maraviglia a questo propo- 
sito, si è che altri, volendo in qualche modo scusa- 
re il povero onorario dei medici a confronto degli altri 
impiegati, ci dicano per converso che i libri non do-, 
vrebbero importare al medico, e che il letto del malato 
è quello che dovrebbe igtruirli. Io però rispondo a lo- 
ro che il letto del malato non mi ha mai saputo spie- 
gare la provenienza dei sintomi e la causa di quel 
loro nesso, allorché ho incontrato qualche dubbio. E 
sarebbe certo una bella cosa se il letto del malato ri- 
spondesse come una sibilla ai nostri scongiuri, perchè 
in tal modo non vi sarebbe più bisogno di lambiccarsi 
il cervello colla fisiologia, colla terapeutica, colla ma- 
teria medica, colla patologia generale, colla clini- 
ca, ec. ec ! ! 

Del resto è d’ uopo persuadersi che la marem- 
ma abbisogna di buoni medici: e qui, dove la mal' a- 
ria e la carestia cooperano insieme a render molto 
difficile la concorrènza di esercenti capaci, giovereb- 
be assai che vi venissero adescati da speciali vantag- 
gi. La jrrefereììza negli impieghi, e la promessa della 
pensione, sono senza dubbio due grandi incentivi, che 
moltissimo gioverebbero anche seuz’ altra nuova rifor- 
ma. Ma con qual coraggio può presentarcisi qualche 
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abilità, se poi non si acquistano codesti titoli, che do- 
po molti anni di diligente servizio? E cosa dunque 
( diranno essi ), cosa ne succederebbe, quando disgra- 
ziatamente si verificasse dopo un breve servizio l’ im- 
potenza? Quali impieghi inoltre possono offi'irsi a un 
medico, che ha pestato molti anni di servizio in ma- 
remma? E percnè non si realizzano gli esempi del- 
r avanzamento dei più culti medici maremmani a qual- 
che impiego migliore? 

0 io dunque vado grandemente errato, o il bi- 
sogno di migliorare in qualche modo il sistema sani- 
tario è urgentissimo in maremma, se vuoisi che dai me- 
dici si procurino tutti quei benefizi, dei quali essi potreb- 
bero ripromettersi. Per la qual cosa ho voluto qui con- 
sacrar queste poche parole a un argomento tanto im- 
portante, parendomi che una buona sistemazione dei 
medici sia troppo necessaria alia prosperità fisica dei 
popoli, e specialmente in maremma. Sarei ora soddi- 
sfattissimo, se a quest’ utile scopo vedessi rivolti gli 
studii di chi ama il vero progreaimento delia scienza, 
e la futura prosperità di questi luoghi sin qui infeli- 
cissimi. 

4.° Spedali. Seguitando a discorrere intorno al 
servizio e alla direzione sanitaria, converrebbe passare 
a dir qualche cosa delle leggi e dei regolamenti, delle 
farmacie, delle autorità sanitarie e delle deputazioni, 
degli spedali ec. Ma voi vedete, amico carissimo, quan- 
to io dovrei estendermi , se volessi trattar di tutte que- 
ste cose come sarebbe d’uopo: e però, volendo ri- 
stringer questa mia lettera eh’ è già divenuta troppo 
lunga, mi limiterò a dir soltanto degli spedali e delle 
autorità sanitarie; molto più che da quanto ho detto 
più sopra, e da quanto sarò poi per dirvi, voi potrete 
ben comprendere come dovrebbero esser regolate in 
maremma le leggi e tutte le altre cose che riguar- 
dano la pubblica salute. 

Per cominciar dagli spedali, esige la giustizia 
che iiuianzi a tutto io dia la debita lode al generoso 
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PRI^CIPE, il quale, dal suo canto, ha procurato non 
solo di migliorar gii spedali di maremma e di aumen- 
tarli, ma di fondare anche un conveniente numero di 
ospizi per i gettatelli. Però qui subito si presentano 
due questioni economiche: se cioè siano veramente pre- 
feribili gli spedali ai soccorsi n domicilio, e se gii 
ospizi dei gettatelli siano in realtà un’ istituzione lau- 
dabile e buona. 

Quanto agli spedali, il problema è per me chia- 
ramente risoluto: imperocché tali stabilimenti sono a 
mio giudizio indispensabili, di assoluta necessità", lad- 
dove i soccorsi a domicilio, inutili o anche dannosi 
in parecchie circostanze, è ben raro che rechino un 
vero vantaggio in qualche caso. IVella grand’ opera del 
celebre G. P. Frank si conviene, non lo nego, che 
tali soccorsi possano essere accordati a malati misera- 
bili, dietro un certi^cato d’indigenza e buona morale 
emesso dall’ autorità del rione rispettivo, e convalidato 
dalla firma di due persone ben conosciute: ma egli 
stesso ci avverte che oziosi, volontari scioperati e scia- 
lacquatori, possono ben carpire il soccorso dovuto al- 
l' onesta indigenza; e più sotto anche ci fa travedere 
che non basta il medico e il chirurgo, e non bastano 
le medicine, se il malato è in assoluta indigenza e 
manca del necessario servizio fi). Chi di fatto può 
assicurarci che il miserabile malato abbia nella pro- 
pria casa queir assidua assistenza, e quel servizio in- 
telligente, a cui Ippocrate attribuiva una grandissima 
parte nella guarigione delle malattie (2)? E chi può 
dirci se degli accordati soccorsi si vale in vece a suo 
prò la famiglia per il poco affetto che ha del malato, 
0 se al contrarlo, per l’ eccessivo amore e per il de- 
siderio di vederlo sollecitamente guarito, lo ammazza 



(t) Siste.ina compitilo di polizia medica •, voi. XIX, pag. 
<50. Milano 1830. 

[2) Vedansi i suoi aphoritmi . 
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col soverchio c inopportuno cibo, col ristoro del vino, 
colla troppa condiscendenza e colla truppa attenzione? 
Queste e molte altre cose dimostrano abbastanza che 
i soccorsi a domicìlio som rarissimmnente utili: e as- 
sai più di rado lo sono in maremma, ove molti indi- 
vidui vivono isolati, l’ amore reciproco è freddissimo, 
indicibile è la miseria in mezzo ai pochi lati-fondisti 
ricchi, i proletari non sentono queir interno vincolo 
che lega i cuori di ciascuna famiglia, l'affetto è cosi 
poco da anteporre la vita di una pecora a quella d’ un 
uomo, r ignoranza e la superstizione è molta. 

> ’ Gli asili dei gettatelli poi, isulla cui utilità gli 
economisti hanno tanto dissertato, offrono in marem- 
ma alemii vantaggi speciali. E in vero, se ben si con- 
sidera , quali sonoi stati i motivi che hanno indotto gli 
economisti a combatterli? ' > 

iDopo di avere stabilito che innanzi a tutto è a 
desiderarsi che gli uomini siano felici, e che poi deesi 
desiderar che essi siano numerosi, si è creduto esser 
facile di conseguire’ ‘quest’ ultimo scopo, allorché il 
primo si realizza. IVla in quali imbarazzi ha d' altron- 
de condotto il teorema di Malthus, da cui in vece si 
dedunrebbe che le popolazioni tendono di loro natura 
a crescere in progressione geometrica, mentre crescono 
all’ opposto in progressione aritmetica i mezzi di sus- 
sistenza (4)! lii fatto, sebbene alcuni economisti ab- 
biano tuttavia proposto varii rimedi col propagar le 
idee dì previsione, collo sviluppamento delle industrie, 
coi pubblici soccorsi: sebbene ( io diceva ) varii rimedi 
siano stati proposti, pure si è voluto esagerar troppo 
da molti scrittori la necessaria conseguenza di code- 
ste sproporzioni, senza riflettere che la miseria non 
è sempre f elfetto dì sproporzionato numero di uo- 
mini, e senza rammentare che ostacoli preventivi e 



(I) Op. clt. 



« 



Digitized by Google 




94 

positivi impediscono sovente quell’ accrescimento im- 
moderalo. Così Stewart per esempio, credendo di pre- 
venire un male che vorrebbe ripetere da eccesso di 
procreazione, è giunto fino a proporre che s’ interdica 
ai poveri il matrimonio, e a leder quindi i diritti al- 
r esistenza medesima inerenti (i): e l’ istesso Malthus 
coi suoi seguaci, esagerando i terrori di una società 
che a dismisura cresce in mezzo alle più strazianti mi- 
serie, non ha esitato a prtmorre 1’ annientamento dei 
soccorsi pubblici, in vece di occuparsi a regolarli e a 
ben dirigerli (!2). Quindi anche gli ospizi dei trova- 
telli sono stati da lui acremente combattuti, ed è da 
maravigliarne che oggi pure l’ illustre Prof. Rossi, seb- 
bene in vero non concoiuda a favore della loro subi- 
tanea e violenta soppressione, attribuisca nondimeno 
a codesti spedali tutti i danni che ha recato e che reca 
nell'Inghilterra la tassa dei poveri cosi detta (3). 

Ma codeste ragioni a me pajono per verità insuf- 
ficienti, ed io non posso a meno di ripeter con pia- 
cere ciò che scriveva il filosofo Droz intorno a tal pro- 
posito (4). Se représente-t-on sans horreur ( domand^ava 
egli ) quel serait le sort de ces infortunés, si, qunnd 
ils sont exposés par des parens coupables, ils nepou- 
vaient étre sauvés qu’ autant que le hasard les ferait 
rencontrer par des personnes assez charitables pour les 
adopter? Quels desordres ( domandava ancora ) resw/- 
teraient de V alternative dans la quelle chacun pourrait 
se trouver, de violer toutes les lois de V humanité, en 
laissant périr des enfans à sa porte, ou de s’imposer 



(0 An itujuiry iato thè principles of politicai economy. 
London t825. 

(2) Essay on thè prìnciple of population. London ( last 
edition ) 1826. 

(3) (^urs d' economie polilique; pag. 248. Bruxelles 1840. 

(4) Economie politique ou principes de la Science des ri- 
chesses; pag. 190. Liege 1834. 






Digitized by Google 



95 

le$ soins nécetsaìres potar les eleverà La socielé ( qui 
uggiungeva ) a dù jiréoenir ces dattgers. Empédtez en 
diminuant la misere ( esclamava poi ), en propageant la 
nwrale, empèchez (tue le nombre de ces infortunés ne 
s’ accroisse; mais de's tpi’ un ètte respire, on doit le 
garantir de la douleur et prolortger sa vie. C est si 
i on veut ( conchiudeva ) un malheur pour nous et 
pota- Uii-méme qu‘ il soit né: son ubandon sérait plus 
(ju un malheur, ce sérait un critne. 

Che poi si dirà a proposito della maremma? E 
certo una verità incontrastabile che i mezzi di esi- 
stenza, per seguire il linguaggio di Tracy (d), potreb- 
bero essere copiosissimi nelle mareimne toscane, men- 
tre all' opposto n è quasi mancante la popolazione: don- 
de legittimamente s’ inferisce eh’ è ben lungi dal ve- 
rificarsi quaggiù il timore di quello stato intermedio 
tra r esistenza e la morte, da cui certi economisti 
sono stati indotti a combatter qualunque stabilimento 
caritatevole e gli stessi ospizi dei gettatelli. Alla quale 
osservazione, che sola basterebbe ( com’ io diceva più 
sopra ) per metter codesti ospizi al coperto da tutte 
* le difficoltà in genere opposte, è anche uà aggiungersi 
un fatto importantissimo: che in maremma cioè, co- 
me già nell' America, deve oggi verificarsi la propo- 
sizione di Kverett, il quale ha scritto che les surve- 
uans multiplient les domandes mais ils fournissent 
en méme temps les moyens d’ y pourvoir Di fatto, 
se è ragionevole che codesta cosa nou si realizzi dove 
la popolazione è già numerosa, particolarmeitte uuando 
non vi sia modo di sviluppare ogni sorta d’ inuustria 
e di ricchezze in rapporto cogli aumenti progressi^ 
del popolo medesimo, è d’ altronde indubitato che dee 
senza dubbio verificarsi in un paese ( per dir così ) 



( 1) Traiti d’ économie politique. Paris t823. 

(2) Nowelles idécs sur la population; pag. 34. Paris 1836. 
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nuovo come la maremma, il quale abbisogna del coa- 
tinuo concorso dei produttori e dei consumatori. 

Difese così brevemente le istituzioni degli ospisi 
dei trovatelli, e mostrato in conseguenza il vantaggio 
grandissimo che il generoso Principe ha recato alla 
maremma anche in questo proposito, non voglio qui 
estendermi a dire come sono essi diretti quaggiù, e 
come lo dovrebbero essere. Avvertirò soltanto che sa- 
vie e benefiche dovrebbero riuscir le cure dei diret- 
tori a vantaggio di quelli infelici, che i direttori li 
dovrebbero quasi ritenere come proprii figli, e che 
dovrebbero usare i mezzi più idonei per opporsi a quel- 
r eccesso di mortalità il quale pur troppo si verifica 
non di rado. Gessino dunque le negligenze di quei 
direttori, i quali credon di aver fatto tutto, quando han- 
no fatto qnalche illusorio prospetto; e sopra ogni al- 
tra cosa cessi quell’ infame traffico degli orfani e dei 
bastardi, che in certi tempi e in certi luoghi si è ve- 
rificato, abusando del potere e contando nell’ impossi- 
bilità di render note colla stampa le azioni riprove- 
voli di certi superiori (i). 

Ma è già tempo eli’ io passi a dir qualche cosa 
intorno allo stato degli spedali di maremma , attenden- 
do che siano definitivamente e regolarmente organiz- 
zati tutti gli ospizi dei trovatelli, su cui forse torne- 
rò in altro scritto . 

E prima di tutto vuoisi notare che anche negli 
spedali delle maremme toscane si realizza quell’ incon- 
veniente fondamentale, che osservasi in varii altri 
paesi d’ Italia; vale a dire un semplice economo è il 
capo 0 direttore, non solo nella parte amministrativa, 
ma anche nella sanitaria. Come dunque le cose degli 



(t) Espongo falli saccessi: ma non intendo di alludere 
propriamente alla maremma. 
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spedali possono essere regolate da uno che non può 
conoscer la polizia medica, che non sa l' igiene pub> 
Mica, che non s' intende affatto delie qualità dei me- 
dicamenti e delle droghe, che non comprende l’ im- 
portanza di certi affari sanitari!, ec. ec., ognuno certo 
sei vede. INè in quanto alla maremma si dica che la 
commissione sanitaria li sorveglia e li dirige: impe- 
rocché, oltre all’ esser formata codesta commissione 
da due capi incompetenti (4), è anche da osservarsi 
che essa non tiene un uffizio in verunissimo spedale 
siccome fa il rettore ) , e che non succede mai che 
Il visiti . 

Del resto io non voglio dir qui come dovrebbero 
sopra tutto essere organizzati gli spedali in genere, e 
specialmente poi quelli di maremma, nè voglio intrat- 
tenermi a parlar dell' amministrazione di essi e in par- 
tieoi ar modo di quello di Grosseto; giacché di tutte 
queste cose avrò luogo di occuparmi quanto prima, 
in uno scritto più dettagliato e compiuto. Aggiungerò 
peraltro alcune osservazioni intorno a ciò che più da 
vicino riguarda la parte sanitaria, e sopra tutto ìdp 
torno ai sistemi dietetici, alla cura, ai consulti ec. 

Il metodo dietetico, oltre a certi altri inconve- 
nienti che più 0 meno si notano in qualche altro spe- 
dale, offre qui non poche assurdità, tanto rispetto ai 
malati che entrano, come a quelli che da grave morbo 
passano a lunga convalescenza . Un malato eh' entra 
nello stabilimento, quantunque sia per esempio un 
quartanario e in quell istante non abbia la febbre, 
è tuttavia per legge a dieta stretta (che consiste in 
due piccole minestre ogni ventiquattr’ ore ), e non può 



(1) AI «olito io protesto di rispettare le persone, che anzi 
stimo grandemente : ma ninno vorrà accordare la competenza 
in medicina a un provveditore, ancorché istruitissimo nell* 
>ua branea, e a un commissario di polizia. 
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ol tener vitto che <hie jriorni dopo ( l): cosicché, se en- 
tra ( nel giorno ) dopo la distribuzione, egli è costret- 
to a star digiuno circa venti ore, e in quarant' ore 
non ha che dite soie minestre; la qual cosa succede, 
in quanto che il medico non può far che nella visita 
del giorno le ordinazioni dietetiche, e codeste ordi- 
nazioni non possono essere eseguite che nel giorno 
successivo. Questa circostauza ha dato luogo a reclami 
dei medici, e a continue lagnanze dei malati: ma fi- 
nalmente, dopo tre anni circa, i voti sono stati esau- 
diti; e con una circolare delia R. Commissione sani- 
taria si è fatto noto che l’ infermiere dovrà assiotrarsi 
se il malato ha bisogno di nutrimento, e che in que- 
sto caso sarà in sua facoltà di fargli le straordtna^ 
rie fìrescrizioni di brodo e minestra (2)-... 

Un’ altra circolare della K. Commissione sanitaria 
( per non parlar qui di altri difetti che riguardano le 
gradazioni dei vitti ) è di grave iK)cumento ai conva- 
lescenti. In fatti, se per caso dopo una lunga suppu- 
razione 0 do|K) qualunque altra lunga malattia un uo- 
mo ha la sorte di guadagnar la convalescenza e d'incam- 
minarsi lentamente nella via della guarigione, il dispen- 
siere, in forza di codesta ciiwlare, non può eseguir 
gli ordini dietetici di vini o pietanze scelte senso il 
consenso del rettore fò): la qual cosa è ciiriossima, 
perchè tende a far credere che egli, e non il medico, 
sia veramente in grado di giudicare se quel malato 
merita o no un vitto straordinario. Se non che è da 
lodarsi senza dubbio l' attuai rettore ( il sig. Tenente 
V. Montanti ), perchè in verità è condiscendente, e 
lascia che i medici prescrivano pure il vitto straor- 
dinario senza pretenderne la formalità del permesso. 



(1) \>di la drcclare del tO novt'inlire 184-1, c quella del 9 
dicembre dell’ isless’ anno . 

(2) Vedi la circolare dfl 17 febbr.tjr» 18-17. 

(3) Nodi l’ordine <Iel 27 agosto 1841. 
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Ma non solo è grandemente inceppata la cura die- 
tetica dagl’ inopportuni ordini della Commissione sa- 
nitaria, poiché ne è anche inceppata la libertà delle 
prescrizioni terapeutiche e farmaceutiche: e per dirne 
un esempio, è un fatto che il medico curante, volendo 
sperimentar nuovi rimedi benché conosciuti, dee pri- 
ma farne la domanda all’ uffizio dell’ ospedale, da 
an se ne renderà conto alla H. Commissione sanita- 
ria per riceverne le relative disposizioni (1). Così uu 
medico, prima di ordinare il medicamento che giudi- 
cherebbe opportuno, deve attendere il permesso di quelli 
che non conoscono la scienza, e che nulla sanno dello 
stato del malato a cui quel medicamento verrà pre- 
scritto (!): e il malato poi, perchè possa conseguire 
il vantaggio che il medico gii promette, bisogna che 
abbia la facoltà di vivere almeno tutto quel tempo 
eh’ è necessario, affinchè la domanda ( già trasmessa 
all’ uffizio dell’ ospedale e quindi a quello della Com- 
missione ) sia discussa e decisa in quel giorno della 
settimana in cui la Commissione medesima è solita 
a adunarsi. E ciò non basta, perchè la medesima Com- 
missione trovandosi composta di un solo ispettore me- 
dico e di due che non sono medici, se questi ultimi 
due volessero per caso il voto dell’ ispettore, se ne 
dovrebbe attendere per molto tempo la risposta: im- 
perciocché è un fatto a tutti noto che questi abita o- 
gni anno in Firenze dalia metà di dicembre a tutto 
gennajo, dalla fine di febbrajo fino ai primi d’ aprile 
almeno, dagli ultimi di maggio sin presso la fine d’ a- 
gosto; nella qual’ epoca si trasferiscé a Scansano ove 
sta i dieci o dodici giorni, per recarsi poi ai congres- 
si scientifici, tornando a Grosseto nel novembre. 

Di tutti gl’ inconvenienti però, che qui potrei ag- 
giungere, quello dei ricettari è l’ inconveniente che più 



(<) Vedi la circolare, del 7 noveml>re 
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100 «polarità c al buon ordine di una sa\\^ 

nuoce alla refe male nasce da quella politiat 

cura medica. M diffidenza, la quale giova usan^ 

i’ *- "'“.n? ai Trédici per ge.tar «’egli «echi I. H' 

r^ric™ di certe altre OTertissiine persone. Consiste 
derr^stoeodesf ineonvei, .ente nel fatto che vado a nar- 
rare: il ricettario, cioè, e mutato mjni giorno e mrne- 
diatamente tassato, di guisa che dentro le prime i ^4 
ore dev’essere già trasmesso all uffizio dell’ ospedale 
ove sta celato agli sguardi di chiungue, se un formale 
permesso del rettore rum dà facoltà di osservarlo. Ouin- 
di un medico, che si trova ad aver cento e più ma- 
lati nel suo turno, talvolta poi nel caso di non poter 
lare una cura ben ragionata e armonica nel suo insieme, 
a meno che non sia d’ altronde fornito d’ una memoria 
ferrea e non rammenti con esattezza le varie prescri- 
zioni di ciascun malato, il numero dei salassi eseguiti 
e via discorrendo. Nè qui si dica che in co<lesti casi il 
medico può recarsi all’ uffizio, e chiedere 1 ’ opportuno 
permesso di riscontrare il ricettario- nerrliè nelle ore 
del turno T uffizio è chiuso, e peJch^r quand’ anche 
venisse per caso aperto non converrebbe d’ altron- 
de che il medico sospendesse via via il turno per re- 
carsi a un uffizio eh e piuttosto distante dall’ ospedale, 
e perder molto tempo nel riscontrare quel ricettario 
tutte le volte che gli abbisogna fdì ^ 

Moltissime altre cose avrei da dire in quanto al- 
I assoluta deficienza dei bagni a vapore e delle doc- 

co-r^ìimalich?^’ alla ie^ malattie artriti- 

co reumatiche, alla scarsità dei comodi per -fare il 

semplice baglio ord, „l 001*0 serJbio degli 
sXS!' «ìl.Too„ro‘ ‘' 1 - '“verohlóTbbaseamenlp de. 
fetti di medica^poIÌzr^al?i*r amministrativa, ai d^- 
" incauto miscuglio dei ma 



O) Dal giugno al novembre 



poi V uffizio ò a Scansano. 
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loti nrdinari coi maiali di rog’na e di altre malattie 
contagiose, ai regolamenti, al sistema dei consulti. 
Alludendp sempre alla cura, molto avrei anche da ag- 
giungere sul conto degl’ infermieri-chirurghi, i qua// 

( volendo ) possono frapporre mille inciampi al Ube- 
ro procedei* del medico, sia coll’ intimar consulti a ca- 
priccio, sia col mutarne le prescrizioni: e molto pure 
avrei da aggiungere a proposito dell’ eccessivo numero 
dei malati oiid’ è un sol medico aggravato, dovendo 
egli visitar due volte il giorno più di cento individui, 
oltre agli altri numerosissimi della città e della cam- 
pagna; mentre ognun sa che giudicando impossìbile ^ 
r assistenza esatta di un medico che ha l’ obbligo di 
curar troppi malati, come bene osserva l’ illustre G. 

F. Frank, i trattatisti di polizìa medica stabiliscono 
anzi che ciasam pratico di spedale non ilovrebbe aver 
mai al di sopra di 30 in 40 malati sotto la sua cu- 
ra H). Per non estendermi su tutte queste .cose, le ' 
quali del resto potrebbe bastar di avere semplicemen- 
te accennate, dirò soltanto pochissime parole in quan- 
to alla pratica aei consulti, allorché. il medico di tur- 
no li propone. 

E in vero chi potrebbe lodare il sistema qui te- 
nuto dì preferire all altro medico di turno il medi- 
co straordinario , ogni qual volta un medico di turno 
o r istesso infermiere Credono di dover consultare su 
qualche malato? Chi non sa a quali inconvenienti ab- 
biano dato luogo le note circolari del 4843 e del 4847, 
accordando all’ infermiere la facoltà di scegliere i con- 
sulenti e di preferire anzi i medici della commssio- 
t»e sanitaria t Sul finir del mese del corrente anno 
per esempio, essendo di turno 1’ altro rnio collega ( e 
vuoisi avvertire che in Grosseto è diviso tra i due 
medici-condotti il servizio dello spedale, e che il tur- 



0) compiuto di polizia medica-, to\. XIX, pag. 128. 

Milano 1830, 
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^ _r ciascuno), fu convocalo un con- 
no è di wn io P®** succedei e alla cu- 

suUo: ma quan^ che mi toccava nell’ appiè, tut 

ra, 




tavia non h:riirffO'i«»e**t«‘®*^® e col ineuico suuu>- 

ispeitore ^ crederà? Incom inciato- appena d 

dinono . | ..ovatomi ( senza saperlo ) in opposizio- 

imo turno, consulto fu decretato, dovetti d’ al- 

l^nde'aJoRgettarmi a fare (|, lauto allora si stabilì, 
sSvcr neppure la soddisfazione di potere esporre le 

mie altri mali nascono, lo ripeto, dalla 

viziosa sistemazione degli spedali di Toscana. Laddove 
in fatti ogni ordine emana da mi uHizio che si com- 
pone di un econonm posto alla testa degli affari, di 
coiTunessì, di computisti, di ragionieri, di segretarii, 
di archivisti c che so io: laddove ( dico ) tutto emana 
da un amministratrice burocrazia, non fa maraviglia 
se lo scopo è quello delle^ ^^^aterialità e delle up}M~ 
renze , e se lo spirito caritatevole è assai temperato 
dalla fredda econoniia calcolatrice (d). Nè è da op- 
porsi che gli spedali di maremma sono regolati dalla 
sanilaria commissione, perchè ( come ho detto più so- 
pra ) codesta conimissione è incompetente, e oltracciò 
non Mene uffizio in veruno spedale nè avviene mai che 
li visiti; di guisa che, volendo recar qualche buona 
riforma anche negli spedali, convenebbe almeno imi- 
tare la Lombardia e seguire gH ordini dello spedai 
tnayf/iore dt Milano; ove, unicamente affidata a un 
semplice amministratore l’ ingerenza dell’ azienda pa- 
trimonia.e, tutta la direzione economica interna e sa- 
nitaria e intieramente concentrata in un direttore me- 



(1) Ib inutile il ripetere che in i j- f ft: e di sistema 

elle riun.l' rettore detto spe- 



40S 

<ih, il quiilc Ila perciò un uffizio con appositi impie. 

«rati subaitei'iii (1). 

Chiuderò frattanto, amico carissimo, col notificarvi 
che i voti della popolazione sono per essere soddisfatti 
a propitn dell 'ingrandimento di questo spedale di 
Grosseto, coagiungendo le sale di san-Leopoldo con 
quelle di san-Francesco. Ma sono lodevoli sott’ ogni 
rapporto i progetti sanzionati? Se fosse stato chiesto 
il mio giudizio, non vi nascondo che varie osservazio- 
ni avrei avuto da fare. Per esempio, oltre alle stanze 
per i convalescenti, io avrei proposto, in un luogo 
com’è Grosseto, d’ imitar possibilmenìe la coltissima 
f/ighilterra, che alle grandi sale proferisce con ragio- 
ne le stanze 0 camere: sendo che il danno delle gran- 
di sale ognun sa eh' è manifestissimo, perchè faciì- 
mente vi si svolgono le così dette rtmlnttHi di spedale, 
mal vi si separano i malati di certe alTezioni conta- 
giose, mancano o sono troppo parziali le necessarie 
correnti d’ aria ec. 

Deputazioni e autorità sanitarie. In un luogo 
ov’ esiste una sanitaria commissione, istituita appunto 
per vegliar sulla pubblica salute e sull’ adempimento 
dei migliori precetti di medica polizia, ninno certo si 
a.spetterà di sentire che le cose non procedono come 
■Jovrebbero.j^Pure è indubitato che in vano si cerche- |-- 
ebbe nella 'nostra maremma, e sopra tutto in Gros- 
eto, la necessaria nettezza delle strade, tutte le vol- 
! che non vi è il Principe: e lo stesso può dirsi della 
Altezza delle cloache, nelle quali mal circola l’acqua 
diffìcile è lo scolo, come ancora dei varii ristagni 



fD In qaanto alla necessita d^ far medici tu li i rettori di 
ale, e in «manto «' danni che risultano dall attuai dire- 
^ decli »ec«osi »1 dollissinio scritto, letto al con- 

> rfr- Ce/roJTdaìl’ illustre Civ. Prof. Dc-Renzi, nel racco- 
' Pano • 
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i04 - nni dirò dei vermi ond’ è tajvolfjlt 

A' acqua H)- ^ cisterna, dell’ insalubrità di certt 

piena qualche p»»» ^gjj,jonsi spesso impunemente iieln^ 
commestibili e g||Q per esempio che non di rafio* 
botteghe, dell 6 ^ guasto, e di mille 'altre si- 
vi si vende impe dei fienili, che in tanta 

mih cose/ - asso si trovano nell’ istessa ca- 

copia e quasi a & r ^ • spandono nella città un 

?? ^Lnnnortabile?.... Tutti questi disordini, che 
anche nell’ mverno in qualche guisa si realizzano e 
non di rado, può ciascuno imaginare in qual grado 
debbon trovarvisi nell estate, quando mancano cioè 

le autorità! ! . -/i n . . . 

D’altronde, se si riflette alle locali circostanze , 

e se si considera che a incompetenti deputazioni sa- 
nitarie è affidato V ufficio di sorvegliare ( come e quan- 
do loro aggrada ) in simili cose, è egli mai possibile 
che si veda tutelata la pubblica salute in quel modo 
che richiederebbe un paese tanto bisognoso di buoni 
provvedimenti sanitarii? E perchè un’ autorità medica 
non soprintende direttamente e non invigila su cose 
di tanta importanza? 

Ma le autorità sanitarie ( pei- quanto almeno io 
so giudicarne ) non sono certo in maremma organiz- 
zate, come lo dovrebbero essere ;Ve di ciò foi’se dob- 
biamo incolpar la cieca contrarietà di alcuni medici 
vecchi che non vogliono esser sottoposti ai giovani, la 
trista influenza di persone incompetenti ma decise di 
voler mantenere la loro superiorità nel diriger cose di 
cui non s’ intendono, la poca attitudine di individui 



(l) Per la mancanza di fonti r,:,\ io ho ''e*' 



Digitize 



altra volta scelti a un uiBcio così importante (1). Se 
Doa die gioverebbe ora il tornare indietro, rammen- 
taodo sempre quelle parole di Frank: che cioè anche 
la migliore istituzione va a male, quando gl' impie- 
ghi non sono occupati da persone di gran merito (2). 

Che di fatto i consigli medici gioverebbero gran- 
demente per vegliar sull’ interesse del corpo medico 
e su quello della pubblica salute, quando fossero bene 
organizzati, è' questa una verità ormai nota e dimo- 
strata dall’esperienza (3): e certo, oltre al decider 
sulle capacità e sugli onorarli, oltre al mantener la di- 
sciplina e oltre al prevenire qualunque disordine o la- 
mento, un consiglio medico in Grosseto potrebbe an- 
che regolar meglio le cose di pubblica igiene e di 
medica polizia; sia che si formasse un consiglio di 
tre 0 di cinque individui con attribuzioni uguali, sia 
che s’istituisse una specie di direttorio con medici 
incaricati di diverse attribuzioni. E in vero, se ben 
si considera, cosa puossi sperare da autorità incom- 
petenti? Che possiamo noi sperare da un consiglio 
ov’ è un solo medico, e dove in conseguenza, mentre 
gli altri di tutt’ altro si occupano, il medico ispettore 
fa consister tutta la sua importanza nel ridurre l’uf- 
fìzio a un archivio di inutili cifre statistiche? E chi 
lon vede che con tali autorità non è da far maravi- 
lia se si vede per esempio T illegale ma tollerato 



re Prima die la direaione degli affari sanitarii di marem- 
v#>nisse ( corri’ è ora ) affidata al provveditore della camera, 
ornmissario di polizia ® all’ ispettore medico, si trattava 
ituir presaga poco un consiglio di medicina competen- 
• - Ma le baone riforme sono pur troppo contrariate dalla 
«cità o dalle malignità degli uomini. 

2) Sistema, compiuto di polizia medica-, voi. 13. Milano 1830. 
3; Per peraaadersene basta osservare in qual migliore sta- 
io le cose sanitarie ,*iella Germania, nella Prossia, nella 

india, cc. Sembra ora che i consigli medici si vadano 

adottando Francia • 





106 veudita pubblica dei nr 

esercizio di mercanti e tino anche di tre 

diciuali per esercizio dell’ ostetricia m do«n^^ 

coni, il la facoltà, l’ adulterameiito e 1 lo- 

che lum n commestibili, ec. ec? Io ultimo, 

salubrità J. «pg sopra certi altri particolari, chi non 
per non dee perciò sorprendere che gh o*'"' 

scorge come ‘ . riescano sovente fuori di luogo, o 

silondino ‘a falsi pri“«'P» » »“ f««i veramente slip 
posti (i)? 



M'i Varii ordini e varie circolari io potrei riferir qui sa 

tal pV positi.; e uno de' fcbbrajo d«| <844 ( che ritengo prcs- 

so di me, e die non pubblico per risparmiare una vergoR"* i 
servirebb’- a far conoscere, come si agisce in maremma ( )• 

(•) Nei moinettto in cui vji sotto il t*rcliio presen e o 
elio invio su questo |irop"silo la seguente dichiarasione a 
àiietlnre dd giornale fiorentino L'alba. 

« Pregiatis. sig. » 

u Nel 26 di giugno mi è stata inviata da Firenze u a» » 

« circolare dell’ ili* sig. ispett'ir sanitario di maremma ( data- 

o Ir, secondo ils'ililo, i.yppzione sanitaria di Grosseto) * 

« ove si espone ebe S. Altizw Imp. ^ dietro nn articolo 
u di rapporto della R. Commissione sanitaria. ■' è degnato 
« di ordinare ebe venendo sorpreso da malattia s^ioienta o » 

« ferito per infortunio un forestiero o statista miserabile m '» 

« luof’o di campagna, e non potendo esso venir trasportato ” 
il all'ospedale senza grave rischio, il medico o chirurgo con- » 

« dotto debba ritenersi come obbligato a curarlo graluitamen- » 

« te nel luogo ove quegli si trova. » 

« Quanto a me, non s-lo (a dir vero) io rispetto, ma » 

« lodo ansi codesto savio ordine del benefico Principe. Però, " 

« domanderei di grazia, quale articolo di rapporto può * 

« verlo motivato? Si è forse dato e^die che siano lai voi- « 

.. la rimasti senz’ assistenza codesti infelici e che i med'C di 

« maremma siano tali persone che senza mi lucro non si pre- - 
« stmo a soccorrere la povera nmanifà? Se ciò per avven- 
.. tura è accaduto ( eom% in verTrcredo)f io ^ 

»nio canto che non solo ho semore assistito gratuitamente 
« qualunque miserabile in qualun.tiie ora e in qiialunq«« " 
« che ho servito gratuitamente anche quell* che 

avrebbero dovuto pagare a forma delle disposix'oni com«x- 



Diyl;i..sc: 1 
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Però nella scelta delle rispeuive autorità sanita- 
rie, egli è d’ uopo sopra tutto mirare al carattere e 
alla dottrina: poiché grandissimi sono i mali che de- 
rivano dalia loro ignoranza e dalla loro malignità, e 
quindi anche dalla disistima che ne fanno i sottoposti. 
Così, mentre colla saviezza i superiori evitano tanti 



nitatire, e die in maremma, dopo il <840, non Toglion 
pii riconoscere questo loro dorere. Lascierò poi die anche 
gli altri medici facciano l’ istessa dichiarazione, perchè io, 
che abito veramente in maremma e non in Firenze, non 
ho mai sentito che un medico o un chirurgo si sia ricu- 
sato di prestar gratuito S’Tvìzìo a un miserabile, e ebe 
nel caso sopra contemplato sia rimasto un miserabile senza 
< la debita assistenza. » 

« Un’altra cosa io leggo in quella medesima c/rco/are; 

K ed è un avviso a osser\>are esattamente le sovrane disposi- 
« zioni relative alla stampa.... Ma donde è venuta l’idea 
« di quest'invito? Dopo le obbrobriose mene per inipedir 
« la stampa di un mio rendiconto stati tico-clinico, il quale 
« si temeva che potesse far ombra alla chiara luce della st.i- 
K tistic.a dell' illustre ispettor sanitario, e dopo tanti altri fatti ; 
« recentissimi che non pubbUco per rÌ8|iariniar gravi vergogne, 
n Casa è permesso di sperare da un avviso di quella sorta?... 

« Però se si fosse cosi creduto di trattenermi dal pubblicar 
« crrli fatti che potrebbero aprire gli occhi su certe cose 
« statistiche, economiche e sanitarie, si sarebbe dat . un av- 
« viso inutile: imperocché dopo gli ordini segretamente a- 
« vuli, e dopo gl’ insuperabili ostacoli non guari incontrati 
« per la pubblicazione di certi scritti, non oserò f rse mai 
« più di verificar certi numeri statistici, nè di narrar certi 
“ fatti, nè di dire il m*'* giudizio sopra certi avvenimenti 

■ economici Il mondo va da , mi diceva a questo 

« proposito un politico: ed io, che non posso svc'are cose u- 
« tili se non a dispetto di quelli a cui piu dovrebbero iiite- 
« ressare, lascierò dunque eh- vada come vuole. » 

« La prego, si-’, direttore, a volersi degnare d’ inserir 
« la presente nel lodatissimo suo giornale, e intanto, pieno 
« di stima, mi djco 

6'“gno <847 otre 

Suo dei*otìs, 

BALDASSARRE BUFALINI 

« clut medici comprimarii di Grosseto 



f 



Digitized by Google 




d I^blUepW poru„’i,,se.«.t« 

nita o per un egoismo smodato, non avverrebbe pni 
per esempio che essi spssi osassero d’ impedir con ver- 
gognose brighe la publicazjone di opere di medici, dia 
almeno possono ®*porre il vero fi); nè 

tante altre cose si vedrebberoj le quali è meglio la- 
sciare occulte nelle tenebre^ E certo non è a compren- 
dersi quanto in un’autorità giovi anche più della sa- 
pienza la rettitudine del cuore, quella però che è rea- 
le e non simulata: molto più se si ridette che il ve- 
ro e troppo spesso nascosto da alcune autorità, sia per 
riguardi speciali, o per amicizia, o per mala conni- 
venza 0 per altra simile cagione, * 

Del resto non è sempre difOcilissima cosa il co- 
noscere il valore e la probità di tali impiegati: e chimi- 



mt 

mn 



f^) Ni‘l 1845 per tespmnto , • • 

»i si impedì anzi di pubblicnrè *,''**"**° clic 
i.ii potuto f,.r sulla m«remma p "T- 

clinico delle malattie curate a r rendiconto slalistico- 

rir CHI Ulta nuova statistica ® trattava di cloa- 

tultori la doti rin. dei difficili eh. ci 

«tituzione miasmatico-atmosferic I influenza della co- 
artici. lo C'imprendeva una «fut;.»*- malattie comuni. Ogni 

Inttia di cui tr.ittavii), dei ««/o/» j*^®**® cause ( secondo la ma- 
p/icanze, degli esiti, dei fatti » *’ •»KrceMion* e delle co/»" 

risultati .... La ft. commis*.V.« ® 
porre gravi ostacoli all» sta mn ®'*" '*“*■'« credè di dovere op- 
lo lapettor sanitario ha diritta ®' <^*®rva ) il 

maremma; e i medici-condatt; ^^rivere sulle statistiche, aj- 

wrsitare e di curare i malati » debbono occuparsi che ds 

di certi altri (atti ri.» * 

sito : e passerò anche sotto .*i P®‘reì narrar su questo propo- 

I >.*P^»ore sanitario di marL^l'** '« ignobili brighe, con c«i 
l>licaz.one dei rc.-enti mieTTo d'impedir la pub- 

ar> dede febbri intermittenti 1 ’ antagonismo prete- 

cjMHlchc parte nel suo intento malattie, riuscendo ii» 
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que ha letto i migliori trattatisti di politica, e di sta- 
tistica civile, può giunger facilmente al suo intento, 
studiandone i più sicuri sintomi. 1 governi adui>que 
dovrebbero studiar questi sintomi con molta cura, dac- 
ché succede troppo comunemente che i più dotti e i 
più onesti siano esposti alle persecuzioni dei cattivi, 
anche con qualche apparenza di giustizia: oltracciò do- 
vrebbero tener sempre a memoria quelle parole del- 
r illustre Gioja, che cioè i governi saggi ìwn trascu- 
rano di smascherare i ciarlatani^ mentre i governi 
ignoranti ( princiimlmente se supersthicsi ) incapaci 
di distinguere il ciarlatano dal ciotto, opprimono il 
secondo per suggestione del primo che ha magcjiore 
abilità neir ingannare (4). 

S." Agricoltura e pastorizia. Fin qui vi ho par- 
lato, amico carissimo, dei miglioramenti operati ed 
operabili nello stato-topografico, in quello della popo- 
lazione e in (Quello dei mezzi per mantenerla sana: 
ora conviene di dir qualche cosa intorno ai mezzi per 
mantenerla ricca, affinchè cresca prosperamente, e gio- 
vi ad aumentare anche i beni nazionali. 

V'' Trattando dell’ agricoltura come risorsa principale 
dmla maremma, mi si presenta innanzi a tutto il so- 
lito quesito sul maggiore o minor vantaggio delle gran- 
di 0 delle piccole proprietà, e delle grandi o piccole 
culture. )^erò, siccome ho già dimostralo che un pri- 
mo bisogno di maremma è 1’ aumento di popolazione, 
anche perchè ( mi servirò delle parole di Sisinondi ) 
col crescer degli abitanti ni sbandisce 1’ aere pestilen- 
ziale (^);Ysiccoine (dico) ho già dimostralo che 1’ ac- 
crescimento degli abitanti è di tanta importanza, così 
fassi bastantemente palese che i piccoli possessi e la 



(t) Fìlo.w/ìa della statistica -, toni. 3.“ jiag. 321. Lugi- 
no i838. 

(2) Siìidj intorno all’ economia poliiua-, voi. 2.“ , 1". 

Cajwlago 1840. 
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paesi alle campagne, maucando centri gtraordinarr«r>^^ 
mente abitati: che gii abitanti non crescono se non cre>^^ 
scoli le sussistenze: che, per servirmi delle stesse pa ^ 
role del celebre Droz, la population peut croitre jtt,- 
«(/M* ò un certain pomi sans que i^g ffiQyens d’ exi- 
stance augmententf pourtm qu’ ils se divisent(i): che 
i mezzi ci industria, per quello che dirò piò sotto, 
non possono sunplire in maremma al difetto dei lavori 
di campagna: che quindi il ripopokmento non potreb- 
he over luogo, senio divider gli este,i,simi latifondii 
che non si man terrebbe I aumeiito di popolazione dei J 
paesi se le campagne restassero sempre spopolate e • / 
deserte, come ora: che crescendo gli abitinti nei 

numero di essi e la quantitrdp \ 

za, la massima miseria naseerptaf»”^^^*^ di sussi l 

verrebbe tosto distrutto dagli osfi’® / 

sitim sopraggiunti: che per preventm e po- / 

ti, per moltiplicarne il nmneZ ^ 

chezza, è d’ uopo divìder u ® 

in uso il sislcrna della dÌcc^i/'*®'/^' ® P*""® 

posizioni han bisogno Si ^ ®ultura/iVè queste pro; 

fatti, da nuove ra-^oni J®®** d'mdstrate da nuovi / 

Ja scuola fisiocraticaf noiri,/^^ ® priucipn presi al- 
e in specie alla nostra *’»spetto ai nostri luoghi 
ter con Sismondi die ®* potrebbe rip^ 

la mbsistance zÌp ^ 

Je terre ) fmirnmm iTm et elles ( cioè 

vatix, et emploient enl o iou$ les autres tra- 

niqms In moitié et hnhii^ ^ leur exploitation tout au 
tté de la nation (2) btenplusde la moi- 



•toa r.™ lom. f 
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Ma (jimntiinqae il quesito sembri così suffieien- 
teinente risoluto^ almeno per quelli che non ,vog-Hono 
pescar nel torbido, pure credo che non sarà discaio 
eh’ io qui mi sforzi di penetrar più addentro e d’ in- 
dagare se la piccola cultura è doppiamente dannosa, 
siccome alcuni pretenMéréìóibèro, E di vero è ep^li di- 
mostrato che la divisione dei terreni nuoce moltissi- 
' mo al proprietario e agli abitanti? Deesi inoltre am- 
mettere che la piccola cultura produce non solo un 
minor prodotto netto, ma anche un minore prodotto 
’ 4fruto 0 lordo, ed è per conseguenza dannosa eziandio 
" alla nazione c al governo? 

Rispetto alla prima domanda, 1' egregio ispettor 
Salvagnoli 1’ ha già risoluta nel sue memorie econo- 
mico-stntistiche ( pag. 60, ec. ec. ). Senza distinguer 
la gran cultura dalle grandi proprietà e viceversa, 
egli in fatti si affatica a declamar le lodi della gran 
cultura medesima, screditando la piccola; e quindi, con- 
siderati i grandi possessi come una necessità di quella 
cultura (pag. 58, 60, dOO, 105), loda anch'essi indi- 
rettamente, dimenticando che al dire di Plinio luti fun- 
àio perdiilere Italiani et jnrovincias (1). Se non che, 
chiedendogli la ragione di codest’ elogio mal fonda- 
to, non sa poi dircene che una sola, ed è questa: 
perchè si ricava secondo lui ( pag. 100, 103, ec. ) 
imo rendita assai maggiore colla gran cultura, e si 
conserva la terra nel migliore stato di fecondità. Ma 
non è una gran disgrazia qu^la di trovarsi sempre 
in contradizione su i fatti, come a questo proposito 
gli è accaduto per esempio alle pagine 58 e 104, ove 
le medesime cifre di quel medesimo fatto combinano 
precisamente come il 03 col 119 (2)? 



Venetiis 1o37. 
a pa{-. 53, 



[j) nhtorite. naiuralis; lib- ® 

(2; Scrive ispettor 5>nl*agnoti, - , 

die ,:o//a gran cultura 'faggio di terreno scminatn’o frulla 
annualmente //,,g 93 8 iohli e ti denari: incolre a pag. 104 
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-H2 nprò sebbene eodest’ unica sua ragi^^ 

Comunque errou^ 

ne si contradetto, tuttavia mi giova 

e da lui ste modo più chiaro e ineontrovertibiftv.^ 
distruggerla ^ ^jggjmo dichiara ( pag^. 57 ), e «e cf \ 

Di vero eg jn^stre Cav. Tartim (fj, che a 579 br^ 
venne ancne i *** . i_ j.ii' ' »„ « 



venne ggendono le spese della sementa e rac^ 

® Sf**flTano in un moggio di terreno in un anno: 
Ter cui supponendo che vi faccia delle otto lch’e d 
termine medio ), e ammettendo che vi si venda a 40 
francesconi il moggio in quanto che in maremma ( pe«& 
la mancanza dei capitali i quali sono di assoluta ne- 
cessità nella gran cultura ) si suol vendere il grano 
in erba, ognun vede che il proprietario, se le co- 
se gli van bene così, è costretto a perdervi 46 iiv® ® 

4 crazieÒOi giacché la gran cultura non fruttando 
che grano e bestiame, e non potendo esser tenuto il 
bestiame ove si semini il grano, con 579 lice e uft 
paolo di spese è manifesto che si guadagnano soltan- 
to 533 lire e mezzo paolo. Laonde siccome in marem- 
ma si riposa poi due anni il terreno, e siccome allora 
non vi sono spese ma vi è anzi il guadagno di lire 60 
r 40 cioè nel primo e 20 nel secondo) per 
del bestiame, cosi il proprietario non può rifarsi delle 
spese che dopo tre amii; alla qual’ epoca può allora 
sperare anche di averne una rendita netta di lire do- 
dici circa!! Il che essendo, come è realmente e co- 
me può esser da chiunque verificato chi ora vi sara 
che OSI di sostener la proposizione dell’ egregio ispet- 
tor Salvagnoli, con cui afferma (pag. 400) che m 



®lC8SO c(l6 /a ^ 

merita^ tenuto a srnn r t */ 

possibili che ^ ano 

chè è slnto dal Govprn • * ‘^®”lradir cosi, nelle cUr , 

'““ricato dell, oompilaiione della .ta 

(') JftiOTi 321. Fir.»«> *8»®- 
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maremma il sistema di (jrun cultura dà al jtroprie- 
tario la ina(j(jiore rendita netta? 

Nè questo conteggiamento che prova quanto sia 
piccola tra noi la rcudìta netta della gran cultura, 
ascendeudo in tre anni a sole dodici lire ossia a 4 lire 
l'anno, senz’ avervi neppure computato la spesa del 
dazio; nè ( dico ) questo conteggiamento viene poi ad 
essere in qualche modo contradetto, rispetto al que- 
sito sull’utilità o sul danno della gran cultura e dei 
vasti possessi, se s’ interroga la storia di tutti quei 

{ laesi che oggi sono divenuti spopolati e inculti . 
Vendendo per un esempio la Campagna romana , si 
può con certezza asserire che presto scemarono quelli 
abitanti, allorché il lavoro della terra fu affidato ai 
servi e agl’ ispettori degli schiavi ( exploitalion ser- 
vile ), e che le risorse agrarie, divenuti latifondisti i 
proprietarii, sino d’ allora diminuirono (i): onde ap- 
punto l’illustre Sismondi, dopo di aver considerato 
codesto fatto, soggiungeva che on peut juger du dan- 
(jer qui mènace le pags qui s' abbandonne à l’ exploi- 
tation par grandes fermes, en contemplant l' état oh 
elles ont reduit la province de la Campagne de Ro- 
me (2): mentre più sopra è da osservarsi che egli 
stesso aveva già dimostrato come la popolazione è in 
vece cresciuta ed arricchita, in tutti quei paesi ove 
si è conservata la division dei terreni c la compati- 
bile regolarità dei possessi. Nei quali ultimi paesi 
inoltre, a differenza degli altri, si è anche veduto e 
si vede ogni di che il lavoratore ( sopra tutto se egli 
stesso è il proprietario ) migliora tutti gli anni il suo 
terreno e nota le semente che più gli convengono, 
il pericolo del ghiaccio o della grandine, il tempo più 



(t) Vedi, oltre il Sismoiiù», ciò cI.r ne dice AiKuiio S.nitli, 
Storck, re. ec. 



P)0|., di., 
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ti A . ^ miHe simili? trasrae^^ 

n\y\o «i la''®'*' ® «noti la propria sperienza- 
KL ai if'cose tutte, se Lque 

eHe s^Stl%%rd.^^'“ 

che venga oggj ^ ^ pochissime eccezioni , o sarai\^ 

SLmme? »» ve ^P; ^,„,i 3, 3 ,„Hiano Hi /«« «- 
no alcuni P®. ^ „«ni contro i ricchi latilonflisti e coi 
inonopojio 01 ' «azinaal®* o saranno quelli stessi pro- 
tro la ni che si beano nel veocr quasi intatte 

prietarii ®P'"®' ^e, in mezzo a deserti, e tra miserabi- 
le loro vas ^ saranno infingardi che trasciiran- 



Rtncraticu nemici , 

ovvero adulatori ignoranti o venduti. Che se poi s mt^._ 
rogano per esempio questi ultimi panegiristi , »®jl ® ^ 

remo esaltate ad astra, col nome improprio ^‘/"2,Vther- 
di miglioramenti, le innovazioni della contea di 
land: e forse forse sentiremo anche lodato quell * 1 

portuno editto di Ferdinando di Napoli che 
di qualunque riforma, e quindi anche „,.||a 

quel bel sistema agrario che introdusse Murat 
Puglia, al suo fatale ritorno con ogni sforzo si 
però, perchè quelle terre si ponessero di nuovo ‘ 1 
stura e si lasciassero così perir di fame quei i 
abitanti (i) H Fa che servirebbe il rnmmeiitur ^ 

come nella Campagna di Roma, allorché I» '®*‘' « 

divisa e i latifondi non P avean resa deserta , 
quattro volte ogni anno si rinnovava la raccolta, e 
que jiigeri bastavano a mantenere una „crioni, 

varrebbe il ripeter loro i conteggiamenti e le **..o 
con cui l’illustre Consigliere Prof. Rau, fra 

(l) Vedi l’opera ciUta di Sismondi. 
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ecouomÌBti, ha abbastanza dimostrato che colla piccola 
cultura si ottiene aiicbi' un maggior prodotto tiet/o(4)f 

!Vla non solo la grao^cultura rende il prodotto /^t/ 
netto più piccolo, come ho sopra esposto, e però iiuo> 
ce ai proprietari] medesimi: imperocché è anche svan> 
taggiosa alla ricchezza nazionale, e in conseguenza 
ai governi che da quella ritraggono i debili tributi. 

Genericamente parlando, codesta iniu proposizione 
non avrebbe or più bisogno di ulteriori prove, se si 
volesse ammettere col Prof. Rossi che c e$t le prò- 
duit net qu’ on doit chercher e che le produit net oc- 
croit la riche$$e nationale (2): peraltro il prodotto 
netto essendo una cosa e tutt' altra cosa essendo il 
prodotto bruto o lordo, secondo la massima parte degU 
economisti, giova ancora l' osservar cosa diventa il pro- 
dotto bruto nella gran cultura, e che diventa nella 
piccola. Se non che, ouando hen si esamini, chi poi 
non sa che 1’ aumento oel prodotto bruto in virtù della 
piccola cultura non è quasi contrastato da verun eco- 
nomista, e neppure dall' istesso Prof. Rossi (3)? E chi 
inoltre non vede che i vasti possessi e la gran cul- 
tura impediscono di ricjivar dai terreni il debito frutto, 
spandono perciò minori ricchezze sul popolo, crescon 
la miseria degli operaj, ec. ec? Finalmente, quando 
si consideri che sono più poveri 20 millioni di uomini 
con 600 millioni di rendila che iO millioni con 400, 
chi può mettere in dubbio che In prosperità nazionale 
non cresce col crescer delle ricchezze dei latifondisti, 
ma che migliora allorquando le ricchezze spargono 
nel popolo maggiore agio? 

I. -^fi' 



. (0 Traité d'ironomie naùonalt ; pag. 326 a 337. Bru 
xelles 1839. 

(^) tip. cil.j pgg^ 31 . 
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In quanto poi alle nostre maremme, ove assolu. 
tamenle mancano le braccia e i capitali, o il possi! 
dente affida le sue terre a un in traprenditore, <> 
siste egli stesso alla coltivazione: nel primo caso 
cede ciò che dice in proposito il Sismondi, che cioè 
le bertele d ’ un entrepreneur de travaux n’ est 
que fois autre chose qu’ nne spoliation de l" ottvrier 
" qu il emploi (4); nel secondo caso il terreno non frutta 
quanto in vero dovrebbe. Di fatto il possidente clie 
si vale dei giornalieri , per coltivar le sue terre, pi,A 
benissimo rassomigliarsi al solitario descritto dal S|. 
smondi medesimo (2). Isolato dalla società e posto in 
mezzo a vasti e deserti paesi, questi si contenta di 
soddisfare i pochissimi suoi bisogni, nè il superlluo 
lo attira: mentre trovandosi poscia in società, e per 
conseguenza prov.ando più bisogni e dovendo soddisfare 
a diversi godimenti, è costretto a lavorare anche per 
gli altri, all’oggetto di ricavar coi cambi dei lavori 
ciò che gli manca. Lo stesso avviene del latifondista 
maremmano, il quale, oltre al non aver gli operai 
che con molta spesa e con molta difficoltà, bisogni 
che sì affidi a giornalieri salariati a cui punto inte- 
ressa il maggiore o minor prodotto, che mai si affe- 
zionano al terreno, e che unicamente calcolano il oro- 
prio vantaggio. ' 

Nè la preferenza della gran cultura, checché da 
molti se ne dica, è d’altronde dimostrata a tal pro- 
posito dai risultati del sistema agrario inglese. Basta 
in fatti riflettere che colà, dove appunto esistono i 
vasti possessi, e dove la gran cultura è più general- 
mente seguita, orribile è la miseria dei campagnuoli. 

E di vero , dopo di aver detto che V Inghilterra non 
offre che giornalieri ( in mezio a campagne vastissi- 
me ) e intraprenditori di culture in grande, c informa 



(t) Op. cit., tom. pac. 92. 
(2) Op. cit., torn. 2.®, p«g. U7, 
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’^rie ,.lul éle»« «|M>He pendmt cc tnornet^ 

famahll ne déposse ja^ia le mveau des besot^^^ 
k,,en*«ble« (iV- «9^' Walter Scott, narrati i bei tei„. 
ni allorquando ogni campagrnuolo aveva il suo chiuso 
Inlurno alla casa col porco e colia sua vacca, ci ha 
riferito che là, ou un seni fermter laboure 
trmte netits f'ermers vtvatent mtrefots, de sor-fa 
mur un individu plus riche ( il est vrai ) « lut se%4, 
me ìes trente fermters d' autrefois, il y a mamtenant 
vinot-neuf jonmaliers mtserables sans emplot 
levi inielliaence et pour leurs bras, dont plus de moitié 
cit de irop (2). Finalmente è anche da osservarsi che 
se in In'diilterra si posson rivolgere alle manifatture 
i campaguuoli superflui, quelli cioè che per colpa della 
arancuUura divengono inutili alla campagna, non po- 
tl^hlTèrdlierò rivolgerWsi quelli dei pochissimi luoghi 
' di maremma, ove la popolazione è abbastanza nu- 

Lo stesso può dirsi in quanto alle ragioni nega- 
tive di altri economisti, i quali, per lodare la gran 
aillura, censurano acremente il sistema agrario del- 
r Irlanda e i piccoli possessi della Svizzera. Già si 
sa che f eccessivo sminuzzamento dei piccolissimi po- 
deri delle provincie Elvetiche è reso anche infrutti- 
fero dalla qualità geologica e topografica del terreno, 
poiché, essendo più o meno sterile il suolo e giacen- 
do quei campi in dirupi, facilmente s intende 

come più lucrosa riuscirebbe f associazione del lavoro 
per la necessità di maggiori capitali: ® rispetto al- 
^ 1 ’ Irlanda poi, è noto che colà i possessi sono vastis- 
simi ma che vi si verifica in fatto un eccessivo smi- 



(<) la misére des classes laborieuses en 

486 e 487. Bruxelles 1842. ' 

i^) Quarlerly ret'iew. London, «uns ^ 830 . 
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nuzzamento a causa del particolare sistema dei 
inoli. Le (piali osservazioni, se ben si considera^ 
stano a dimostrar la lutilità di codesti esempi: impg. 
rocche, avendo io sempre inteso di alludere alle no. 
sire maremme , ove migliaja di moggia di terra si 
vedono in questo momento riunite in un solo I>osses- 
sore, è abbastanza chiaro che non ho mai preteso di 
lodare un simile sminuzzamento ( morMelletmnt ); 
combattuta la gran cultura quale ora dappertutto vi 
si pratica, e considerati i vasti possessi come un osta- 
colo all’ aumento della popolazione e delle ricchezze 
ho soltanto voluto mostrare il bisogno di divider me- 
glio le proprietà, ristringendo la gran cultura nei suoi 
limiti e dando alla piccola i vantaggi che ha real- 
mente. 

Le quali cose esposte, parmi ora abbastanza con- 
tradetta r opinione dell’ egregio ispettor sanitario, non 
avendola egli appoggiata a verun principio di econo- 
mia politica e sociale. Di fatto, quand’ anche fosse 
vero che colla gran cultura cresce il lucro del pro- 
prietario in quanto che non è molta la spesa della ma- 
no d’opera, com’egli asserisce (4), T economia san- 
zionerebbe nondimeno codesto sistema ? Se si riflette 
che altra cosa è 1’ economia ed altra la cremai isticn , 
perchè, mentre (juest’ ultima considera - le ricchezze 
in> astratto, la prima le considera collo scopo di assi- 
curare la nazionale felicità: se ( diceva ) si riflette a 
questa distinzione, riuscirà facile il comprendere co- 
me sia esso combattuto dall’ economia politica, 4.“ per- 



(t) Si confronti ( lo ripeto) ciò che dice in proposito alla 
paf 5 . 57 e <04 delle sue memorie economico-statìstiche, t s\ ve- 
drà quanta contradizione vi è, — Giova ancora riscontrare, 
rapporto a codeste medesime spese e all' emergente /acro, quello 
che già aveva scritto il Cav. Tartini ( Memorie sul bonificamento 
a pag. 321 ), laddove a conto fatto dichiarava che il posses~ 
sore non può aver ben^zio se le raccolte non superano il set- 
tuplo della sementa . 
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4- «« ia\ r\spa*‘*“‘^ ' opera scema ^ 

errdefeS^W-'^’. 

crifica Vttomo j\^a ricchezza e non la i >cche«^^ ^ 
uomo, 3 «perche si toglie a un tempo un 
i operai e un i^^mero di consumatori. M e p^- 
ssei'varsi che con quel sistema non si 
iammai V aumento di popolazione, eh* è tanto necer 
iurio nella deserta maremma, perchè esso solo ' 

lonarle la vita (l): così pure giova raiuiucnl;i|.^ 
la altra guisa non si può conseguir codesto scopo ^ 

vendo cominciar tine aunicuto dalia cani[>agoa, per fijje/. 
lo che ne ho detto più sopra e' per quanto lu* 
guato ristesso Adamo Sinllh; ilfi quale 
questo proposito, dìdiiarava che thè ^iltivutton 
i inpr.oveinent of ihe rmintrij,, tvhich a/foì’f^''' ^^^f*sistan~ 

CL% must tiecessariììf be prinr ,to thè inermne thè 
town which fournis'hes onbj thè means of f^f>noeniency 
and luxury C: 2 ). 

Sotto qualsivoglia aspetto dunque si consideri, 
un’ equa spartizione dei terreni è assolutamente ne- 



(\) Per dimostrare come gli abitanti contribuiscano a ren- 
der migliore I’ aria cattiva , il Sismondi assicura, in una nuo- 
va sua opera ( Studi intorno oli cconontio polidco', voi. 2.®, 
pap. 47. Capolago ^840), ebe coll'industria e col crescere 
della popolazione si d sbandito l’ aere peslH^e.ziale della pro- 
vincia di Grosseto nelle maremme lòscane . Wa vuole la verità 
ebe io qui dia un® solenne mentita a Ini e a quanti altri ven- 
gono a ripetere codest’ asserto : l.® perchè I® popolazione non 
^ etie . ... „»r> croa»;..,. ; • o nei Inoehi ov' è 




{J.cvmo : J. '«uauve prima esisteva, ' 7, e 

ziale esiste sempre ptu o meno e non <* affotto dde%uato. 

Del resto i dissodamenti contribais<^no as»"*”*”*® “ 
gl.omr Psria, c ne fan prova le pr^t^^ie 

■4 sTÀZ^sVuk, .o” r 

M., Cultech; pag. 168, London 1839. 
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cessarla per ripopolar la maremma, e per favorirne 
la prosperità. Però a tal uopo non domando io 
la lenqe aqraria dei Gracchi col dispo|^liare i ptoprìe- 
tari, "e mollo meno 1’ uguaglianza dei fean-simoniajii 
c dei Comunisti: ma dopo di aver provveduto alle 
acque potabili, e alla fabbrica di salubri case coloni, 
che, amerei di vedere istituito, almeno nelle terre 
conquistate all’ agiùcoltura, il sistema dell’ exploitatwn 
patriarcale col mezzo dell’ enfiteusi ; ovven», laddove 
ciò non fosse possibile, desidererei che le mezzerìe 
prendessero in varii luoghi il posto della gran cultura 
e delle vaste possessioni. ^ 

Nè il Governo (lo ripeto) dee lasciarsi illudere 
dai vani discorsi degli anti-colonisti, fra i quali trovo 
con mia molta maraviglia anche im nostro illustre i- 
taliaiio. Imperocché con qual giustezza di logica egli 
riassume tutte le ragioni che essi hanno opposto con- 
tro le mezzerie? 

Prima di tutto sono queste le parole con cui e- 
gli medesimo ( il Prof. Rossi ) si sforza di attaccar la 
piccola cultura: partaqez, die egli, par la pensée un 
vaste (le'mnin en trenle lots^ ime grande manuj'acture 
auricole en trente pélites entreprises tout à fati inde- 
pendantes V une de V aulre, dévant avoir chacune ses 
bùtimens d' exploitation, ses outils et ses machines, 
ses clòtures et ses chemins de Service, une direction 
et une sw'veillance particuliéres, et vous verrez les 
[rais de production, et surtont le capitai fixe, s’«c- 
croitre d’ une manière effrayante (i). E ciò non ba- 
sta: imperocché, se qui dimostra che le spese di pro- 
duzione riescon molto minori col sistema della gran 
cultura, più sopra ha già dichiarato che il guadagno 
è contutto ciò più grande . Les bis ( egli in fatto ha 
detto, paragonando i lavori agrarii coi manifatturieri ), 

(pii president dans les manufuctures à V empbi dtt tra- 



(I) Op. cit. , pari. 2.a, p.ig. 30. 
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tjnil et du * apfìltqueìU cussi dam 

teine mesure V^oins a l muustrie agricolez / 
vail peut tj ctre 3*5;*9 .« certatn pomi facif itG 
des oiierations prelimmatres, dtvisé dans ses 
iions, et secoivoé f*«»“ des forces mécaniqnes et 
puissance scientif[^^^ (^1)- qual cosa il • ** 

dispendio nella piccola cultura a motivo dei 
strumenti e delle particolari sorveglianze, il 
più grande al contrario nel sistema di grcan 
in virtù della division del lavoro che Io retui^ 
perfetto e più lucroso, il miglioramento del suo/^ 
può solo promuovere il latifondista; ecco le tee r 
gioni fondamentali, con cui egli^ d’ accojaln^ cou qual' 
che altro moderno scrittore, vuoi dimostrare il dannò 
dell»' piccola cultura e quindi anche del sistema di 
mezzerìe. 

Ma da un lato si fa manifesto, come già insegnò 
il sonuno Adamo Smith nel secolo decorso, che thè 
nature of agricuUure indeed does not admit of so 
many subdivisions of labour, «or of *o complete a 
separution of one business froni another, as tnanifa- 
clnres (2): donde puossi inferire che non regge il con- 
lionto tra le grandi manifatture e la ^ran cultura, e 
che perciò non sono a proposito i ragionamenti, sul- 
1’ utilità della divisione dei lavori e delle grandi mac- 
chine, che vengonsi ad applicare alle cose agrarie (3); 
al che mi giova anche di aggiungere che oltre al bi- 
sognar press’ a poco le medesime cose in una vasta 
intrapresa come nei trenta lotti, quando il lavoro deb- 
ba esser dappertutto eseguito, coi sistema di mezze- 
ria si ha pure il vantaggio di non perdere le spese 
del lavoro ( si noti bene ), se per avventura fosse 
mancante la raccolta. Dall’altro feto poi? rispetto ai 



(J Op. et., pari. 2.a, pag. 28. 

; v'’'. 

( J Vedansi a»chc le opere di Say Ji Storila» cc. ec. 
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miclioramenti di suolo eh* egli ritiene incompatibili 
colle operazioni della piccola cultura, vuoisi osservare 
che nel fatto pratico si rimarca anzi in gmiere il^ con- 
trario: e se alcuno opponesse per esempio che i 
coli possessori non possono disporre di un grosso cg. 
pitale per certi bonificamenti o per i lavori dei ca- 
nali d’ irrigazione di cui potessero aver bi^gno, sa- 
rebbe facile il rispondere che rari sono i bisogni di 
codeste specialità di lavoro, e che in ogni caso yi po- 
potrebbe supplir l’ associazione di quei possessori me- 
desimi; di guisa che riman sempre fermo che non è 
necessario aver gran possessi, come si vorrebbe far 
credere, per migliorare i terreni. It seldom hai^ens, 
disse in fatti fin dal passato secolo Adamo Smith, 
that a great proprietor is a great improver; e oom- 
pare, soggiunse, thè present condition of those estates 
(cioè dei latifondi del Regno-unito) tvitk thè posses- 
ìions of thè small proprietors in their neighbourhood, 
and you tvill require no other argument to convince 
you Ilota infavourable mch extensive property is to 
impì'ooement (4). 

Molte altre ragioni io tralascio, per non ripetere 
ciò che ho già detto più sopra intorno a questo sub- 
bietlo: e solo osservo che alla esclusiva preferenza 
della gran cultura non può neppure persuaderci il mi- 
serabii quadro che dei contadini si fa da certi economi- 
sti, nè ciò che scrive il Prof. Rossi intorno a tal pro- 
posito (2). Parlando in fatti della felicità degli agricol- 
tori toscani (3), il Sismondi ha bastantemente mostrato 
che quel quadro è affatto imaginario, e che i nostri 
contadini si trovano in tutt’ altra condizione : e chiun- 
que poi conosce codesta condizione medesima, e la 



(t) Op. cit., paf;. 171. 

(2) Vedi Top. dt., n pap;, 74 e 75. 

(3j Sludi intorno all" reo no mi a politica-, lom. Capula- 
go 1340. 



Digitized by Google 




nnrasoMcon infelicissinia degl, agncolto,-**??, 

ghiltevra ‘J* maravigliarsi ^ j ^ 

ciò eh’ è Aftio scntto a scapito della venta. G-lj 
inglesi, lungi ripetere una descrizione tarato 
salta, in luU’ altra guisa 80steng.j„o oggi la lor*o 
stocrazia territoriale: cosi il celebre iW. CuJIooh h 
no di aver lodato i vasti possessi e dopo di avere 
pena accennato come il sistema colonico si 
Toscana, withont having thè effeets now 
it, con queste semplici parole ha cercato dì persu^ 
dere il leggitore; but though thi$ statement mere fff' 
tvhich it is not , it would rtot ehm that thè System is 
not fulhj as injurious as has been represented, 
merely that there were circunistances peculiur to tho- 
$e countries which countervail it$ destructive opera- 
tion (2). Bel modo in vero di sciogliere ogni dubbiof" 
uosa poi dirò delle altre parole che più sotto ag- 
giunge r istesso Prof. Rossi in sostegno del suo as- 
sunto? Che certe utili culture convengano meglio alle 
grandi intraprese agrarie, che meglio prosperi il be- 
stiame sotto di esse, che meglio si agevolino allora 
i lavori d' irrigazione e di bonificamento, io non lo 
negherò: ma non posso peraltro accordargli che le pic- 
cole culture ( prese nel mio senso ) nuocano veramente 
ai progressi della scienza, allo sviluppo dei prodotti, 
allo zelo e alle premure dell’ agricoltore. Per la qual 
cosa mi confermo sempre più nella mia opinione : cre- 
do cioè che In piccola cultura ( quale io la intendo ), 
sia dell’ exploitatiou patriarcale, sla del sistema dì 
mezzerìa, abbia veramente immensi vantaggi sulla gran 
cuUtira in moltissime località, ma che non si debba ubo- 
lir peraltro la gran cultura in certi luoghi e sotto certe 
condizioni. Epperò, mentre in maremma io giudico 



(0 Vedi l’opera di Encenio Bnmt •» f j- 

SnjìtP^ «SS'“"‘c fatte da M. Cullod» * ' 

Jjraifl, nel I839a iwg. 561. ‘•'-uno 
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esser di tutta necessità che cessi quasi T att'ia! siste, 
ma dei latifondi, scientifieanieute parlando poi, <» |,y|. 
landò in senso generico, in gran parte convengo col- 
r illustre Droz allorché scrive: je crois uussi rtéces- 
saire T existance d’ un certain nornbre de ces fcrtne$ 
cioè dei vasti possessi ), que je croirais fumate /« 
istruction de toutes les peMes proprietés ( 4 ). 

Che di fatto in maremma giovi ora favoiir le di- 
visioni di terreno, è questa una cosa che iiissuiio do- 
vrebbe più mettere ju dubbio: i.° perchè, consultando 
r istoria, si trova che la maremma cominciò a de- 
cadere quando i possessi divennero proprietà di p©. 
chi: 2.® perchè molti mali nascono oggi dallo scarsis- 
simo numero degli abitanti : 3.” perchè ' è oggi quasi 
vietato il bestiame brado e non vi sono più capitali 
nè istruzione, nè energìa di lavoro: 4,® perchè la man- 
canza di tutte queste cose, stando anche a ciò che 
dichiara il medesimo Frof. Rossi (2), non può a meno 
di rovinare affatto qualunque grande intrapresa agra- 
ria. Oltracciò ninno ora dovrebbe più dubitare ( lo 
ripeto ) deli’ insussistenza dell' unica ragione che ha 
recato in contrario 1’ egregio ispettor Salvagnoli, di- 
chiarando che il sistema di mezzerìa esige un capi- 
tale immenso ( pag. i04 ), e che poco capitale basta 
all’opposto nella gran cultura: imperocché, mentre 
non so trovare un economista il quale reputi utile la 
gran cultura anche quando il capitale è scarso, trovo 
poi d’ altro lato che quasi tutti ritengono esser suffi- 
ciente un piccolo capitale nel sistema di mezzerìa. 
Così, fra tanti altri che potrei citare, rammenterò a 
uesto proposito l’ illustre Enrico Storch ( già maestro 
elle RR. A.4. II. i granduchi Niccolò e Michele di Rus- 
I . sia ), il quale scriveva: la culture par mélayers con- 




(t) Economie politiqiie on princìpes de la Science des ri- 
chcises; pag. 58. Liége <83-1. 

(2) Op. cit, pag. 57. 
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vieni nnx pa.J* qu^ elle n’ exi^^ 

camtal de l(i tnetayer, et qn’ elle 

Oli’ un trcs-inodi^lwe eie la part dtt propnefai^^ 

Ne CIÒ basta- imperocché, oltre n II’ essei» J '• 
sta mia opinione sostenuta dalla particolarità delle 
costanze attuali della maremma (2), è anche 
mente sanzionata dalle conclusioni t|el medesiir»o f*r-r 
Rossi. In fatti, dopo di avere sprecato tante 
per difender la gran cultura, e^Ii stesso poi stahil' 
sce che tutti quei yantag-^i ne peuvent se renU’s^^ 
dans lex exploitaliom d’ nne certainb étenUue : ! ^ 
quale estensione d’ altronde ( chi lo crederebbe f i 
essere anche a suo senso rappresentata dai poderi del 
Belgio e delle Fiandre, de ces fermes ( dice eg^if ) 
qui donnent i200 francs de tenie territoriale^ 
que leur étendue n’ excède pas une qvakantaik'e d’ ar- 
pents (3)! I Più sotto poi, recando I’ esempio delia J>oJ 
ionia e della campagna di Roma, dove ogni male agra- 
rio è per lui una conseguenza della sproporzione del 
cnpitale e delle capacità, dimostra pure cne le grandi 
intraprese agrarie sono sempre ruiuose in quei luoghi 
che mancau di energia, d’istruzione, di capitali: uè 



(1) Cours d' economie poliiiffue ou esposition des princi- 

pes qui detenninenl la prosperilé des nalions, ouvrage qui a 
servi à l’ isiruction de IT. les Grands-ducs Nicolas 

et Michel: loin. 3.®, pag. WT, Paris (823. 

(2) L tl’ uopo spiegarsi con chiarezz<i: o si vuole il bene 
della nazione, o di qualche proprietario latifondista. Nel pri- 
mo caso io credo utile i| gjgtema che propongo: nell’altro ca- 
so, senza che la società agraria si confondi* tanto a trovarn 
un rimedio efficace, gli e lo trovo io medesiu^® ' una ianca dt 
sconto (cioè) o qualunque altro compenso che aumenti il ca- 
pitale a un frutto discretissimo, un cenio oer le intraprese iden- 

latifond^ti del regno-unito, 
«n attuila corrispondente all’ impresa assunta . un saggio uso 
^erci:.'P”"“= ^eior focilita-one Sei com- 

Op. gji ^ pag. 55 
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tralascia di esporre te ragioni per cui V horticulture^ 
le jardtnage, ainsi que la culture de la vigne et jg 
V olivier, echappent anx procedés de la grande agri, 
culture (i). 

I Ma mm è del resto da passarsi sotto siien2io co- 

\ me dal partito politico, più che ^ dalla ragione o <la| 
fatto, molti economisti siano stati veramente spinti g 
lodare una cultura a preferenza di un altra, per esem- 
pio lo sminuzzamento delle proprietà ( morcellement ) 
in vece dei latifondi e viceversa. E per fermo, te- 
mendo di ridursi al caso di una piramide in mezzo 
a un vasto deserto, è già noto che gli stessi rè, sem- 
pre dispotici più 0 meno, hanno creduto e credono 
(li poter meglio conservarsi il trono coll’ appoggio di 
una gerarchia potente e ricca in beni territoriali; per 
cui, tutte le volte che codest’ appoggio è loro man- 
cato per avventura, essi medesimi se lo sono creato 
anche a danno della nazione; come si vede nell’ istessa 
Francia ove il rè si è sforzato di esercitare il suo di- 
spotismo per mezzo dei pari. ]\el medesimo modo gli 
aristocratici intenti a mantenere il lustro e lo splen- 
dore delle loro case, più superbi di una pompa gua- 
dagnata coir eredità delle ricchezze che sensibili ai 
legami di famiglia, apprezzatori di una ricchezza sen- 
za meriti e incuranti del merito senza ricchezza, han- 
no sempre cercalo e cercano di conservarsi le pro- 
prietà territoriali in qualsivoglia guisa: mentre i de- 
mocratici al contrario, predicando I’ uguaglianza dei 
beni, hanno anzi procurato di dividerli grandemente 
e di suddividerli. Per la qual cosa non dee dunque 
farci meraviglia che alcuni economisti democratici 
( Reai, Beniamino Constant, ec ) si siano sforzati di 
escludere la gran cultura, e che altri in vece, mossi 
dall’ interesse o da altre vili passioni, ogni lor mezzo 



(1) Op. cit., pag. 59. 
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abWano , per esagerare a dritto o 

i danni àeWa cultura e dei pìccoli possessi , 

scevri da avnov pai*te, non illusi da pregiudi^gj r» 
vani prestigi? tio' ool»DÌamo unicamente . ? 

fatti; 1 quali addimostrano in vero che le grandi J 
tivazioni danno u» prodotto bmo o lordo assai ' tnit' 
re, e che rendono anche uno scarso prodotto 
allorquando non offron le condizioni sopra^ ^**pres« ^ 
come pure ha ben dimostrato tra gli altri T iji,,„. 
Consìgi. Prof. Kau di Heidelberg (i), ® 

Poste ora tutte queste cose, e visto come 
nere la piccola cultura meglio convenga, senza 680/»? 
dere l’altra però in certe specialità (2)> che t'' 

del sistema agrario da preferirsi nelle nostre 

Innanssi a tutto è da osservarsi che la divisione 
dei terreni in poderi di giusta grandezza dovrebbe 
essere sopra tutto adottata presso i dintorni dello Ca- 
pitale, via via estendendola a levante, a tramontana 
e anche all’ ovest: mentre al sud-est, dopo una corta • 

distanza, la gran cultura dovrebb’ essere alternata colia 
piccola secondo le località e le circostanze. Gioverebbe 
pure che una simil divisione si facesse eziandio nei 
dintorni degli altri paesi c che la gran cultura si ri- 
stringesse specialmente ai piani troppo bassi e frigidi. 



ro 
io 

e la gran 
non può 
cultura e 
vvenendo 



oggi esister nella nostra maremma la pi<coìi»s'ni 

neppure la piccola, lo sminuszamen»„ Jl; terreni 

soltanto ov-è moHa popolazione. 

cose soro sfate da me notate a orbe nella pnma 
i ^oci o di ifilerprelazioni sinistre 
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dove mal si colmano 'i paduli e gli scoli non poss(nio 
esser regolati, presso il mare, lavori 

nificamento. A tal uopo dunque farebbe mestiei*i die 
dove può aver luogo il sistema dei proprietari 
collori, che è certo il più atto a far ritrape della 
terra i maggiori vantaggi, ivi appunto Io s istituisse 
col divider le vaste lande e col concederle a enfiteusi, 
non però in quel modo eh e stato adoperato sin gui; 
là dove poi quello non può aver luogo, converrebbe 
che si facesse ciò che fu Catto nella Ohiana, e più re, 
centemeute nei piani di Vada e Cecina. 

Non mi estenderò a parlare dei metodi agrarij^ 
e dei generi di coltivazione che più si adatterebbero 
a certe speciali località; imperocché oltre a mettermi 
nel caso di dovere scrivere un grosso volume a que- 
sto proposito, mi occuperei d’ altronde di cose che me- 
glio insegnerà la pratica stessa a codesti agricoltori, e 
che più converrebbe che si trattassero dalla società 
agraria, la quale va a istituirsi qui in Grosseto (4). 
Dirò peraltro in genere che lungi dal seguire i prin- 

— — 7 "— 

(t) Con quali principit codesta società tende a cooperare 
agli agrari! miglioramenti?.... Se si considera il breve program- 
ma testé pubblicato, farà certo maraviglia a cliiunque il se- 
guente periodo, oltre a certi altri; i migliorameuti dell’ agri- 
coltura e della pastorizia non si operano estesamente in alcun 
luogo con I soli libri e colle sole lezioni teoriche, e molto me- 
no si operebbero in maremma con introdurvi culture e bestia- 
mi di altri paesi; ma i maremmani potranno solo ottener le 
desiderate migliorie, studiando da sè stessi le condizioni loca- 
li... Echi in fatti crederà che coll’attuale degradamento del- 
l'agricoltura nella provincia Grossetana, e coll’ attuale stalo 
di ignoranra, possano i maremmani far da sè stessi, trascn- 
rando le belle lesioni che potrebbero ricavare da altre simili 
provincie ora boniScate, come per esemplo dalle Fiandre, dalla 
Spagna, dalla nostra Chiana, ec? Chi potrà concepire, per la 
maremma, una cultura la quale non sia quella di altri pae- 
si? E senza introdurvi bestiami di altri paesi qualunque, in 
maremma ove. manca fino la razza propria dei cavalli^ chi sa- 
prà procurarreli ? 



i 
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c\p\ì de\ «J» codesfa società, ove ( aì^ ^P , 

bene (s\ non si debbono ‘Z****'© 

tVi maremino ^ besttami di altri paesi é 

inaremmam dovrebbero anzi studiar con n)olt.Q ^ ^ 

i sistemi che baeno fatto tanto prosperare 
tre regioni consio^nis come per esempio quelli r# o 
Fiandre . ® ^ 

Quindi a me parrebbe che nelle prossimità di ^ 
scio, di Massa e di altri paesi principali, sopra 



Fi-iittanto, nel momento in cui va alla atampa il prese 
foglio, sento che il presidente Cav. proposto PiazrtU dichi”^* 
che mollo é da fo-rd in maremma il migHoramenro 
1‘ agricoltura, sema lasciar.^ Uludt re'dal prestigio di tenr ~ 
novità, finché non sorge un nuovo ordine di co>e { Gaz,,^,*' 
di Firenze, N." 60, 4 m.pgi,, 18^7 ) M. 

Ma per compieodore nuanto male a proposito abbia in_ 
calcato l’illastrc sig. Presidente di n,m doversi /en/ar 
e quanto male a | roposito siasi detto nel peogramma 

(siritto, credo, dall’egregio isprllor sanitario) che culture e 
sistemi di altri paesi non debbono introdursi in maremma 

basta considoror ’c scguenli parole dell’esimio Tortini Ecco 

egli scriveva ( Memorie sul bonificamento delle maremme To~ 
scane; \\tsg .J33. Firenze 1838), ove l’ ajttto delia scienza é in- 
dispensabile: e per qiies'o p,ìi ,'olle abbiamo fatto voti, perchè 
siano posti avanti ai maremmani buoni precetti ed taili esem- 
pi; e. questi precetti ed esempi noi li vorremmo figli di itti' istru- 
zion" acquistata non sitile pratiche delle pià belle e pià flo- 
ride provincìe toscane, non paragonabili in alcun modo alle 
maremme nel loro stalo at.uale, nia su quelle di toni luoghi 
os>e mancava ogni cultura e ora vi sono allignate culture uti- 
lissime, mercé la scelta rii buoni sistemi e di piante, bene adat- 
tate, e l' impiego di arnesi capaci di trionfare delle grandis- 
sime diffìioliit presentate dalP asprezza dei luoghi e dalla man- 
canza delle braccia- Parrebbe che le culture pi^ appropriate 
alte maremme dovrebbero esser determinate dopo un attento 
studio su tutti i metodi che siano mai stati utiltn«tHe posti in 
opera, cominciando dalle piccolissime culture di molti luoghi 
toscani e giiignendo a quelle delle dune delle lande francesi, 
delle steppe: settentrionali e delle veroini terre tli dmenca.-.. 

( ’j OonlìttiÈ^t *t cJfiali 5 «s ^ 

geor^Qfii 



’t^^ f^ftentrionali e delle veroini terre tl> dmenc 
^ fP^'^ltnuazione degli alti dell’ì^„ , R. accademia 

..I, 25, pug. 169. ‘ ''' 

9 ' 
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convenissiìro quei poderi,' da cui, oltre al gt*QriQ^ 
ricavano molli ortaggi, frutti ed altre cose ohe più 
si riferiscono ai soliti consumi della città : un Jj- 
lungi, diminuendo via via gli ortaggi, ptirrebbe 
adattata la coltivazione del gran-turco, dei legumi 
dell’orzo, delle fave, del lino, della canape, dei geU 
si. 1 prati, le pasture, le vaste semente a grano, cer- 
te grandi intraprese, converrebbero assai più lungi g 
dove (come ho detto) il terreno è bassissimo. 

Come quella del gelso, così la coltivazione del- 
r olivo è grandemente favorita in maremma dalla qua- 
lità del terreno, e però dovrebbe esservi estesa con 
molta cura: ma rispetto alla vite , benché possa cor- 
rispondere in alcune località e sia anzi utilissima, pu. 
re è da riflettersi che i piani paludosi e bassi poco si 
prestano a dar vini squisiti. Quindi il sistema obbliga- 
torio che si è voluto, e che si vuole ancora imporre 
ai presellisti, a me non pare certo razionale: i.° per- 
chè si costringe a piantar tante viti, anche laddove 
non sarebbero a proposito: 2.° perchè si fan piantare 
le viti anche d’ appresso agli olivi e nelle medesime 
file: 3.° perchè, Ira gli altri obblighi, nou^vi si sono 
poste certe culture utilissime, come la canape, il gel- 
so, il lino: 4.” perchè non si è badato alla natura del 
terreno, e si è costretto i presellisti a tener dapper- 
tutto un identico sistema. È del resto da osservarsi 
che nella nostra maremma, finché almeno la terra non 
sarà stata per molti anni lavorata, dovrà con diligen- 
za esser proseguita la sterpatum e la mondarella, pres- 
s’ a poco come nelle Asturie, per toglier le cattive 
erbe che per colpa dell’ umidissimo clima vi nascono; 
oltracciò in quell’ estensione di piano ( d’ altronde pic- 
colissima), dove r acqua si trova a poca profondità, 

0 converrelihe ivi preferir le pasture o certe grandi 
intraprese agrarie, ovvero converrebbe lavorare la ter^ 
ra come si la nella vecchia Gastiglia. 

Per le quali cose , mentre colla piccola cultura sì 
provvede alle necessità di un paese, c mentre con es- 
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«a sì favorisce I immigrazione agricola e quiucJi 

il ripopolamento delle nostre maremme, nei ^ 

più aliali non ^ mancherebbe in codesta 

trar profitto gran cultura e dai vasti <*’ 

Così dalle cascine avrebbonsi i burri, il latte 

ciò, la lana ec’. e colla lana, come colla seta^ e«/ 

no e colla canape , si somministrerebbe la ^ T 

ma alle città ( a Grosseto per esempio ) per i» 

stria manifatturiera. Ka verità in codesto modo 

storizia, vi sarebbero alcuni altri luoghi, dove ce^^' ' 

grandi intraprese converrebbero e dove ben coovp^^^ 

rebbe l’ industria del bestiame grosso. 

Del resto anche i boschi in maremma mer/fan ^ 
una cura speciale, ed è anzi da lamentarne che molti 
proprietarii, non badando che a uii lucro presente^ 
ogni anno li distruggano con una specie di vandalismo^ 

Da qualche tempo si fa in Grosseto questa dimanda- 
dome avviene che V aria è poco o quasi punto migli(^ 
rata, mentre si è d’ altronde migliorato grandemente 
lo stato topogra^o‘ì Ma gl’ innumerabili e foltissimi 
pini, su cui si e fatto e si fan man bassa, come an- 
che gli altri alberi d’ alto fusto ond’ era difeso il pJa_ 

110 Grossetano da scirocco a libeccio, non facevano 
essi ciò che faceva 1 ’ abetma di Lancisi nella campa- 
gna di Roma? E perchè dunque lión se ne rinnova 
tosto la piantagione, se si desidera di vedere risanata 
la maremma, e di vederla popolata ? . Oltracciò 

vuoisi anche osservare che gioverebbe pure all’ inte- 
resse dei maremmani il conservar certi boschi: essi 
in fatti potrebbero servir nell’ estate per la pastura 
delle pecore e potrebbero recare utilità coi prodotti 
delle castagne, col legname da costruzione, colla po- 
tassa, col bestiame porcino, colla scorza delle sughere 
per la concia delle pelli, ec. ec 
. . Arti b manifatture. Voi ben sapete , amico ca- 
rissimo, che quattro scuole affatto 
regolato le leggi economico-sociali interne alle indu- 
e «i mestieri. La scuola mercantili’ non cono- 
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scendo altra ricchezza che quella del danaro, 
veva la libertà dell* industria , e vietava T iirkpofjj^ 
zione delle altrui manifatture e V esportazione 
materie prime: la fisiocrutica , come quella che 
terra soltanto derivava la ricchezza, aveva adottato 
quel principio di Quesnay, del laissez faire cioè e del 
laiuez passer (1) : l’ industriale, col riconoscere unche 
nel lavoro una potenza produttiva, adottava il 
cipio della libera concorrenza e rendeva attivo quello 
dei fisiocratici: \a regoUwìenlare , ritenendo il lavoro 
come istrumento di produzione e tuttavia adottando 
un sistema in qualche guisa proibitivo o come risor- 
sa finanziera , o come una protezione dell’ industria 
nazionale o come misura d’ordine, favoriva le corpo- 
razioni, il monopolio, i privilegi. Ma, tra queste quat- 
tro scuole, quale è veramente quella che più giova 
al prosperamento dell’ industria e delle arti?.... lo qui 
non parlerò della persecutrice attività della primate 
della passività neghittosa dell’ altra, perchè quasi tutte 
le nazioni civili oggi riconoscono che o dalla scuola 
industriale di Smith posson ricevere un progressivo 
sviluppo le manifatture, o forse anche dalla scuola 
regolamentare: noterò peraltro che quello degli eco- 
nomisti industriali, vitalizzato e reso attivo, sembra 
a mio giudizio il miglior modo di favorir le arti e le 
manifatture. Chi in fatti non vede che il governo non 
dovrebbe giammai porre ostacoli allo sviluppo libera 
delle industrie, ma che dovrebbe anzi intervenirvi 
soltanto per riinuoverli, lasciando poi che la libera 
concorrenza operi i suoi buoni effetti senza l’ inciam- 
po delle proibizioni o dei inonopolii ! 

' Frattanto non sono pochi gli ostacoli, che esi- 
stono anche oggi in maremma. E per fermo, se è 
vero che i prodotti debbono essere in rapporto dei 



(1) Maxime^ génèralet du goui>crnemenl èconominue, Vei’- 
sailieg 1738. 



Digitized by Google 




' consum, Questo rapporto d altronde vi mancai « ^ 
lutamente-. ® poco il commercio estor*« 

quasi nuWoY wtemo: 2.° perche gli abitanti sooo Zi ® 
« nprò manca la certexT^a lìoì 



dustna non può progredire iincne manco la popo’^jy- 
ne, anche perchè, come dimostra il Consig!iei*e 
Rau (4), debbono esser rari i capitali ove sono pocb • 
gli abitanti, come pure gl’idonei lavoratori e 
tene prime. Di fatto conviene quasi meglio, in sù/j/i” 
casi, Il provveder dall’ estero i prodotti che niaiicyn^* 
per attender che i capitali aumentino a poco a poco’ 
si perfezionino le arti e le materie prime si accresca- 
no: imperocché ognun vede che è un grande scapito 
per r industria manifatturiera, allorché debboii com- 
prarsi le materie prime, le necessarie derrate, i j^a- 
teriali, ec. ec. Per le quali cose tutte ( lo ripeto ) fa 
d’ uopo che si pensi ad accrescer prima gli abitanti o 




suo ai questa, a>.tiTc n sunuuiiio LiOIlSigi. rroi. Kau 

che la prosperité manufacturiére se rati ache intime- 
meni a l’ agriculture d’ un pam, quand les métiers 
transforment les prodnits de cetle-ci, que les onvriers 
consìimcnl In plupart de ses dèurées et trnuvifnt leur 
Principal débauché' chez les ctdtiuateurs (2). 

Molte sarebbero del resto le industrie, che pos- 
son prosperare nelle maremme. In Grosseto per esem- 
pio, oltre ai diversi mestieri, potrebbe avere un buon 
successo la fabbrica dei cappelli, delle paste, della 
birra, dell’acquavite, dei cristalli/ dei vasi di terra, 
delle mobiglie, di alcune tele e stoffe, di pa»ni di la- 
na: vi potrebbero inoltre convenir le Alando, le 



car- 



,9 c:t, pag. 359. 
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tiere le concle di pellami, le tintorie e via dicesr»<J<,. 
Le stesse industrie press’ a poco posson prospera»»^ ^ 
Massa, tranne alcune eccezioni, e in Orbetello. 

Però, quanto a Grosseto sopra tutto, non sl 
negare che alcune industrie non vi potrebbero essere 
introdotte che col tempo, cioè allorquando raunne«. 
tata popolazione e il commercio ne ha in certo Kanodo 
assicurato il consumo, e ne ha eziandio ageyolaiLa jg 
produzione per 1’ accrescimento delle materie pr*inne 
e del capitale; ma tuttavia egli è pure innegabile che 
ve ne sono diverse, le quali dovrebbero essere iiico- 
ra<rgite; ed io non pq^so a meno di meravigliarini, al- 
lorché le vedo trascurate dagli stessi maremmani^ e 
molto più quando le vedo io vece contrariate. A.lIor- 
chè, per esempio, voleva Schwer istituire in Grosseto 
la sua gran fabbrica di cristalli, io non so perchè gli 
si avessero a opporre tali difficoltà, che lo han costret- 
to a stabilirla in vece a Castiglione della Pescaja: im- 
perocché i Grossetani non solo avrebbero ottenuto 
con minore spesa codesta specie di prodotto, ma avreb- 
bero anche aumentato il numero dei consumatori delle 

a rie derrate, favorendo uno stabilimento ove sono 
i operai. Così pure ignoro perchè i Grossetani 
non abbian procurato per esempio una fabbrica di cap- 
pelli; in quanto che, posto in ipotesi che vi fossero 
fabbricati 2000 cappelli ogni anno a dieci paoli, si 
vede apertamente che 20000 paoli sarebbero ogni an- 
no spesi e riguadagnati da Grossetani. 

Commercio. Ogni popolo ha le sue speciali indu- 
strie, come ogni terra ha le sue produzioni partico- 
lari: c questa verità fu bene espressa coi seguenti 
versi dal poeta di Mantova. 

« JTic segetes^ hic veniunt felìdus uvae • 

« Arborei fochi, alibi atque injussa drescunt » 

« Gramtna. Nonne vides croceos ut Tmolus oetorrs » 

« India rnillit ebur, molles sua ihura Saboei ? » 

Però quanta identità di bisogni si osserva nel- 
r uomo! E come egli potrebbe sempre soddisfarvi c 



Digitized by Google 




435 

crescere i pvoprii godimenti, se il commercio non a gè- 
volasse i cambi, e se fosse assolutamente vietata l'e- 
itatiine T rimparuzione di quaUìasi ogpc tto? 

D’ altronde ella e cosa da maravigliarne che / 
medesimi governi, spesso per ignoranza, talvolta an- 
che per soverchia avidità, abbiano in varii tempi 
cercato di frapporre ostacoli e inciampi al libero com- 
mercio: ed è poi tanto più da farne le maraviglie in 
quanto alle nostre maremme, ove mille gravosi bal- 
zelli e mille leggi proibitive si uniron di buon’ ora 
coUe'altre locali cagioni di infelicità, per farne una 
regione misera e insalubre. Il celebre Bandini peral- 
tro thè earliest commercial writer, come nota M. Cul- 
loch whose works have been thotiyht worthy of a place 
in thè voluminoHS collection of italian irorAs (d): il 
Bandini ( io dico ), dopo di aver descritto la tristis- 
sima condizione della maremma ai suoi tempi ossia 
nel 1737, svelò primo coraggiosamente i danni delle 
vessazioni contro il libero commercio e delle continue 
gabelle, e dimostrò che la maremma non avrebbe più 
potuto risorgere senza questi mezzi; senza una mag- 
giore libertà di commercio, cioè, senza una gran re- 
strizione di leggi, senza la sicurezza delle tratte, sen- 
za rabolimento delle gabelle 

pressione dei tributi dei lavoratori (2). Ma quella spe- 
eie dì orio libera (3), che egli tanto raccomandava, e 
poi stata concessa con suIBciente larghezza alle nostre 

Che neppure nei nostri tempi esista quella liber- 
tà di commercio e quell’ aria libera, unici mezzi (a 
suo giudizio) di ravvivar la maremma, e cosa ebe 
dimostra l’istesso egregio Martellìi quale, voen o 

(t) VetH 

1 opera d. Smith, a pag. 37/ - . ^347. 

S O "» 6 - 77. 

(3) Op. Cit., pag. 15. ’ * ® 
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proporre un rimedio a tante sciagure, altro (n 

che*^ rinnovare i voti dell’ economista senese, 
do un municipio libero e un commercio piti faaÌG (-1), 
Se non che , rispetto al coininercit», io convengo p 
namente con lui, sapendo dall’ economia politica ^>|,g 
il commercio alimenta e feconda V agricoltura (2^ : 
rispetto a quella che chiamerò autonomia di 
pio, a’ queir indipendenza dà cui principalmente si yj. 
caverehne un sicuro mezzo per rigenerare la mt*i*Qj-|,. 
ma, non mi sembra ancor giunto il tempo opportuno; 
poiché iu tutte le cose dev’ esservi una gradazione, e 
all’ attuai maremma non può forse adattarsi ogg-ì ciò 
che ben si adatta alle altre regioni di Toscana. K per 
fermo, se si esamina esattamente, cosa oggi potremrno 
sperare da un municipio adatto autonomo nella no- 
stra maremma? Non è forse vero che 1’ autonomia del 
municipio, utilissima e forse anzi necessaria nei luo- 
ghi (come nei compartimenti di Firenze, di Pisa e 
Livorno, di Siena, di Arezzo ) ove esistono molti ido- 
nei individui, riuscirebbe poco utile iu un vasto paese 
dove mancan per ora le capacità'? 

Insistendo dunque nel commercio, e distinguen- 
dolo in esterno^ e interno, io incomincierò prima di 
tutto dall’ avvertire che il commercio interno sarebbe 
quello che meglio contribuisce alla prosperità della ma- 
remma. Il celebre Say di fatto, dopo aver recalo mol- 
le prove e molte riflessioni, a questo proposito sog- 
giungeva; on peut donc conclure qu" en tout pays c’ est 
la consommation interieure qui fait la prosperité de 
la production (3). Anche il Consigl. Rau per tacer di 
mille altri economisti, ha scritto su quest’ istesso sub- 
bietto: V htstoire nous démonlre que les états dont le 



' rii il Sa Pag- 28. Bastia 1846- 

(2) Elemen i di economia sociale deir as,^ocato « 
lort De duguslinis; pag. 105. Italia 18 li 

(3) Op. cit., pag. 156. 



pro^ 



et- 
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tommerce intet'ieur est le plus actif, soni ausst ceujc 
doiU la richesse est la plus grande et la minusc assi, 
se (iì Ma frattanto cosa e stato fatto ueJia nostra 
mareròma, per giovare al commercio interno? 

l\on nego che qualche strada e stata rifatta o mi- 
cUorata, e che alcune comunicazioni tra paese e paese 
sono state agevolate in qualche modo: pur tuttavia a 
me sembra che non siasi operato, veramente, col fine 
di migliorar 1’ interno commercio; e per persuadersene 
basta recarsi, sopra tutto di estate, in certi luoghi , 
anche tra i più rispettabili. Chi m fatti non sa quanto 
è difficile che un viaggiatore trovi fino le cose ne- 
cessarie nei paesi di Buriano, di Colonna, di Tirli, 
di Gavorraiio, di Ravi, di Caldana, di Pereto, di i>Ion- 
tiano ec? Nell’ istessa Roccastrada, che è uno dei più 
grossi paesi di maremma, dove è almeno un’ ombra 
di quella prosperità che dal commercio interno deriva? 

E tutti questi mali da che mai dipendono? 

Primieramente è indubitato che languendo il cor- 
po, atrofizzandosi, dehbon languire anche le membra: 
e questa verità avrebbe dovuto stimolare a dar mag- 
gior vita a Grosseto, affinchè, come da un centro, se 
ne spandesse anche nel resto della provincia. In se- 
condo luogo poi si fa palese che lo provincia 

non può risorgere, se il governo non tutti gli 

ostacoli che ne inceppano i cambi: quindi le strade 
comode sarebbero necessarie sopra tutto, i mercati, 
le fiere ec. ,, 

]Ma dove sono i mercati settimanali nella nostra 
maremma, che tanto contribuiscono a sviluppare il 
commercio interno? Dove sono le fi®**® opportune?.... 
Quanto alle strade , è un fatto abbastanza noto, che 
molti paesi quasi non ne hanno. A. Roccastrada per 
esempio che è ( lo ripeto ) una delle principali terre 



(2; Op.' cit., pag. 375_ 
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di maremma, non vi si va che da due parti ma 
malamente: e vuoisi anzi osservare che da Sietx^ ^ 
poco meno che impraticabile la strada, e che da . 

ggto non vi si va che con gran disagio e con risesi^ 
in altri luoghi mancano fino i ponti, oltre alle 
e d’ altronde non vi si può penetrare se non si 
traversano grossi fiumi e pericolosi. 

I\è molto meglio può dirsi che sia favoritoli cìom- 
mercio colle altre provincie di Toscana. In fatti, Uneii- 
tre per esempio dovrebbe Siena sopra tutto essei* de- 
stinata n vivificare la maremma, come ha benissimo 
osservato r egregio Martelli (1), fa poi meravig-|ia 
che non si sia neppur pensato a facilitarne la comu- 
nicazione per mezzo di una strada discretamente buona: 
sembra anzi ( cosa inesplicabile! ) che piuttosto si cer- 
chi dì sviar quel naturale avvicinamento eh’ è tra Sie- 
na e Grosseto cambiando fino il giro della posta da 
Firenze a Grosseto, e facendola in vece passar per 
. Livorno, anche con scapito di tempo (2), nè curando 




( 1 ) Op cit.. pag. 42. 

(2) Era già preparalo il presènte foglio, quando mi è te- 
nuto un numero della gazzetta di Firenze^ ove trovo una cri- 
tica contro un articolo AeW /4lba ( giornale Toscano ) sulla ri- 
forma delle poste: ma a codesta critica io vado ora rispon- 
dendo con una lettera, ebe sarà inserila nell’ istess’ Alba, al 

più presto. 

Intinto osserverò . 

t.“ Clie, col nuovo sistema di poste, le lettere di Firenie 
giungono a Orosseto due giorni più (ardi, quantunque 'a nuo- 
va posta di Livorno parta tutti i giorni e sia cosi utilissima 
per le corrispondenze del territorio Livornese e Fisano: 

2 ® Che inoltre, arrivando essa alle dieci di mattina e ripar- 
tendo alle dodici, spesse volte manca il tempo di rispondere, 
mentre per la via dì Siena si aveva un giorno di tempo e l“l- 
taviii la risposta non pativa alcun ritardo- ,, 

3.0 Che col nuovo sistema è impossibile il far r latte sulle 
dogane a posta corrente (e questo è un grave danno per i 
negozianti), essendone chiuso l’uffizio d.illc®dicci alir «lo**''*’ 
Mrchè codesto tempo è ivi impiegalo al sollecito di»»np«6®“ 
del necessario carteggio. ^ ‘ ' 
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di agevolar la coniunìcazione di Siena col mcxzo <Ji 
un via ferrata. Oltracciò, sin da lunghissimo tempo, 
due progetti di strada giacciono dimenticati ar- 

chivi! Quello per cm si unirebbe Grosseto con Siena, 
seo^uitando la via dell’ Ombrone e passando sotto iWoii- 
tafcino, avrebbe (se non altro) il vantaggio di aprir 
non solo una facile comunicazione colla provincia sa- 
nese, ma anche colla ricca provincia aretina : 1’ altro 
svilupperebbe il commercio interno, servendo anche 
a Roccastrada e così dando un pò di vita a codesto 
grosso ma inerte paese, a Rocca Tedcrighi, a Mon- 
temassi a Sassofortino, a Pomiciano, a Torniella, ec. ec. 

Meno inceppato è forse il commercio esterno, spe- 
cialmente per 1’ esportazione: poiché, oltre alla facilità 
di caricar le merci a Castiglioni della pescaia e in 
altri porti di maremma, la nuova via Emilia ( quasi 
onninamente dissotterata per volere dell’ augusto Prin- 
cipe) mette Grosseto in comunicazione con Livorno, 
Pisa, ec; e la strada di Siena, benché cattiva, serve 
tuttavia a un trasporto di merci quasi quotidiano. Però 



U causa di codesti inconfenienU è facile ad intendersi. 
Prima di tutto le lettere da Livorno a Grosseto sono portate 
la sera a Follonica, e costà dormono tutta la notte insieme 
col conduttore: cosà quelle da Grosseto a Livorno sono r. cale 
a Follonica nella sera^ ove del pari d'Tunon co a re e^co - 
l’altro conduttore di Livorno. Poi è troppa la diversità delle 
distanze da Grosseto a Firenze, secondo che si pissa per i 

•vorno o per Siena* , _ 

^ .i *1 . , ^afyr di Firenze osasse an- 

le se lì compilatore delia ^ 

c.„ di p,„. i„ d.hbio coS itti. »'r 

di questi e di altri abitanti d! mareinm"'» *" fi , • i- 

laragione, colle testimonianze e c-n poS.'..*^ E 

80 potrà riscontrare alla direzione „rci in grado, ad 

8 '* bastassero, ^ 

r ■" -le" -ette- di Firenze giun- 
loro Sì più tardi di 

fosse II che^orse non «we^rr 
che è oggi perduta a Foll„ ^ 
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miglioramenti si richiederebbero: converrebbe |>^r 
esempio che si bonificasse il porto di Talamone^ 
la navigazione littorale fosse bene attivata, che s i 
cesse vina comoda strada da Grosseto a Talamo e ^ g 
a Castiglioni della pescaja, che si costruissero gl * itn. 
portantissimi ponti per la vìa di Orbetei lo e di IVoiria, 
che si formasse il ponte d’ Ischia e si rettificasse in 
qualche luogo la nuova strada per la Montagna, e via 
dicendo. Molti altri lavori, a questo proposito, riehie- 
derehbe Massa, Orbetello, Pitìgliano, Porlo San-Stefano. 

Vuoisi del resto avvertire che la prosperità di un 
paese non si ottiene solta.tto colla libertà e siciiT'ezza 
delle trutte, come ha creduto T illustre Haaduiì (4); 
imperocché, laddove molto si esporta e poco s’ intro- 
duce, non è già vero che le ricchezze generali siano 
più considerabili. Scriveva a questo proposito il cele- 
bre Sis mondi che ocjni paese che esporta più che non 
importi, ogni paese che non riceve in mercanzia un 
valore u piale a quello che invia fuori, impoverisce 
(2):' G questo caso iii qualche modo si può dir che 
si verificili anche in maremma. Mentre in fatti si 
esportano molti prodotti nostrali, lusciaudone talvolta 
anche sprovvista la maremma medesima, quelli stessi 
prodotti di rado vi si introducono da altri: da ciò 
sopra tutto deriva il caro prezzo anche di oggetti 
di prima necessità, e da ciò nasce che spesso gli 
stessi prodotti maremmani costano meno a Siena che 
tra noi. Quell’ istessa franchigia però, da cui Livorno 
ripete la sua prosperità e la sua grandezza, chi non 
vede che sarebbe un sicuro rimedio a tanti maU?— 

Ma giacché mi è uscita dalla penna quest’ ultima pro- 
posizione, la (juale potrebbe esser causa di qualche 
lamento di altri abjlanti toscani che io anzi amo di 



(1) Op. cit., pan. 77. 

(!i) Sincfi intorno all' reo nomi a 
Capotalo 1840. 
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veder felici e ricchij avvertirò a questo proposito 
giova richiamare a memoria quanto successe nel 
sotto la repubblica fiorentina, allorché, guasti i fiore 
tini coi fpìsani, i fiorentini tolsero ai pisani il 
vilegio delle franchigie e si volsero a riattare il povto 
di Talamone in maremma: il qual fatto, mentre aj>- 
palesa come presto la maremma si sarebbe popolata 
colle franchigie di quel porto e con altre opportune 
leggi, mostra poi quali disturbi recherebbe una simile in- 
novazione nel Pisano e nel Livornese; disturbi che giova 
evitare, adottando un sisieina che sia utile alla marem- 
ma senza grave pregiudizio di altre popuiaziuni toscane. 

CoNCHiUSiOPiE. Volendo estender più oltre questo 
mio scritto, mi rimarrebbe^ ora a dir qualche cosa in- 
torno allo stato della pubblica^ istruzione, delle abitu- 
dini e moralità degli abitanti, della polizia, ec. ec. 
Però, sebbene avrei senza dubbio molte notizie da co- 
municarvi intorno a codesti articoli, perineltetemi iioii- 
dimeno, amico carissimo, che io qui le passi sotto si- 
lenzio: i." perche ogmiuo sa che oggi sono almeno in 

f ^ran parte tolte quelle vessazioni della polizia e quel- 
’ arbitrario dispotismo, di cui parlò con tanto calore 
il Bandini nel suo opuscolo sulla maremma (1), e che 
gli attuali difetti sono d’ altronde comuni anche agli 
altri paesi di Toscana e quindi non meritano quaggiù 
speciali provvedimenti; 9.o perchè le ahiliidini e i co- 
stumi, poco in vero corrispoudeuli al carattere di un 
popolo attivo e culto, debbono cambiare colle mutate 
condizioni locali ossia coll’ istruzione più diffusa, eoi 
commercio, e via dicendo: 3.” perchè ognuno final- 
mente può imaginarsi, trattandosi di una provincia 
spopolata e infelice, in quale stato la pubblica istru- 
zione e altre simili cose debbano essere oggi nella 
nostra maremma. Con tutto ciò non voglio nasconder- 



cit., p,g. 50 e 5t. 
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vi, amico carissimo, che vane scuole infantili ^sono 

state quaggiù fondate sino da qualche anno, e che in 
grazia della generosità del Principe vi si mantengono: 
ma non voglio poi neppure celarvi il mio dubbio e 
farvi creder che codeste utilissime istituzioni rechino 
tutto quel bene che potrebbero, non essendovi un li- 
ceo nè uu seminario in vermi luog-o di maremma, e 
mancando fino le scuole ove si acquistano le prime no- 
zioni; poiché quelle coinunitative, che solo in qualche 
luogo esistono, appena valgono a istruire nella lettu- 
ra, nello scritto e in alcune regole aritmetiche (4). 

Del resto omettendo tutte codeste cose, e riepi- 
logando il sin qui detto, conchìuderò col dire 

i.° Che, quantunque le condizioni topografico-idrau- 
liche siano certo migliorate in grazia dei molti la- 
vori di bonificamento, pure, oltre all’ insistere nella 
sollecita colmazioue e prosciugamento delle paludi di- 
verse, molti altri lavori si rendono necessari per con- 
seguir lo scopo di distrugger possibilmente la mafana: 

I 2." Che lo stato geologico e topografico non of- 
fre un ostacolo insuperabile alla bonificazione di que- 
sti luoghi: 

3." Che però è d’ uopo riparar quanto prima alla 
mancanza di acqua potabile, conduccndo in Grosseto 
r acqua di ^asso-iortino per mezzo di canali, e nel- 
r istesso tempo distribuendola in fonti anche alla cir- 
costante pianura: 

Che in quanto alla pianura più remota, ove 
tuttavia r acqua è mancante, potreHDevisi supplire 
colle cisterne, e potrebbevisi anche procurar qualche 
pozzo artesiano, se per caso il terreno offrisse gli op- 
portuni caratteri per una probabile ri uscita: 



(<) Peraltro quest’ egregio magistrato 
«n maestro d. musica e di lingua latina, 
un maestro ppr 1 insegnamento delia li 
geografia c della geometria. 



Orosseto, oltre a 
b« anche procurato 
ngtaa italiana, della 
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B.“ Che, rimosso codesto grave inconveniente, 
converrebbe tosto adoperarsi a crescer la popolazione: 

6. “ Che a questo scopo si potrebbe giungere, in- 
cominciando da quella agricola, col dividere giusta- 
mente le terre e coll’ introdurre il sistema colonico o 
di mezzerìa, quando non è dato di supplirvi col si- 
stema migliore dei proprietarii-agricoltori per mezzo 
di una savia allivellazione in poderi: 

7. " Che nell istesso tempo si potrebbe crescer 
quella della capitale (Grosseto) e degli altri paesi deser- 
ti, togliendo /’ estatutura come diritto, accordando piut- 
tosto una gita agl’ impiegati che la dimandano, sta- 
bilendo dai primi di agosto a tutto settembre il fe- 
nato che altrove si fa dal i» di ottobre fino alla metà 
del mese successivo: 



8. “ Che, per mantener sana possibilmente' code- 
sta popolazione, è d’ uopo occuparsi con maggior cu- 
ra della pubblica igiene e della medica polizia: 

9. ° Che quindi gioverebbe istituire un consiglio 

provinciale di medici ^ dare ad esso solo la facoltà 
di presiedere alle cose sanitarie, come di decider per 
esempio delle capacità degl’ individui da eleggersi nel- 
le condotte o in altri saiiitarii impieghi, di mantener 
la disciplina, di prevenire e di conciliar le differenze 
tra gli esercenti, d’ iitipedire le infrazioni id regola- 
mento e di prevenir le^ lagnanze dei malati, d’ inco- 
raggile i più studiosi e I più attivi, di regolar gli 
onorari, di punir discini:„armente i colpevoli allorquan- 
do si tratta di cose che non sono di comjpetenza de- 
gli ordinari tribunali Hi sorvegliare alle farmacie, in 
somma di fare in n/aremma queUó che faranno ora 
in Francia i consiHi d- ( Conseils medicotuc): 

iO.o Che i. » I anche riformare le 

condotte e gli sned ^i ^^^^rmodo che ho indicato più 
sopra, ramm^entand > di somma necessità il pro- 
curar bravi medio* • \iima, ove per nulle ra- 

“rae^ùte il bisogno: 
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41. ° Che sgravati i provveditori della Camera c 
ì cummissarii di polizia da un ufficio eh’ è tutto me- 
dico, come quello della commissione sanitaria, le cose 
di pubblica salute avrebbero uno sviluppo più conve- 
niente e più consono ai migliori principii scientifici, 
ed essi impiegherebbero più utilmente in affari di loro 
competenza quel tempo che oggi perdono nel trattar 
di cose estranee ai loro studii e alle loro idoneità: 

42. ° Che affinchè la popolazione cresca prospera- 
mente, e giovi anche ad aumentare le nazionali ric- 
chezze, è d’ uopo divider con saviezza le grandi pro- 
prietà ossia i latifondi: 

43. ° Che conviene inoltre preferir la piccola cul- 
tura, e specialmente nei dintorni di Grosseto e degli 
altri paesi: 

44. ° Che fa mestieri ristringere a poco a poco 
la gran cultura ai piani troppo bassi e frigidi, dove 
mal si colmano i paduli e gli scoli non possono es- 
sere regolati, presso il mare, lungi dai lavori di bo- 
nificamento: 

45. ° Che finalmente conviene favorir T industria 
e il commercio, mettendo in esecuzione i principii da 
me sopra stabiliti intorno a questo proposito. 

Sulle quali cose tutte io noii pretenderò già d im- 
porre a chicchessia nè di esser ciecamente creduto : poi- 
ché, esponendo così la mia opiiiione con piena libertà, 
mi è sembrato in ogni caso di far palese il mio de- 
siderio di cooperare alla miglior prosperità dei ma- 
remmani, e di assicurare viemmeglio la futura gloria 
deir augusto Principe, a cui sta tanto a cuore il ri- 
sorgimento di quésti luoghi. Vorrei peraltro che gh 
stessi possidenti concorressero solleciti anch’ essi a 
questo scopo (4): e quindi mi piacerebbe di vederli 

tutti rivolti 0 sccoudor con oinorc (jubì progetti^ divi- 



(t) M; spiace di do-rer dire che le cf.se oCR* 
»er«amenlc s-.[.ra tal propojito, salve alcune 



Digitized by Google 




CCS 



. , ^45 

dendo per esempio ( ove può farsi ) i proprii beni in 
giusti campi, chiudendoli con siepi e con laterali fossi 
di scolo, nettandoli e re^olarizzanaoli con adattato de- 
clivio, piantandovi tutto ciò che potrebb’ esservi più 
opportuno, noigliorando i prati naturali e introducendo 
gli artificiali, avvicendando un pò meglio la cultura 
dei cereali e delle altre piante, riducendo a boschi 
di frutto o a regolari boschi cedui i terreni cespugliati 
e poco produttivi, divellendo le piante parasite e go- 
vernando con saviezza le querele e gli altri alberi, ec. 
ec. Nè dee venir meno ì| coraggio del generoso Puiiv- 
cit'B, se si rammenta ciò che era Grosseto nella guerra 
del 4224, e se^ si pensa alle seguenti parole, con cui 
lo storico di Siena terminava la narrazione di code- 
sta guerra; se i sanesi ( egli scriveva ) havessero ha~ 
mito maniera di trattenere quei popoli, et havesaon 
saputo mantenere la città di Grosseto coi suoi con- 
torni habitnta nel modo eh' eli' era quando la presono, 
con assicurare queqli ^uomini per mezzo della giu- 
stizia dalle insolentie ^ dalie rapacità dei lor citta- 
dini, e con fare loro delle esentioni che convenivano 
alle qualità di quel paese potevano con le forze loro 
e con l'industria, considerata la qualità e quantità 
dei terreni e la comodità del fiume e della marina, 
accrescer tanto auelle i, tu, rese dell’ agricoltura e del 
bestiame, che elle harebbono apportata molta utilità 
alla loro repubblica {i\ , 

E qui cesserò, amico carissimo, di tediarvi più 
oltre, con una lettera eh' è già divenuta troppo lunga. 



a tanti 



Nel territorio di r„i, . • , dirne un esempio), o- 

n sa che pessima ^ P®_; bere. Fu rista per caso 

«nronnio .1: I acoua cnc ■ ^ frattanto il ministro 

incomodo di concedere 
bene di lerars. d ogni 

allacciarla deh.lamente. 

da^ malavolii ; 



nu 

• A I.# 

na Sorgente di «e acqua 
Vanni di quel luo»*^*** batmissimo: 
ti l’uso di ni I Tolendo I 



« LttllU I USO di Q, I ‘■vU 

impaccio col deTÌaH ® ** acqua, crede 
Dell ' piuttosto che di 



(i) DeW istoria 

pag, 51. Veuesia 15 gg^^' 
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OVE, VOLENDO COMTINVjabe l’ ESPOSIZIONE CRlTICi 
DELLE memorie ECONOMICO-STATISTICHE 
dell’ ISPEtxor salvagnoli, 

SI PRENDE L’ OPPORJUPIIX^ DI CONFUTARE 
I DUE FASCICOLI DEl sUO SAGGIO ILLUSTRATIVO 
SULLA STATISTICA MEDICA DELLE MAREMME TOSCANE. 



Ma benché gi^ tcrittori ed ì magistrati sentissero 
in generate /■’ opportunità di una scienza ( stati- 
stica ) cAe servir doveva di base, rispettivamen- 
te alle letterarie ed alle operazio- 

ni politictie^ quel principio d' inerzia che si 
rifiuta altes^ fatica di una costante e profonda 
meditazione, e che fa in generale preferire le 
idee toper'ficiali alle idee solide, non permise 
che venissero tracciati i necessari limiti a tale 
scienza, che si facesse uso della mede- 

sima. Quindi ebbe luogo la formazione e la pub- 
blicazione dì numerose statistiche sesza futb 
fieTBSMf» contenenti una ^erie di fatti ozio- 

»t,se f, Così lecito di esprimermi, dei quali gli 

/Sr 

Tjxassij. 



Dopo di aver snt» ♦ o rigorosa disamina tulle 
quelle memorie dein/l„stre ispettor sanitario, le quali 
p.u P“«'“l»rnieute s Sfseono agli atudn 

miirpmrvs» . Ilierisir . 



economici 



Selle maVemmeTn. SiviVamento di par- 

larvi, amico poche memorie sta- 
tistiche che mi delle a jijjgfare all’ incarico 

presomi. jUa g.- y«»augono Qou sono al solito 

«he uua anche . ) del sàgtjio illu- 

< mutato il ^ 
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strativo della statistica medica di lui medesimo, e sie^ 
come anzi si trovano nei due fascicoli di codesto saggio 
alcune poche cose che non sono nel volume intitolato 
memorie economico-statistiche , così mi è sembrato di 
compier meglio il mio assunto, ofTrendovi piuttosto 
r intiera critica di quei due fascicoli. 

Codesto subbiettp non è forse di un’ importanza 
grandissima: imperocché, comunque ne abbiano giudi- 
cato taluni a cui ben si scorge che Natura ha voluto 
affatto negare 1’ organo della critica (4), molte cose 
sarebbero da notarsi in quanto alla vanirà di quei fat- 
ti, lasciandone da parte la verosimiglianza. Sul qual 
proposito io non dirò già col celebre Tamassia che si- 
niil vana raccolta statistica debba essere ritenuta come 
un effetto di quel principio d’ inerzia che si rifiuta al- 
la fatica di una costante e profonda meditazione (2): 
ma ripeterò soltanto che n’ è così problematica f uti- 
lità, anche per il modo con cui sono state eseguite 
quelle tavole, che quasi di mal’ animo io mi determino 
a un tal lavoro. 

Se non che, come appunto ho fatto nella prima 
lettera, qui pure mi approfitterò del vantaggio di sde- 
bitarrnene senza gran fatica, riportandovi i due sunti 
critici che fin da molto tempo ne ho scritti: e tanto 
più volentieri Io faccio, perchè l’ odierna moralità me- 
dica non pei mettendo che elogi, quando si tratta di 
scienziati dei congressi, non mi era sia qui stalo pos- 
sibilc d insBnrli n6i nostri giornali. 



(4) n poti. Capecchi, parlando per incide nM di codeal'o- 
pera ( vedi il num. <4 dell’anno 3:° della toscana 

delle sciente medico-fisiche , a pac. 217 ) scrive che è da rac- 
comandarsi questo CLASSICO lavoro sulle malctttie di mare rama. 

Giacché e un opera di. misericordia l’ in seg*’»** agl’igno- 
ranti, IO pregherò vivamente il nostro sie. Capecchi a farmi 
conoscere in che consiste il e, j- ® ■ 



, J.. '■•«inenie il nostro s e. r- 

conoscere in che consiste il classicismo di ane I laroro . 

(2) Vedi la terza edizione delP opera lui 

éd ‘>'6'! ««.con «cr.-* di n«.noc« 
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« SUNTO CRITICO . 

« DEL l.° FASCICOLO DEL SAGGIO ILLUSTRATIVO * 

« DBLL’ ispettore a. SALVAGNOLl » 

« Un fascicolo di §9 pagine, stampato con bella 
carta e con grossi e nitidi caratteri, diviso in varii 
ma brevissimi articoli e corredato di tavole, intitolato 
saggio illustrativo te ^ perchè non dir delle? ) tavole 
della statistica medica delle maremme toscane, pub- 
blicato sul finir del decorso anno ( 1844 ) in Firenze 
dall’ egregio ispetlor Salvagnoli: ecco 1’ opuscolo, del 
quale vado a esporre uu breve sunto critico. » 

« Principiando pertanto dalla dedica e sentendo 
le lodi che l’ istesso autore ne fa allorquando ne ricor- 
da con compiacenza gl’ incoraggiamenti dei dotti e del 
congresso scientifico fiorentino, non si può a meno di 
provare tosto nell’ animo una favorevole prevenzione 
per codesto libro. Ma codesta prevenzione sparisce to- 
sto che se ne continua la lettura, e a codesto primo 
sentimento succede allora quello della curiosità; cioè 
della curiosità di riscontrare sino a punto sian 
veri quei vantati elogi g se in ogni caso puossi cre- 



dere cne siano essi un effetto di quell eccessivo spinto 
di concordia di questi nostri tempi, per cui il cattivo 
come il buono si sentono quasi del pari lodati. Tanto 
è diverso da codesta prevenzione il sentimento che 

se ne prova, seguitando a leggere tutto il fascicolo! » 
. Per proseguir dunque con pW coraggio la cri- 
tica, giova innanzi soddisfare a codesto curiosità, ed 
esaminare se il gi„jj ; j ; j„tti è veramente stato 
diverso da quello che ne vien fatto alla prima lettura: 
e a ta proposito giova perciò avvertire che tranne 
due 0 tre di poc« ® l«,«netenza, i quali hanno 



uue 0 ire ai poc „«nnnptenza, i uauno 

avuto r arditezza A? un Hhro senza infor- 
marsi delle cose ; ^ giudicar censura piutto- 
sto rigida n’è altri pochissimi che 

ne hanno parlato^^J.® **‘‘®*^‘ 
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m Prima di tutto è stata defioita la statistica*^^. 
dica, nel rapporto medesimo di quella commissione' 
per uri arte o fcienza che determina ed exprirne m 
cifre numeriche il valore approssimativamente esatto 
delle circonstanze dei fatti di cui si occupa la me- 
dicina pratica, vuoisi dir delle malattie, per trovar 
quindi il rapporto causale che esiste fra esse circo- 
stanze e i fatti stessi. Da ciò si è poi dedotto che 
due sono i fini a cui debbon mirare le statistiche me- 
diche, a svelar cioè le precipue circQstanze donde de- 
riva una data malattia, e a indicare i mezzi che me- 
glio valgono a sanarla: e così la statistica è stata di- 
visa in igienica o profilattica e in terapeutica, e se ne 
sono proposti gli op|)ortuui modelli. » 

« Ora, avvertiti codesti fondamenti di quel rap- 
porto, V ispettor sanitario ( io domando ) ha egli sod- 
disfatto a tali principi!? Quali sono le circostanze, di 
cui ha studiato il valore? Di quali fatti si è occupato? 
Qual rapporto causale ha chiarito? * 



« Mirando inoltre a ^uei due fini, e mnauzi a 
tutto confrontando i nostri modelli di maremma coi 
modelli A. del rapporto medesimo, rimarchevole n’ è 
la differenza che vi s’ incontra. Così, iu quanto al fine 
terapeutico. iin»np.Ann Hi iinit» p di nerfezioue i no- 



terapeutico, mancano di unità e di periezioue i no- 
stri modelli per valutare le specialità di circostanza j 
.e mancano poi affatto di quel o di quella 

norma, che tanto si raccomandava 
proponendo sino la nosologia di Cui leu. iNell istessa 
guisa, relativamente al fine igienico o profilattico, si 
fa chiaro e nianifestìssiino che i modelli di maremma 
sono inettissimi affatto a darne anche i pi« grossolpi 
materiali. Per |a q,ja| cosa, mancando di necessità 
quei due fini, quale è dunque Io scopo di questa uo- 
^Stra statistica medica? • • • 

•Egli è quindi fuori di dubbio che i cinque, i 
quali firmarono il rapporto presentato al congresso di 

jTenze non potevano aver veramente in animo di Io- 

<iare ,1 lavoro ossia k tavole, ma pero il buon volere 
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dotti dàlia mal* aria, e sullo stato metereologico 
pianura di Grosseto : ecco il titolo del primo capìtolo " 
di quest’ opera. » 

» A.\la pag. i4 io ho avuto già J’ opportunità di 
parlare di codesto capitolo: aggiungerò ora che ia quanto 
allo stato metereologico , dopo di aver narrato alcune 
osservazioni dell’Mlustre canonico Pizzetti, l’autore si 
è contentato di notificarci che il Dott. Pizzetti osservò 
nel 4780 che due sole volte nell’ inverno il termome~ 
tro segnò fuori un wado sotto lo sero. ... Ci ha 
fatto anche sapere che la massima temperatura di 
estate, al sole, è di cinquanta gradi e mezzo.... Ma di 
quale specie di termometro? Oltracciò chi ce lo as- 

serisce, se nè r egregio ispettor sanitario, nè T illu- 
stre canonico Pizzetti, stanno di estate nella marem- 
ma? E chi fa oggi tali osservazioni in Grosseto? » 

« Del resto fa certamente maraviglia che 1’ egre- 
gio autore, come incaricato di illuminarci colle faci 
della statistica, incominci frattanto la sua opera con 
nudi e semplici asserti: di guisa che, per mò d’ esem- 
pio, non ha difficoltà di dichiarar senza alcuna prova 
che il vento scirocco domina spesso, che certi luoghi 
sono piu salubri di certi altri, e via discorrendo. Im- 
perocché, innanzi di asserire certi fatti, pare a me che 
sia di tutta necessità che uno scrittore di statistica 
ci procuri alcune tavole, da cui quei fatti vengano 
certificati: la qual cosa egli ha dimenticata intiera- 
mente. » 



CAPITOLO 2.‘ 



* questo secondo capitolo si dà del- 

1 organtzzazione del servizio sanitario, e si dice 4.“ che 
le condotte sono pressa poco in maremma come ne- 
gli altri luoghi di Toscana: 2.® che vi è una commis- 

5iinnfì fiAntfnw*- / . • . 



" ui ifoscana: cue - , - 

sanitaria ( composta del commissario regio, del 
provveditore della camera e del medico-ispettore ), da 
CUI dipendono gli spedali, i medici, i chirurghi, ifar- 
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fnacisti ec. Vi si avverte ancora che la statistica me* 
^ica è eseguita su i rapporti dei medici e degl’ia- 
fermieri: e a tal uopo si notifica che ciaicun medico 
e chirurgo è settimanalmente obbligato a rimettere al- 
r ispezione il rapporto nominale degli ammalati en~ 
trati sotto la sua cura e guello degli usciti, e che, 
guanto agli spedali, un ugual rapporto ne è rimesso 
dagl'infermieri medesimi. » 

« Quest’ ultima proposizione, però, chi non vede 
che basta essa sola a dimostrar la falsità e 1’ errore 
delle statistiche delle nostre maremme toscane? Di 
fatto egli^ è fuori di dubbio 

_ 4." Che molti modici sono certo mancanti di quelle 
.(loti, senza cui non possonsi raccoglier con verità ed 
.esattezza i fatti: 

^ 2.° Che possono riuscir poco precisi anche quelli, 

1 quali avrebbero d altronde codest’ attitudine, doven- 
;do raccoglier tali materiali per mero obbligo e talvolta 
<Jontro la propria volontà; 

j ® nulla si può ricavar d’ im*' 

«f semplice rapporto nominale, e chetali 
popoli servire che ad appagar la vana 

di qualche ozioso; 

nomo .,«11 *** ^ove manca un punto fisso di diagnosi, 
'molli statìstiche, e dove mancano 

'coo-Jierp iin***^\ • Pyima necessità, è impossilnle rac- 
^ k o PI,** ftatistica che non sia /hlsu e difettosa: 
metue ’i obbligo di rimettere seltimanal- 

ma non pfi). i* uiduee errori nella statistica medesi- 
diagnosi dei mid possibile di fare una giusta 

■sabato, e che tu?t« presentan per esempio nel 

stico) debbono importa con qual diagno- 

«’apporto per la stT^ giorno stesso notati nel 



l*r>rtn 



(lei mllah riuscir falsissimo ogni rap- 

<^*he siaesma I * ^^dali, perchè non è possdnle 

^pepa apnena vpdn ***®*^^®^ degl’ infermioi'h i ap* 
.animessi*. ^ malati allor(l«ando Vi soup 
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« Laonde, senz’ addurre certe altro^ ragioni e 
«erti altri fatti, chiaramente si scorge che 1 attuaje 
statistica di maremma non può a meno di esser fnU 
sa e difettosa, come già dimostrava in un opuscoio 
pubblicato nel gennaio del 4845 (i). Il vero 

non so con quanta forza di persuasione abbia potuto 
r ispettor sanitario asserire ciò che non vede, non os- 
serva, nè può parergli verosimile: nè so come qual- 
che scienziato dei congressi abbia avuto animo di cre^ 
dere a una statistica, che tutta dipende da materiali 
di quella sorta, ai quali manca qualunque anche mi- 
nima guarentigia di verità ed esattezza 

« CiVPlTOLiO 3.» » 



« Tratta questo capitolo della popolazione delia 
maremma. Ma essendo esso identico alla seconda delle 
memorie economico-statistiche, il lettore può rammeuT 
tare, su tal proposito, quello che ne ho scritto alle 
pagine 45 e 46 della presente mia opera. » 



CAPITOLO 4." 



« Della vaccinazione nella provincia e delle leggi 
relative^ ecco 1’ argomento del capitolo che segue. » 
« Comincia però V egregio ispettore con un as- 
serto eh' è troppo lungi dal vero: imperocché, mmitre 
vuol darci a credere che la vaccinazione era affatto 
trascurata in Grosseto innanzi al 4840 e che il vac- 
cino si è introdotto in maremma per sua cura, noi 



podotto in maremma j* 

sappiamo, e il Doti. Giuseppe Venturucci lo ba din^^ 

I, che da moilmimionm « «P®*™ 



Strato 



n J opuscoli medici editi s,n qt^e medili del 

(2) Discorso sulli siaccinnzione del Pott. i-tus pp ren. 
tMrucci-, pag. 12. Firenze 1844. 
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no quaggiù da Siena, e che le comunità di maremma 
erano anzi solite ad accordare le ricompense ai vacci- 
natori. 1 quali ultimi fatti sono tanto veri realmente, 
che r istesso Prof. Gentofanti assicura di aver sempre 
spedito il vaccino alle comuni di maremma allorquan- 
do era in Siena infermiere, e la comunità di Scan- 
sano ( per un esempio ) deliberò nel 7 dicembre 1822 
di accordare all’ egregio Dott. Luciani una ricorapen- 
sa_ di 150 lire per averne ( oltre i 118 ) vaccinati al- 
tri 174 in quell’ anno. » 

« Dopo codesto principio poco felice, passa egli 
a dichiararsi di voler seguire 1’ opinione di quei me- 
dici, che credono degenerato il virus vaccino e la suo 
virtù jìreservativa infuicchita ( pag. 11 ) : per cui, giu- 
dicando esser necessario di seguire la pratica di coloro 
che hanno riportato il vaccino dall’ uomo alla vacca 
per poi riprenderlo, dice di averne intrapresa la ri- 
generazione sulle mucche dell’ Alberese. E di fatto 
egli^ racconta che con codesto vaccino rigenerato sono 
stati vaccinati 2999 individui (1), nella provincia di 
Grosseto, con ottimo esito. » 

« Se non che è da avvertirsi che quantunque il 
«ousquet abbia ripetuto le sperienze di Fiard, ed ab- 
^ la asserito di averne avuti buoni risultati (1), puro 
e noto che nè Sacco, nè Tarzughi, nè De-Gvro, nè 
xveumann, nè Valentin con altri , n’ hanno potuto ri- 
cavare un vantaggio decisivo. Anzi sappiamo che Y ac- 
cademia di Parigi, sentite le conclusioni di Fiard a 
^'^generazione , stampò nel 1835 un 
rfaVz/. che, en dec^nanf ime me- 

courmner les efforU 
Jpet?oy K «« praticien-. che però, ri- 

deboL . l-®*’ riproduttiva del vaccino m- 

aebolita, e rispetto al bisogho di rinnovarla nportan- 



ris ^’ncademie R. de médécincy ^o\. 8.® P** 
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dola dall’ uomo sulla vacca e da questa sull’ uomo 
essa respingeva codest’ opinione di Fiard non aetzld 
meni corame dangereuse, mais encore comma con- 
traire en toM* points à celle qui est appuyée sur son 
experience propre et sur celle de ses nombreux coU 
laborateurs des dèpartements : che in conseguenza per- 
sisteva a ritenere, come nel suo rapporto del d834‘, 
che tous les vaccinateurs reconnaissent que le virus vac- 
cin n’ a éprouvé aucune alteration par suite de ses 
transmissions successives. (4) Il perchè, se poteva es- 
sere permesso all’ ispettore sanitario di ritentar I‘ e- 
sperimentu della rigenerazione nelle vacche dell’ Al- 
berese, pare a me che non dovesse egli estenderlo 
e propagarlo nella maremma come cosa assicurata, 
trattandosi niente meno che di sacrificare innumere- 
voli individui col sostituire un’ eruzione dubbiosissima 
al vero cow-pox preservatore. » 

« Per buona sorte però, sebbene egli abbia van- 
tato che 2999 individui sono stati vaccinati con otti- 
mo ESITO usando il virus delle mucche delV Alberese, 
e_ sebbene sianvi pur troppo molti medici a cui non 
ripugna di asserire il falso per la speranza di onori 
e di gratificazioni (2), tuttavia la verità ha su questo 
proposito trionfato . Varii medici di maremma, in fat- 
ti, non hanno avuto difficoltà di confessare che l' ispet- 
tor Salvagnoli non è stato veritiero nel suo rapporto 
del e quindi anche in questo suo capitolo, e che 
tuli altro dimostrano i fatti esposti nei loro rapporti 
^lla vaccinazione, coi quali egli ha male a proposito 
formato quella cifra di ^99 vaccinati con ottimo esi- 
to (») : e gli sperimenti fatti dall* incaricato Gaiosi 



citati!^ !I nzoniteur del 29 di agosto *845, c il discorso 

turare! ^'scorso del Doti. Giuseppe \cd- 

( 3 ) 
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nell’ Imp. e R. spedale di Firenze, coll’ istesso vaccind 
preso dalle mucche dell’ Alberese , hanno con evidenza 
mostrato che quell’ ottimo esito non doveva esser ve- 
nuto elle da un sogno (i). Cosicché, in onta dei 2999 
vaccinati con ottimo esito, sin da moltissimo tempo 
non si usa più in maremma che il vaccino inviato da 
Firenze : la qual cosa avrebbe dovuto poi avvertire l’ i- 
stesso ispettor sanitario, perchè è dovere di ogni uo- 
mo onesto di disingannare il pubblico, quando lo si è 
inuanzi illuso con asserti erronei e dannosi. » 



« CAPITOLO 5.° fino a tutto V » 

k Questi sette capitoli del sayqio illustrativo, che 
Son compresi in 20 pagine, sono perfettissimamente 
uguali ai sette paragrafi della memoria duodecima 
( da pag. i68 a i87 ), che è nel volume intitolato 
memorie economico- statistiche. È impossibile farne un 
sunto, perchè nou sono che una ripetizione nudissima 
delle tavole della statistica medica, le quali si trova- 
iio in fondo dell’ istesso sagrjio illustrativo. Solo dirò 
che comprendono un’ esposizione del numero degli 
ommalati delle maremme dal 4.“ di giugno 4840 a 
tutto maggio 4844: 2.» il numero dei morti: 3.» quello 
oei morti secondo lo stato civile: 4.» quello del malati 
I maremma dal 4." di giugno 4844 a tutto maggio 4842: 

. quello dei morti in quest’ ultima epoca: 6." quello 

^^tinia epoca secondo lo stato ci- 
oscano; i| coiilVonto tra questi numeri. » 
tica di tJel resto di semplici cifre, la cri- 

1 ’ esairiP^H ‘ capitoli unicamente si riduce al- 

esse, 0 almeno della loro pro- 



ti) Della viriti ant' 

CIMO; uieiuoria «lei rv permanente 

olt. Luigi Galosi . Firc*»*® 



del virus 

mi. 
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« In quanto al numero dei indiati e dei morti 
però, io non posso dir che poco di positivo: giacché^ 
quantunque si dicano a tutti ostensibili i rapporti 
tograB che sono all’ ispezione sanitaria, con tutto ciò 
non mi è riuscito di poter farne le opportune verifi- 
cazioni. Se non che mi piace di avvertire che in molti 
rapporti dei medici giucca più T invenzione che la real- 
tà, e che anzi, essendomene a caso capitati alcuni sor- 
t’ occhio, ho potuto convincermi che talvolta vi si de- 
nunziano gravemente ammalati alcuni sanissimi e che 
alcuni morti si omettono! I Potrei riferirne qualche 
esempio: ma vuol prudeiiza eh’ io non ne faccia parola, 
àeuza esservi costretto. » 

« Peggio è poi in quanto al diagnostico: impe- 
rocché ho visto deomiziato nei rapporti come morto 
di febbre reumatica quello che invece è morto di lise 
tubercolare confermata duW autossia, ho visto dichia- 
rar come affetto da tifo quello che ha una pcrnieiosà 
petecchiale , ho visto segnare come malato di febbre 
gastrica quello che ha una sub-continua, ec. ec. E ciò 
non basta: imperocché, lasciando anche tutto ciò che 
ho detto più sopra intorno a questo proposito, puossi 
osservare che secondo i suoi asserti, e secondo le ta- 
vole della statistica medica, quasi quasi morirebbero 
più i inareinmaiii per la febbre gastrica e reumatica 
che per le febbri intermittenti e perniciose ( pag. 25) ! I 
fatto può bene esser messo in dubbio, quando 
61 rifletta che la perniciosa assale spesso nel corso di 
un altra malattia, e che in tali casi la^ perniciosa non 
apparisce punto su i rapporti statistici • 



f* 1^' riceve per esempio un malato spettile come 

affetto da terzana doppia: c frattanto Jopo 
la terzana si itìhe. 

% «• mutii III una perniciosa. Creaci ^ ivx ? 

un come afitif» \\^ slatislu^a* No, certa- 



% . ••iuiii in \ 

*^°***^ «fletto da perniciosa nel..- - , 

. •• • • E lo stesso avviene, se per esemp'® . P 

““ ®"lato, che si riceve come «tfeUt, da polmonit.de o 
dt altra malattia qualunque. 
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« CAPITOLO i2.° » 



« Il duodecimo capitolo ha per titolo: osservazioni 
su i fatti mecedentemente esposti. Questo capitolo non 
fa parte delle memorie economico-statistiche: ma con 
tutto ciò merita di esser qui esaminato. » 

« In primo luogo adunque, secondo lui, è da os- 
servarsi che nel luglio, nell’ agosto, nel settembre e 
neW ottobre, ha luogo il maggior numero di febbri 
intermittenti: che guaste si sviluppano non tanto per 
la malignità maggiore dell’ aria, guanto perchè in co- 
desto tempo accade la mietitura e tribbiatura del grano: 
che i campagnuoli del monte Amiata, i quali scendono 
giù e si espongono a codeste rurali faccende, si am- 
malan tosto che tornano al loro paese per la notevol 
differenza di temperatura, fatti ( al dir suo ) da me- 
ditarsi attentamente per non cadere in esagerazioni 
sul miasma ( pag. 33 ). Se non chp, io domando, chi 
rniete e chi tribbia dall’ agosto a tutt’ ottobre, quando 
piu terribili sono codeste febbri? E perchè non ha e- 
gli avvertito che dal 1839 sino al 1846 hanno imperver- 
sato, specialmente qui in Grosseto, gravi epidemie di 
e n periodiche nei mesi di novembre e di dicembre? 

' come ha poi potuto ripetere dalla differenza di tem- 
peratura le malattie di quelli che tornano al monte 



r le malattie di quelli che tornano al moi 

altronde si ammalano del pari anche gli 
. * ^aali ritornano in luoghi di temperatura simi- 
ssinia a questa di Grosseto?,.. Il fatto anzi di coloro 
r essor tovimndo al loro paese, lungi dal- 

semhra ai sostenitori del miasma palustre, 

favorisca, quando si pensi alla 
infeziose pai'iodo d’incubazione nelle malattie 

io legffo a e iu quest’ istesso momeiUo 

Doti. Londp un importante discorso del 

f quale, fondandosi su codesto fatto. 



tro- 



dei 

sull es!1t^o.. 1 . 



’ esaUeVza'^®,' |■®Pn<>••Ude «pedali? Fos.umo noi con- 

;na Tede i malati t*Ìorc'— ** ^ 
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appunto un nuovo argomento per sostenere 
trina del miasma (i)- » 

« È poi da osservarsi, secondo lui, cAe in tna~ 
remma havvi uno contmua umidità oltre il miasniff 
e un cambiamento di temperatura atmosferica tra il 
giorno e la notte: le quali due circostanze sono causa 
noti «olo delle febbri intermittenti ma anche delle con^ 
tinue gastriche , delle catarrali e delle itìfinmmatorie 
Finalmente è anche da osservarsi e da considerarsi 
al dir di lui, che i campagnuoli scendon dalle loro tnor^ 
tagne e si espongono a mille cause di perfrigerazione 
e che perciò si ammalano: di guisa che ( seguita egli ) 
è un fatto positivo che coloro i quali cercan di tenere 
un sistema di vita atto a conservar la forza dell’ or- 
ganismo, e di stare poco esposti ai rapidi cambiamenti 
dell* atmosfera, restano sovente immuni dalle febbri. » 

* X che però tendono codeste sue osservazioni?... 
Quelli che saimcu che V egregio ispetror sanitario pre- 
tese di negare il miasma nel congresso di Firenze, 
ma che fu solemiementc confutato dell’ egregio Doli. 
Luciani e da altri (2), non possono a meno di scorger- 
vi una cert’ arte per procurare di metter sempre in 
dubbio r esistenza del miasma, senza osar però di rin- 
negarlo apertamente: e tanto è ciò vei*o, che più sot- 
to egli stesso conchiude che la cagione, per cui (pie- 
sti abitanti cadon malati con tanta facilità, dee ri- 
cercarsi nel genere di vita che conducono (pag. 35). 

Ma su quest’ argomento io tornerò più sotto, i» 

« Intanto, volendo fare alcune poche osservazioni 
su queste sue osservazioni ùltime ( giacché* della pri- 
ma ne ho già detto qualche cosa ), iiotèro 

d-" Che è verissima la presenza di quella conti- 
nua umidità: 

V 



scie 



f")' g^nérales de mèdécine. P-'**''* 

le. Tfi ' P^resempioidi ' 

'«"•'«‘-■'J. e «li atti. ^ 



versi rendiconti 

Ai 



1845. 

quel congresso 
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2. " Che non è ira il giorno e la notte il cam- 
biamento di temperatura, ma nelle prime ore matta- 
tine e sul far della sera: 

3. ° Che però io riterrei piuttosto codeste due cir- 
costanze come causa^ di paradiapnie ossia di condizioni 
reumatiche, e quindi di varie forme patologiche, se- 
condo che si unisce all’ umidità il calore o il freddo: 

4. ° Che d’ altronde abbiamo visto in Grosseto e- 

Ì )idetnie gravi di febbri intermittenti e perniciose, al- 
orcbè mancavano le alternative di caldo e di fresco, 
segnatamente nel dicembre del 4843 e in altri tempi: 
6.* Che sebbene ammalino con tanta facilità i 
òampaghuoli per causa dei loro errori dietetici, e del 
loro sistema di vita, pure si è nmi di rado verificata 
la perniciosa anche in persone che tenevano un »iste- 
ma di vita atto a coHseruar la forza dell’ organistnOf 
e che stavano poco esposte ni rapidi cambiaìmnti del- 
l atmosfem: 

^ 6.“ Che anzi si trovano varii esempi di quest’ ul- 

timo caso in molti miei rapporti settimanali. » 

MI t*esto, meditanao su quelle osservazioni 
<*€ll illustre ispettor sanitario, chi non rimarrà sor- 
cadere in tanti asserti falsi e con- 
ittorn? Mentre in fatti si è già veduto come in certe 
jnemonc economico^stalistiche { pag. 74, ec. ec. ) egli 
olennemeiite dichiarato che i contadini non posso- 

ziafa^^tf II” qui poi ci dimostra la disgra- 

* attuali agricoltori eh’ io chiamo bradi, 
za fnniiVl”*” sopra tutto di trovarsi senza casa e sen- 
wel g‘«gne fino a dirci che dee ricercarsi 

sì, mentre n” si ammalano. Co- 
tutti quei ma» Stesse memorie declama contro 

la maremma \ P®^*'®^^ero ripopolare e arricchire 

insalubrità di 

mento e progresso ® negando ogni 

v-m fatto nositit,r, asserisce niente meno eh e 

nn aw/ema di «o/oro i quaU cercan àt tjrvsre 

a«o a conservar la 
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^tùitno, e di star poco esposti ai rapidi 

ti dell' atsmosfera, restano sovente immuni dalle fe^ 

bri Per la qual cosa si fa mauifesto che 

la facoltà di far dire alla statistica ( a suo piovre > 
aucbe gli asserti più opposti, secondo che gli faa 
comodo: poiché 1' aria secondo lui ) era terribiloieate 
infetta e impossibile era affatto di viverci, e queste 
verità erau dalla statistica dimostrate, allorché gli pj^. 
ceva di opporsi al sistema colonico, alle enfiteusi ac- 
cordabili soltanto ai proprietarii-agricoltori, alla cul- 
tura piccola 0 media, alla division dei terreni e via 
dicendo; mentre in questo capitolo gli è piaciuto al 
contrario di dimostrarci colla statistica quel /atto po- 
sitivo, di cui sopra ho parlato. Per rettificare però que- ‘ 
sti suoi asserti così contrarii, io conchiudp dicendo 
che le sue osservaziouì, notate in questo capitolo, so- 
no senza dubbio un poco esagerate, ma che tuttavia 
si accostano moltissimo alla verità: e quindi, distrug- 
gendosi con esse i fondamenti delle sue memorie eco- 
nomiche, invito il lettore a meditarle e ad aggiun- 
gerle alle altre ragioni da me opposte nella seconda 
lettera. » 

>? PARTE SECONDA « 

« CAPITOLO 



« Trattasi in questo capitolo delle cause delle 
febbri intermittenti. L’ autore, come incaricato della 
statistica medica di maremma, parrebbe c e avesse 
dovuto ricavarle dai dati statistici, sforzando poi il 
^ - - col mezzo 



in ve- 
secon- 



do il suo metodo. . . j , 

* Lascio di avvertire che codesto capi oo e 
Illustrativo è perfettamente identico alla me- 
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mo!ia* decima quarta eh’ è ne! suo volume i"*!’'»'® 
memorie economico-statistiche ( da pag. -iU5 a f ‘ 

e passando subito all’ esame di esso, osservo ® ® ^ 
incomincia col rammentarci che i piu • 

considerare il miasma, da cui si credono prò o 
febbri intermittenti, come un'emanazione dynateria 
organica decomposta nell' acqua stagnante, losto p 
raitro e’ dichiara che codest' opinione rwn e trrevoca- 
burnente dimostrata ( pag. 38 ), perchè la materia o ~ 
qanica decomposta è più propria a sviluppar le jc 
bri tifoidee che le intermittenti, e perchè si ossirvano 
spesso queste febbri ove di acqua stagnante non e tt ac- 
cia. Ma, di grazia, non ho io stesso dimostrato sino 
da varii anni che dalle materie organico-animali ac~ 
composte nascono le tifoidee più d' ordinario, e che le 
intermittenti nascon piuttosto dalla decomposizione delle 
materie organico-vegetali (4) ? E non si dovrà pm 
ammetter diirerenza tra le febbri intermittenti rerc e 
le spurie così dette? Oltracciò non dovranno esser tal- 
volta valutati i venti che posson trasportare i miasmi 
a ^andi distanze, allorché una febbre intermittente 
legittima si svolge ove V acqua stagnante è un pò lon- 
tana? Non è inoltre vero che si possono a volontà 
crear codeste febbri , purché, in un luogo qualunque, 
si lasci stagnare una quantità d' acqua abbastanza con- 
siderabile? E i terreni umidi e frigidi, per le mede- 
sime ragioni, non possono forse divenire atti a svilup- 
pare i miasmi, come avviene nei paduli?..** * . , 

« Frattanto egli seguita notando che endemicne 
e gravi riescono d’ altronde queste febbri a Sovana e 
a saturnia, dove, essendo i veri paduli a certa i 
stanza, crede con altri che la causa emani doUa qua»' 
ta del terreno eh’ è un mattajone plutonizzato (pag. 38 • 
e ritenendo questa come Ui iuassiha causa della mal n- 



BMassarre%'^uf Sane<e, 

® fK,g. 135. Siena 
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tttt m genere, passa poi. ad annoverare anche le a/tre 
rammeatando la mi^ela delle acque salse colle dolci 
secondo le osservazioni di varii medici e fisici disiìntt 
le decomposizioni chimiche della cuora quand’ è ba~ 
guata dalle acque pluviatili, le salmastraje, la pufre~ 
fazione che si sviluppa nei corpi animali e vegetabi- 
li (4), la miscela delle acque semplici coi sali di quelle 
minerali perenni, i venti sciroccali, V umidità del cli- 
ma, i rapidi sbilanci di temperatura atmosferica, i 
caldi diurni e i freddi notturni. Donde in fine de- 
duce ( osservatene la forza dell’ argomento! ) queste 
sue precìse parole: per le esposte ragioni ( ma quali? — . 
io domando ) ritengo che la causa delle malattie en- 
demiche delle maremme sia un principio specifico chia- 
mato miasma, e che questo principio non emani dalla 
sola decomposizione , delle sostanze organiche nelle pa- 
ludi, ma anche da varie altre cause e tra queste so- 
pra tutto dalla chimica composizione di alcuni terre- 
ni ( pag. 47 ). » 

« Se non che, prima di seguirlo più oltre, debbo 
innanzi a tutto avvertire che mentre non può negarsi 
esser mattajone plutonizzato il terreno di Sovaua , pres- 
s’ a poco come in certi altri luoghi ove d’altronde l'a- 
ria e discretamente buona, non succede poi così di 
Saturnia, ove sembra che molto contribuiscano alla 
mal aria i varii stagni delle molte acque acidulo-sul- 
furee che vi sono. Poi, quand’ anche si volessero crede- 
re iudipendeuti dal miasma codeste febbri, e quando 
in conseguenza non si volessero ritenere come mia- 






'''''e'' 

}"u sopra di non volor creu 

ritengono i| rnlaoL ' di organica 

' "tissnia come una, emanazione " o 

decomposta, ■ / ■ i- 1 da codest’ emana- 

-j'nnp .... perche ( assensre pali sles.<so 1 ««. „ . . ^ , 

-ione nascono . n f au« spontaneo at- 
tribuisce le M ® ^teria ; 

telibri intermittenti a codesta 
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466 ^ 

Ematiche, chi non vede eh? verrehbesi a gindicarc piiì 
pestifero dei peduli un sempliee terreno plutonianOj 
essendo noto quanto ivi sono micidiali le febbri?... Fa- 
cilmente però si rileva che T egregio ispettor sanita- 
rio ha oui cercato di tentare un ^msto~mezzo, appli- 
cando alla medicina la politica dei dottrinarii. È noto 
in fatti che nel congresso scientifico di Firense egli 
negava affatto il miasma come cosa imaginaria, e tutte 




ui piena ossmiiuiea uiciiidrava w» 

maravigliarsi che un ispettor sanitario di maremmà 
** ® negare il miasma, e come pieno ne a- 

Vrebbé avuto il trionfo, se nella qualità di presidente 
non ne troncava la discussione il Cav. Prof. Bufalini 
sul più bello (2); per cui ora, mal tollerando di do- 
versi ncredere dirimpetto al Pubblico, ^ egli crede di 
nasconde^ ogni vergogna col dare una ragione agli 
oppositori del miasma medesimo, e un’ altra ai soste- 
ilon. Cosi, per indisporre innanzi il lettore a favore 
ultimi, dichiara in primo luogo che manca 
fio,.- ” d miasma in certi paesi e tuttavia v’ in- 

feriscono le febbri miasmatiche, che dipendono perciò 

ri» a So vana e a Saturnia ove l’a- 

simJi: ^rVi molte cause valgono a produrre 

® dicendo: ma poi (come se a un 
ciani a’: 1 in mente le parole del Dott. Lu- 

chiiido di Firenze ) improvvisamente con- 

doversi sa a*^***® esposte, 

termitlenti ^ miasma la causa delle febbri in- 




• nt» mm • JT 

««o .fu^ro della costilu«one fi- 

P«g. 587 « 59 oT®'^ «-‘Scontrare gli atli dell* terza rìuwone 
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* E qui voleutieri passerei sotto sileazip U|j ^ 
rore che sarà forse tijm^aficoy quantunque ripetuto 
nel saggio illustrativo dtel seguente biennio e nelle 
memone economico-^tatiatieh^i consistente nell’ asserir 
che tutti quei fatti ha visti egli stesso din-onte la 
lunga permanenza nelle maremme in eMaJe ( pag, 43), 
e nel uir per esempio che giorno per marno ha egli 
osservato còl t&rmometro alla mano le elevazioni a 
gli abbaMsamenti della temperatura nella stagione e- 
stiva ed autunnale ( pag. 46 }: se non ch(S come dev' es> 
sere smascherato un ciarlatano allorquando delude gli 
uomini con falsi e pregiudiebevoli vaiUamenti, così pare 
a me che debba esser corretto oodest’ errore, che po> 
Irebbe per avventura trarre in inganno anche gii uo- 
mini più accorti. Sappiasi dunque ( e già io sa tutta 
la maremma ) che l’ ispettor sanitario non sta mai quag- 
giù nell’ estate, che unicamente risiede in Grosseto per 
breve tempo nell’ inverno, che non fa inai ( come ha 
confessato egli medesimo ) osservazioni metereologiche 
nè anemoscopiohe, che non vede malati di veruna sorta; 
ed è necessario che queste cose si sappilo, perchè 
ai fatti _ da lui esposti è d’ uopo non ai dia maggior 
fede di quella che meritano. Tanta è poi la falsità 
di quelli asserti, contro cui depone nna popolazione 
intiera, che io non posso a meno di attribuirli a in- 
volontario errore del tipografof » 

« Ciò posto, non larà maraviglia a® o*** aper- 
tamente dichiaro eh’ è poco consentaneo al vero quanto 
egli narra nel resto del capitolo, a proposito delle 
stagioni in cui più si svolge la mal’ aria, e a propo- 
sito del tempo e delle distanze nelle quali opera; seb- 
nene, non Io nego, tutte quelle cose combinino in modo 
cogli asserti di varii autori, che a prima vista ne par- 
rebbero una semplice copia. Cosi per esempio si e vi- 
sto nella nostra maremma che le febbri interraittenti 
non sono tutte recidive nell’ inverno, siccome ha egli 
assento, „ìa che anzi sono avvenute alcune gravi epi- 
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demie di febbri perniciose e sub-continue nel dicenf- 
bre e fi»o anche nel gennajo (4). » 

« CAPITOLO 2 ° . 

« Vptìssimo è l’argomento di questo capitolo 
eh’ è intitolato: delle malattie dominanti nelle inarem- 
'me, delle oit^zioni e delle recidive. » 

« Qui l’egregio ispettore sanitario non fa che e- 
sporci un quadro dei primi effetti della mal’ aria, il 
quale può dirsi una c(^ia fedelissima di ciò che ci e- 
spongono yarii scrittori, per passar poscia a narrarci 
r istoria d’ una febbre continua ( egli dice ) che nel 
48 W fece molta strage. Se non che, rispetto a que- 
st’ istoria, 1 elogio o il biasimo appartiene tutto al 
Dott. Ghinozzi, e non già all' ispettor sanitario: im- 
perocché, sebbene questi la dia come sua, è tuttavia 
noto che la scrisse il Dott. Ghinozzi, e che la pubblicò 
egli medesimo (2). » 

« Molte cose potrei io osservare su questo pro- 
posito: mi limiterò peraltro a domandare se I’ egregio 
ispettor sanitario crederebbe ancora di aver detto i 
fatti conie veramente accadono e sono accaduti, o se 
converrebbe piuttosto di aver narrato un sogno che 
deve avere avuto addormentandosi dopo la lettura di 
un libro sopra le febbri di maremma. » 

j 11 * r LL ognuno può vedere, che esposto un quadro 
delle febbri intermittenti, le quali in tutta l’ intiera ma- 
remma si son manifestate durante il periodo di tre an- 
egli ha Soggiunto ( vedete che accuratezza ! ) che in 



e|ii(teinie si sono osservate, in Grosseto, netrin- 

epe- / '’edersi per esempio nei saggi di clinica medica 
basati sopra le osservazioni della clinica del 



12 ) Pi 

i<ilrncr 

Prof n oasati sopra le ossers/azioni aeiia cuniCi 

pilai' e su i progressi della medicina pratica. 



pilal' • • e su t progressi aeiia mcatcìna pratica, cu 

* Dott. Francesco Bini e dal Dott. Carlo Ghinozù. 
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nnanto alle o^e l’ **** « avvenuto nel giorno per 

L decimi, ó più 

«lesio nella o sul mezzo di, che nelle terzane 

e nelle codesV ora e verso 

*fra . ( pag- io altamente gli do- 

mando quS è <\«el rapporto settimanale ( unico do- 
«imento\u ««i *« statistica ), ove si trova 

il minimo cenno in o all ora dell accesso di quelle 
febbri? E come na egu dunque significato statistica- 
mente quei fatti, i q««it non potevano esser che nel- 
rimogmosione dell ispettor sanitario? . 

« CìU»ITOLO 3.» » 

« Lo scopo ^ di quest’ articolo è di dimostrare, 
ftftUa statistica, antagonismo tra le febbri intermit- 
tenti e la tise polmonare ( 1 ). . 

« CAPITOLO 4.» » 

« Delle osservazioni fisiche e chimiche sul sangue 
dei maremmani: è questa l’ intitolazione del capitolo 

presente. » . . ,i , 

« Però, Hinauzi a tutto, sono poi vere quelle quat- 
tro analisi chimiche che ci riferisce?.... Intendiamoci 
bene: io uon voglio qui significare che il Prof. Gozzi 
non ha analizzato quattro sangui umani, mandatici 
dall’ egregio ispettor sanitario. Quello che posso e deb- 
bo dire, si è che ho ragioni e documenti per dubitar 
che quei sangui non appartenessero a maremmani, e 
molto meno a quei quattro individui nominati. » 

/ « Codeste ragioni e codesti dociunenti uon man- 

cherò di pubblicar tosto, quando la circostanza lo ri- 
chiedesse. » 



(t) Tralascio l’esposizione crìtica 
cbè arrò luogo di parlarne a lungo 



di codesto capitolo, per- 
ncl corso di quest’opera. 
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* CAPITOLO 5," » 



« Qui ai tratta della cvra delle febbri intarimh 
tenti, e molto vi sarebbe da dire, volendo lame la 
eritioas ma nulla vi ha di nuovo. » 

» CAPITOLO 6.° » 

» Verte >quest' articolo sull’ azione febbri firn di 
varie chine, dei $ali di chinina e dei loro sncceames: 
e lo scopo è quello di esporre i risultati degli «pe- 
rimenti fatti da lui in questo R. spedale di Grosseto, 
dal 12 di novembre 1842 ( egli dice ) sino al l.“ di 
giugno 1843, e dal suo ajulo Dott. Coli nelle mol- 
te e lunghe assenze. Nota per altro egli medesimo che 
per curar quei. malati, e per poter fare codeste espe- 
rienze, dovè procurarsene il superiore permesso ( pag. 
77 Tanto e vero che l’ ispettor sanitario non medi- 
ca in maremma, e che la cura si ritiene come incom- 
patibile colle sue attribuzioni l » 

» Ma codesti risultati sono d’ altronde veri? . • • 
lo gli faccio al solito questa domanda, e nuovamente 
gli chiedo che esamini la propria coscienza; perchè, 
senza^ dubbio, io sono in grado di provar con docu- 
menti irrefragabili che nulla vi ha di vero intorno alle 
cose da lui qui asserite. Non oserei di contradirlo se 
non avessi in mano tal sostegno da poterlo fare, nè 
al silenzio avrei preferito questa mia franca dichiara- 
zione, se non si trattasse di tradire la scienza e T u- 
mamtà. » 

• Per dire un solo esempio, non solo egli si è 
ctmtentato di dare a creder tante belle cose e tante 
statistiche in questo suo lavoro , ma nel congres- 
so di Firenze ha avuto anche la franchezza di oppoi^ 
le ad alcuni dotti, dicendo di avere usato la flortdzi- 
na senza utili risultati, ed aggiugnendo che il sol- 
^^i^dna allsinnato (?) con acido solforico gb 
offerto fenomeni a irritazione e ha dato luogo a 



Digitized by Google 





^ ^ . DlflOO^ CO© llOfì 

gire Wnuto animo di sperimentarlo e 

L solo ha prescritto talvolta d decotto di china con 
acijua acidulata solforico e oient' altro (2)?... 

E frattanto t»o“ R®; ° ® ^eno di avvertir queste co- 
se, perchè i noetici, dando fede a quei suoi asserti, 
si troverebbero al caso di uccider molti malati di per- 
niciose e di febbri sub-continue di questi luoghi, col 
preferire al sollato ai chinina sciolto ( che io adopro ' 
eoa tanto vantaggio ) * camomilla per esem- 

pio e le foglif ® olivo! f , 

^ w Non riporterò, senza esservi costretto, il vero 
quadro statistico delle febbri intermittenti a cui allu- 
ne: solo, p®r mostrare all’ egregio ispettore che io 
conosco quei fatti assai meglio di lui stesso, che d’ al- 
tronde ( al dir suo ) li avrebbe avuti sott’ occhio, ag- 
ffiongerò qui pochissime cose. È a mò d’ esempio dirò 
® Che gli sperimenti ( eh’ egli dice di aver 

fatti ) non cominciarono il 42 di novembre 4842 e 
non finirono H del giugno consecutivo, ma che si 
aprì quella sala e cominciarono nella mattina del 40 
( facendone in quella mattina il turno l’ istesso ispet- 
tor sanitario )? e che era già chiusa il 25 di maggio: 



(1) Àni della terza riunione degli scienziati italiani, a 

p8g. 585. Firenze 1841. • 

(2) Nella mattina dell’andici di norembre 1842 incomin- 
ciò a preacrirere codesto decotto » certo Vinctni') Vanni, esi- 
«tente nel ietto dì namero 4 , maialo di quartana: e in 

lo lo prescrisse a tarii altri. — * solfato scio ® " 

prescritto il 14 di gennaio 1843 dal Dott. Coli, P? oonli 
Jllor. rispellor sanitario, e fu dall.' i.tes«> Dott. Coli conti- 

ouato per qualche tempo. 
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2. “ Che r istesso ìspettor sanitario non vi lece il 

turno che poche volte, essendo per lo più passato i’ in* 
fermi er-chirurgo Coiisani, ovvero il Dott. Coli ajuto: 

3. ° Che non furono 220 gli ammalati ivi ricevu- 
ti, ma che furono anzi 244: 

4. ° Che non sembra che siano stati 44 i malati 
di febbre perniciosa, perchè ciò non risulta nè dalla 
diagnosi scritta e da me esattamente riscontrata nè 
dai modi di cura, ma ve n’è stato un solo: 

5. ° Che questi ebbe a soccombere, e non pare 
.dalla cura praticata (4), che egli fosse preso da per- 
niciosa a un tratto nel quarto giorno come ivi as- 
serisce ( pag. 77. ), e che sia dovuto perire nel primo 
accesso: 



6.“ Che non corrispondono le cifre diagnostiche 
delle varie malattie con ciò eh’ è scritto nei docu- 
menti: 

l.° Che non corrispondono neppnr le cifre tera- 
peutiche colle prescritte ricette: 

8.“ Che non sussiste affatto che egli abbia cura- 
to, come dice, una perniciosa dispnoica e una cefalica 
col solfato di chinina: 



(1) Ecco le ordlnozioni Nel 4 dicembre <842, olio, sa- 

lasso, carbonato di potassa, estratto di china con acqua di can- 
” ® 'Sudano; nel 5, mignatte, infusione di tiglio: nel 6, 

* ii'e ^ ®'trato: nel 7, citrato di china e c'istere con sena; 
nell 8, 9 g citrato: ne‘IMl, decotto: nel 12, acqua coobata 
seguito, l’cstratlo di lillatre, la fillirina, il 
s sto, il decotto, M idrocianato di china, ec ec. Finalmente 
•««ore nell- 8 di gennaio. 

. * questi il malato ch’egli scrive essere stato preso da per- 
niciosa nel 4.U giorno, ed esser morto nell’accesso!! Nè si cre- 
I ‘'«dillo in qualche equivoco: perchè codesto raa- 

” o è apj.u„jjj , 1 ^ Lorenzo Masolini postosi num. 4, l’ uniOT 
le "Pparisca nei registri come affetto da perniciosa, e I’ uni- 
^0/7/0/ /o, in qnunto che si inviavano al medico di turno i malati 
** ‘"quando preseiilavan qualche pericolo. 
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forno, eh’ egli dice ai aver fatta con gran vantag..ia 
[ malati di ( pag. 84 ), e che 

ciò non può un sogno (4) : ^ 

40 " Che I mdividiio morto di perniciosa, dei ana- 
le ho sopra par a o, e morto di perniciosa algida e 
non di comatosa ( P o- / / ), com' egli inesattissima- 



IIUII ut _ 

mente dichiara 

41 .' Che ^ y®**® che sia stata sperimentata 
la Jlort(htna , ne i « -Kfo arsentoso nè certi altri suc- 
ccoanei (3V* _ , „ , 

45.0 Che fiiialm nte, per finirla, gii sperimentati 
rimedi non sono sta i proscritti nè soli nè per un teni- 
' pn abhastansa lungo (4) . . 



{^) Mai 91 troya ritta nel ricettario codest’ ordinazione : 
e una sola rolla si rova prescritto l’estratto di chinina col- 
l’acqua di cannella e col laudano, segnatamente al Masolini 
qui sopra menzionato. ^ ^ 

(2) Per mostrare un’imperdonabile inesattezza , basti os- 
servare che a pag. 77 egli fa morir codesto malato di jìCroi- 
ciosa comaiosa, P^g- 69 di perniciosa dispnoica, e nel ri- 
cettario di perniciosa algida]] 

(3) E come circostanziare cosi studiosamente quelle cifro 
e quei sognati risultamenti? 

(4) Ne darò due o tre esempi, come mi si presentano a 
colpo d’occhio. — I"® (Giuseppe Messina malato di quartina, 
ammesso i r 14 di novembre 1842 e partito il 23 ). Nel primo 
giorno è prescritta la camomilla col vino: nel secondo, la pol- 
•vere febbrifuga: nel terzo, l' islessa: nel quarto, la china pi- 
taya e la salicina: nel quinto, I’ estratto 4* liUalre. Ma nel 
di 23, giorno della sua partenza, era egli guarito? — 2.® (Luigi 
Norcini malato di quotidiana, ammesso il 14 di novembre e 
partito il 27 ). Nel primo giorno gii "vien prescritto l’olio; poi 
la camomilla, le polveri febbrifughe cosi dette, la salicina, 
l’estratto di liliatre, la china pitaya. l’ idro-ferro-cianato, 
ec. —3.“ (Luigi Manini malato di quotidiana, ammesso il 14 
di novembre e partito il 29). Gli vien prescritto l'olio e la 
salicina, l’acqua coobala, il tridace, l’estrailo di liliatre, la 
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» Mille altre cose potrei dire a questo proposito. 
jt\a queste potranno esser sufflcienri per dimostrare 
-ir effregio autore eh’ io conosco meglio di lui quelle 
goerienze , e per indurre i medici a non prestar fede 
a una touola statistica, la quale ad altri potrebbe sem- 
brare esattissima e vera. E ciò io dico pubblicamen- 
te, perchè in ogni modo so di poterle sostenere con 
documenti autentici e indubitati. » 

» TAVOLE » 

» Sono otto le tavole colle quali si dà fine al li- 
bro, di cui emmi piaciuto di offrire una breve e mo- 
derata critica. » ... 

« Intorno a codeste tavole io avrei moltissime 
osservazioni da opporre: ma, per non tediar troppo 
il leggitore, ne esaminerò due sole e cercherò di es- 
sere il più possibilmente conciso. » 

« Cominciando dalla prima, essa non è che un 
prospetto della popolasìone permanente e avventata 
dì maremma: la qual popolazione ( si noti bene ) e 
portata al numero di 404600 individui, fissando a 74786 
quella sola permanente.... Però, se si riflette che 1’ av- 
ventìzia viene ad esser quasi tutta formata dagli stessi 
abitanti della parte montposa della maremma mede- 



mannn, il carbonato di potassa, la chinina e 1"’ idro-ferro-cia- 
nato, il decotto di china, ec. 

Potrei moltiplicarne a piacere gli esempi consimili • roa 
questi p^hi basteranno a persuadere ciasenno sulla vanita di 
tali sperimenti, perchè troppe mutazioni si facevanc nella cura, 
® perchè codeste mutazioni accadevano ogni giorno c anche 
dentro^ le dodici ore!! Aggiungerò del resto una cosa interei- 
aantissima^ ed è questa: pochi e forse nissuni malati ascivan 
guariti dalla sala degli sperimenti, perchè in generale o eran 
dopo pochi giorni inviati agli altri medici di turno, o vi ««- 
ftavano spontanei, o tornavano allo spedale appena usciti, o 
« ponevano sotto la cura di altro. Tutto ciò risalta da *o- 
'««nenti autentici. 
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sìma, ì quali, come Vistesso ispettore avverte (pag. 34.)^ 
scendono di quando in quando nel pia^o, chi non ve- 
de che in quella tavola sono perciò sommati due volte 
gii stessi individui ? Quei avventisi p«* esem» 
pio, che apparist^no nel luglio in Grosseto per la se-- 

S atura e che tuttavia sono sommati cogli altri abitanti 
i questa città, chi sarà tanto cieco da non scorgere 
che sono stali già calcolati nella popolazione di Arci- 
dosso, di Castel del piano, ec?.... I*oi vi sarà uno che 
possa credere che a 2739 arrivino gli abitanti di Gros- 
seto in estote, mentre gli stati di anime ne indicano 
allora da 300 a 50Ó, compresi i militari, i malati di 
spedale, gl’ impiegati che d’ altronde prestano servizio 
a turno, i campagnuoli, e via dicenno? ...» 

« Pretermetto tutte le altre, e passo ora all’ ot- 
tava . . . Domando soltanto all‘ egregio ispettor sanita- 
rio: — esaminata la sua coscienza, converrà egli che 
quella non ha neppure un’ombra di vero? » 

« SUNTO CRITICO » 

» DEL 2." FASCICOLO DEL SÀGGIO ILLVSTBATIVO » 

« dell' ispettore a. SALVAGNOLl » 



« La benigna accoglienza fatta al primo saggia 
iìlustrativo, almeno per quanto dice 1’ ^s’^esso egregio 
ispettor sanitario, lo ha incoraggialo a pubblicarne un 
secondo ( vedi la sua dedica a pag. -4 h dichiarando 
di averlo compilato con scrupolosa e mitezza su do- 
cumenti- eerh thè possono esser sempre ( si noli benel ) 
e da chiungne verificati * . . i 

.«.Questo nnov^ascicolo è di l}} pagme, conv- 
presi I frontisni/l : •• • le diverse pagine di 

L.» ( oh;c-r„’„i 

copia delle le^ffi ^ j • i Pipati servizio sani- 
tari» di speciosd nome di co- 

dice sanitario ee ^ 
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« CAPITOLO d.» e 2.» » 

> 

« l due primi capitoli di questo saggio non sono 
cbe la prima memoria economica divisa in due, os- 
sia il primo capitolo del primo saggio, parimente in 
due parli distribuito : quindi è intitolato il primo ca- 
pitolo descrizione delle maremme toscane, e T altro ha 
per titolo cenni sulla metereologia di Grosseto e su 
i luoghi ove si manifestano i fenomeni prodotti dalla 
fnaV aria. » 

« Il che essendo, rimando il leggitore a quanto 
ne ho scritto più sopra. » 

« CAPITOLO 3.0 » 

« Trattandosi qui della popolazione di maremma, 
e questo capitolo essendo ugualissimo alla seconda we- 
moria economica, non posso che ripetere quello che 
ne ho già detto alla pagina 46 di quest’ opera. » 

« CAPITOLO 4,° fino a tutto il 40.° * 

« Codesti capitoli sono tutti perfettamente uguali 
ai primi sette paragrafi della memoria decima terza 
eh’ è nel solito volume delle memorie economico~sta- 
tistiche. Trattano dunque del numero dei nudati di 
maremma dal 4.“ di giugno 4842 a tutto maggio 4843, 
dei morti in codesto tempo, dei morti in codesto istes- 
so tempo secondo lo stato civile, dei malati dal 4.° di 
giugno 4843 a tutto maggio 4844, dei morti in co- 
dest’ epoca, e dei nwrti secondo lo stato civile tosca- 

il capitolo ottavo non è che la solita ripetizione 
della seconda memoria, e al solito ritorna a enume- 
rare la popolazione di maremma. * ^ r • 

• Oi tali capitoli è manifesto che non può farsi 
veramente un sunto, essendo essi soltanto una schiera 
di numeri la quale si muove senza scopo e senza 
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« CAPITOLO I.o » 

« Ugualissimo al paragrafo oliavo JeU’ fslesstt 
memoria decima lerza , questo primo capitolo non con- 
tiene che un confronto (t€Ì risultati statistici degli att- 
ni 1842-43 e 1843-44. » 

» Ripetendo pertanto e paragonando le cifre d&i 
malati, vi aggiugne anche la somma complessiva di 
quelli che si verificarono nel 1844-45, e in fine coti>- 
chiude che le malattie sono oggi considerabilmentc di- 
minuite c che diminuito è pure considerahilmente i| 
numero dei merli. Se non che, riflettendo alle due 
fierissime epidemie le quali imperversarono dopo 1 au- 
tunno e nell’ autunno del 184^ come anche in quello 
deir anno successivo, tali che in due soli mesi per 
esempio f novembre e dicembre 1843 ) furono rice- 
vuti 1544 individui nello spedale di Grosseto, confes- 
so in vero ohe quelle cifre mi sono molto sospette (1). 
Anzi, eontinuanuo a leggere questo capitolo, io trovo 
motivi fortissimi per raffermarmi nel mio dubbio. » 
Nè d’ altronde l’ istesso egregio ispettore sanita- 
rio nega affatto le esistite epidemie, quantunque ap- 
pena le accenni' come cosa da nulla : che m vero nc 
cerca fino la causa più sotto, dicendo che l inverno 
scorse insolitamente freddo e domtnitrono t «enti di 
tramontana e grecali ver eui ( sono sue parole ) do- 
vevan facilmente risent re V effetto di cotesta causa ir- 

e del tnJr«t» <)««,«*. ' 'f P’ f 

ijrem febbri avemno f orjonM»*» 9‘« t P»6- 



nuincro cV è di poco In- 

jxiTvrvincì VI 80 * 
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33 ) - anche qui non si sa cosa pensare di tante 
contradizioni, e di tanti opposti asserti ! » 

« Stando in fatti alla tavola anemoscopica ( pag; 
^4 e 45.), che è al solito ripetuta nelle memorie e- 
conoìnico-statistiche ( pag. 46 ), si trova al contrario 
che egli stesso asserisce come m quel tempo non si 
ebbe mai il tramontano e quasi mai il greco. Mi gio- 
va anzi notare che nell’ originale del mio rendiconto 
statistico-clinico, sottoposto 6no dal 4845 alla cepsu- 
ra della R. cohnnissioue sanitaria, io aveva appunto 
scritto che allora il greco e il tramontano guadagna- 
ron quel predominio che innanzi avevano avuto i venti 
sciroccali e australi: e frattanto, tra le altre cpiidi- 
ziowi che vi pose l’ istesso ispeftor sanitario per ppt- ' 
metterne la stampa, vi fu quella di dover io rettifi^ 
care codest’ errore e di dover dire in vece che il ven- 
to predominante fu sempre l’ est e cfte quasi mai si 
avverti il tramontano. La qual cosa è curiosissima j 
perchè io allora doveva aver detto uno sprof/osito P 
doveva emendarlo, mentre oggi egli medesimo stan»- 
na ciò che allora era per me un errore e una falsità^ I ^ 
Ma quello che più soi’preude si è, die in questa pagipa 
assicura di aver fatto accurate osservazioni metereo- 
logiche, e ce ne dà anzi una tavola così hen dettagliata: 
nientre, nella lettera che a questo censore inviava per 
impedir la pubblicazione del ridetto mio rendiconto 
statistico-clinico , confessava schiettamente di esser del 
lutto mancante di osservazioni di quel tempo (4) . * 

» CAPITOLO 2." » 

. * Questo secondo capitolo contiene alcune osserr 
vaztoui sulle malattie più frequenti di maremma. * 



.. 0) lì i„„t ile iJ rainmcntnre che non aizardo propo- 

le prove docu meni ite : pd è perciò inufi- 
*^'ca di aver presso di me una copiif auteplica di co- 
leltera . , 
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» In primo luogo , parlando delle febbri periodi— 
ebe e avvertendo che in 5 onni non si è da nissunf> 
osservato un sol caso ( ni maremma ) di febbri di tipcf 
ottonario, viene a descrivercene una che dice di avere 
egli medicata nei contorni di Hrenze. Chi però crederà 
così facile di osservare in quei contorni una febbre 
eh’ è propria della maremma, e che in maremma nes- 
sun medico ha osservata in cinque anni? Su que-p 

sto proposito a me successe una curiosissima cosa pres- 
s’ a poco in quell’ epoca in cui egli scriveva la sua 
statistica. Una sera, leggendo un LMornale ov’ era ap- 
punto una quantità di storie di febbri di tipo ottona- 
rio, mi accadde di addormentarmi in sul libro. Men- 
tre dormiva, parvemi di essere chiamato a visitare una 
persona affetta da codesta specie di febbri, e di ri- 
scontrare tutte quelle medesime cose eh’ io aveva in- 
nanzi lette nel giornale: di guisa che, svegliatomi , 
mi posi a trascriverne r istoria coll’ idea di pubblicarla. 
Fortunatamente perù mi accorsi ben presto che fu un- 
sogno, e, confrontata quell’istoria con quella del gior- 
nale ch’era caduto per terra, trovai che era tale 
quale » 

» Terminata del resto codesta narrazione, egli 
passa a esporre poche cose sull’ anemia, che il letto- 
re avrà già vedute in altre opere (l): e soggiungo 
che tale stato morboso è oggi rarissimo in maremma, 
perchè le or//ue( dice) sono salubri ovunque, la vi- 
gilanza e (franale sopra ogni sorta di alimenti, e as- 
sicurata la nettezza delle case e dei paesi. . . Se non 
che, io domando, qual’ è 1’ acqua che oggi bevono i no- 
stri campagnuoli, fuori di quella fangosa dei fiumi? 
«everebbe egli r aequa del nostro pozzo artesiano? Si 
e ntai trovato a comprare in Grosseto alcuni comme- 
stibili adulterati o gJasii benché in vero certi impie- 
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gali, loro pingui provvisioni j si procurino a qua^ 
lunque prezzo le migliori derrate? Ha egli mai visto 
qualche strada e qualche casa tutt’ altro che netta?» 

» Finalmente, ritenendo come esatti alcuni ap- 
punti somministratigli da un chirurgo,, viene ad ag- 
giunger pochissime cose sulle risip^e e su i flemmo- 
ni, come pure sulle piaghe croniche delle gambe, per 
toccare in ultimo 1’ argomento delle affezioni del bas- 
so-ventre e quello dell’ antagonismo fra In lise e le 
febbri periodiche: del quale antagonismo ora non parlo,, 
volendomene occupare estesamente a suo luogo. » 

« CAPITOLO 3.0 ^ io ^ , 

* 9**®®^* articoli sono affatto inconcludenti, e> 
nulla olirono di notabile,» 

» iNel primo sono riferite alcune osservazioni sut- 
le fratture, le quali, benché egli qui noi dica, furo- 
no scritte dall infermiere Cònsaiii : nel secondo evvi 
un succinto ragguaglio del numero delle vaccinazioni 
nei due anni 1842 e 1843: nel terzo non vi è che 
il movimento dei gettatelli, così intitolata. 

* C.4PJT0L0 6.» » 

, » Questo capitolo è ugualissimo alla terza me- 
moria economica, della quale a pag. 17 ho già fatto pa- 
ro*»: tratta cioè del movimento della popolazione dei- 
in provincia di Grosseto dal 1814 al 1843 . » 

• CODICE SANITARIO E TAVOLE » 

» Cos’è mai codesto codice sanitario? É forse 
»a memoria appositamente scritta per insegnare T i- 
gicne di maremma, quasi a imitazione del celebre Sia- 
tutt** ^ * ? • • • Non ve ne ha neppure 1’ ombra: 

® questo scritto, che occupa un copioso numero 
P®&me, non è che una copia fedele delle leggi e 



\ 
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'àet regolamenti che il R- Governo ha emanati per la 
provincia di Grosseto. Anzi, quasi che non bastasse 
r aver consumato tante pagine in un iavoro eh’ è nel 
repertorio patrio delle leggi toscane, egli aggiunge fi- 
no il catologo delle droghe e dei medicamenti che deb- 
bonsi trovare nelle farmacie di prinV ordine e in tut^ 
•te le altre. » 

» Quanto alle tavole, che sono in numero di tre- 
dici, dirò soltanto che molte sono in aperta eontra- 
dizione colle com le quali espone nell’ opera .... E 
questi sono i saggi illustrativi che prometteva 1 » 

' » Riferitivi i due sunti crìtici qui sopra, eccovi 
ora, amico carissimo, non wlo terminata là confuta- 
zione di tutte le memorie economico-statistiche dell’ e- 
gregio ispettor sanitario, ma anzi di ogni altro scrit- 
to da esso sin qui pubblicato .... Prevedo però che 
■ora mi domanderete: non è dunque possibile una sta- 
tistica medica in maremma^ Alla soluzione^ di questo 

3 uesito, usando la maggior possibile brevità, proce- 
erò nella prossima lettera. 

Intanto credetemi sempre 



Cirosseto, 29 maggio 4846 



Vostro affe-ionatissimo 
;"^DASSABRE BUF4L1NI 
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em, ACCENNATI ALCUNI POCHI PWNCII»II DI STATISTICA, 
SI PASSA 1 INDICARE SE E COME POSSA FARSI 
Una STATISTICA UTILE NELLA NOSTRA MAREHJlA. 

j4prgs bien du foche^ arrive au haiit . 

Respirons maintennntl Dii la monche aussitòt . 

T ai i ani fall que nos gens soni en/ìn dans fa pieine:, 
‘ffa, messieurs Ics ches’aux^ payez moi de ma paine. 

Lj Fo,!tT.4iye . 



^[^uantì in vero potremmo oj?gi rassomigliare a quel- 
la mosca del favoleggiatore^ francese, che girando af- 
fannosa intorno a un cocchio, or^ seduta sul timone 
di esso e ora sul naso del cocchiere, si vantava di 
averlo tratto alla sommità di un erta strada e di a- 
vere sgravato da ogni fatica i cavalli ! i^hi legge cer- 
ti odiei-ni scritti statistici, sebbene molti ne ritrovi 
indubitatamente degni di lode, i« mollissimi altri tro- 
va poi un’ insufficienza e uu oziosità da sorprendere: 
e tuttavia, millantando numeri per lo.pju inconcludenu 
c spesso inesatti, egli vedrà come i loro ««tori no 

f™» scrupolo dl'oiiribuirsi H 
cose, siano sanitarie siano ecoiiomiebe- Ma Irattanto, 
amico carissimo, qnarTif vePo e intrinseco valore di 
simili cifre? Pu/i 1 ^ generale di una prò- 

vineia re^aV ^ •'econ^ “ 

condmoui collo ’ ' 
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L’ argomento , siccome vedete, è vasto e più conyemeii-* 
te a un’ opera che a una semplice lettera : ed io, co* 
stretto a ristringermi nei più angusti linaiti possibili (4), 
non potrò che sfiorarlo appena, esponendovi i miei 
pensieri in pochissimi e rapidi cenni. 

E prima di lutto, amico carissimo, incomincierò 
col notarvi che gli scrittori non si sono formati della 
statistica quell’ idea, che propriamente dovevau farse- 
ne: dond’ è avvenuto che, non intendendosi bene fra 
loro , si sono presto trovati nel caso di dover disputa- 
- re se la statistica é utile o nò, e alcuni anzi sono 
giunti a mostrarcela inutile non solo ma anche dan- 
nosa. Mentre in fatti i filosofi speculativi attaccavano in 
genere le statistiche coi loro dogmi della ragion coimmci 
da un altro lato erano esse lodate dagli statisti, che van- 
tavano lo splendore del regno di Luigi decimo quarto e 
il progredimento delle scienze: ed è noto, per dire im 
esempio, che il nostro Cosimo primo si serviva ap- 
punto della statistica per giudicar fino della bontà e 
della fedeltà dei suoi sudditi , facendosi mandare dal- 
le sagrestie, narra Carlo Botta (2), il ^numero dellé 
ostie consagrale I ! Cosi pure, specialmente in questi 
ultimi tempi, si è da alcuni applicata la statistica ai- 
1 istessa medicina, e se ne sono esagerati senza li- 
miti i vantaggi: per cui poi, confuso il vero bene di 
alcune^ di queste ultime statistiche col male delle al- 
tre e in specie delle politiche , 1* istessa confusione si 
e recata negli scritti, ove appunto si è discusso sul- 
1 utilità di esse in genere o sulla loro inutilità . 



questo argomento tornerò più diffusamente in a!-* 
opera. Qn, frattanto mi è necessario ristringer di nuovo la 
P sente lettera, per mantenere la promessa di pubblicar que- 
o mio lavoro in due sole dispense^ di 150 pagine ciascuna. 
. • f «Storia d’ Italia in continuazione a quella del Guic^ 
fino al <789. Capolago 1833-34. 
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Ì\è questo è stato I unico difetto: perchè, iu ve— 
Vo, i più hanno sempre ritenuto la statistica come 
una scienza, piuttosto che come un metodo. Quando 
per esempio il coibertismo prevaleva ai principi i in^ 
dustriuli, in che consisteva la dottrina di quei rego- 
lamenti e dì uneWe proibtziont, se non consisteva nella 
statistica? E cos’era allora la politica e cos’è oggi, 
almeno per quelli che la ragione statistica antepongo- 
no al buon senso o alla ragion comune ? E frattanto, 
come in qualche modo osserva anche Orles (i), nin- 
no potrà mai negare che gli uomini non hanno biso- 
gno della statistica per intender che una linea retta 
è più breve di una curva, che dal punto A al punto 
Il si arriva più solleciti per la via retta che per^ una 
linea spezzata, che due e due fan quattro e simili 
altre verità: per la qual cosa, se vi ha nell’ intelletto 
una ragion geometrica, non è da porsi in dubbio che 
vi sia anche una ragione comune o universale. Quin- 
di, senza voler qui discutere ideologicamente sull’in- 
tuizione e sulla percezione, parmi tuttavia che si pos- 
sa stabilire che certe cognizioni, o ( per dir meglio ) 
certi principi!, derivan più dall' attività ela^ratrice del- 
la ragion comune che dai numerii epperò, la statistica 
non potendo far altro che ordinar più convenientemen- 
te i fatti e studiar quante volte un dato fenomeno si 
verifica, dee dunque considerarsi più come un metodo 
di studio che come una scienza. 

Lo statista , scrive di fatto il celebre Gioja, è 
un pittore di ritratti il quale vi dipinge quali voi 
siete neWistatUe in cui m presentate a lui: egli spar- 
ge sulle vostre quancie i fiori della gioventù se siete 
giovane le rughe della vecchiezza se vecchio, il pai- 
tordella „u>2 ee Iribondo , •» V"" 

/« posiate sulla sua tela la somma delle che 



(I) ecvnomia 



nazionale 



„ Co ino 



I8t3. 
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debito protitto vede perdo che h 

^ t«?fsiìca è una specie dn aritm^tca o di metodo, e 

\ la sola fiiosofia costituisce la Vera scienza? 

' 1 londe a me pare certo esagerato qagj 

V^sJesso Gioja vorrebbe altrove accorarle, quando ar- 
riva fiao “ dirci che anche (jh scrittori di diritto po- 
litico c criminale, in vece ut estrarre qua e in alcu- 
ni fatti dulia storia, avrebbero uorijto esporre i loro 
raziocina in regolari tabelle, e qmndi nella colonna 
verticale rannicchiare i paesi posti m circostanze si- 
mili e nella colonna orizzontale gli effetti annuali pro- 
venuti da un principio in un decennio <2), E per fer- 
mo, se non è da negarsi che uno studio prò metodi- 
co dei fatti è di grandissima importanza, vuoisi però 
osservare che là scienza non sorge dai soli numeri, 
escludendo V elaboramento delle idee in virtù di una 
savia dialellica. Quando per esempio ( ponghiamo) si 
volesse sradicare nn superstizioso concetto da una po- 
polazione ignorante, e quando una statistica d’ un de- 
cennio additasse alcuni cattivi effetti di questa nuova 
politica, si dovrebbe forse conchiudere che era neces- 
sario quel concetto? 

Kè qui vale 1’ osservare che se la statistica è al 
dir deir istesso Gioja V arte di descrivere tutti gli og- 
getti in ragione della loro qualità, e se stato indica 
tu somma delle qualità, che caratterizzano una cosa 
nell’ istante in cui viene osservata (3), vi ha d’ altronde 
una filosofia che codest’arte riduce veramente a scienza. 
Imperocché quando la filosofia della statistica abbia per 
iscopo di esairiinnre e di spiegare l’ influsso delle cause 



(1) Ar'.icoli vanti ; tomo t.°, pai». 5. Lugano Ì834. 

(2) Op. cit., tom. 3.®, pag. XII. 

(3) FHoiofìa della statistica; tom. 3.®, pag. 3. Lugano /83H. 
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diverse, chi non vede che allora non è più senza dubf>f 
una statistica? L’istesso Prof. Padovani ce Io addimostJL 
senza volerlo, allorché dice che gli scrittori di statisti^ ^ 
tenendo dietto all’otnbra, ossia alia parte unicamen*.^^ 
descrittiva, perdettero di vista il corpo della 
so (d): per cui si fa palese che l’idea della statiatf^'^ 
non può ammetter cne l’ idea di un metodo sppJr^ 

l,ilo nlln atiidio dpi fatti imi A 



bile allo studio dei fatti, per inalzarne poi un 
edifìcio scientifico. 



tl V/l V • 

Il celebre Cav. Tamassia pertanto, benché 
abbia saputo determinare i veri limiti statistici a 
ma di codesto concetto, pure ha coin molta avvect * 
tezza distinto una statistica pobVtm da una siatìat. j 
letteraria. Colla prima, la quale assai da vicino 
feressa il govwno, sono additati i necessari 
menti amministrativi: l’ altra serve alle scienze ^ 



iiomiche sopra tutto e comprende la topog’rafia, i 
vimenti delle popolazioni, i modi di apicoltura, le 
e le industrie, il commercio e via dicendo. Dive|.^- * 






simi sono perciò i limiti dell’ una e dell’ altra, e 
verso n’ è anche lo scopo: e se vogliamo per caso Vof.f" 
andare di pari passo e insieme confonderle in ui> 
*^desimo lavoro, facilmente interviene che il 
della statistica politica svanisce, come pverte l’ istesso 
Cav. Tamassia, e si perde nel lungo intervallo neces^ 
sario a raccogliere e classificare i dati che formano 
il soggetto di quella letteraria (2). 

Quanto in fatti alla politica, i limiti oggi ne ap- 
paiono più ristretti: imperocché è q»»»'» dappertutto 
«immesso quel principio di Macchiavelli, H quale scri- 
veva che r aumento celle ricchezze e della popolazione 
non dipende già dai vinccdi, irta sta soltanto nella pro- 
festone della proprietà reale e persomde dei cittadi^ 









scienze statistiche-, lotn. 

t)p. cit. 
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Z^eì. se ì h»4^^\-jrvrrie"Xi1««^ 
rlpria^"3de* Ascile il cf . setr;:^»:! 

oJomtn quel dato numero e m ^ 

mille altre simili cose che ^ onde posson servire 
Tua curiosità o alle s^culaziom dei priVati? Sebbeue 
il colbertisino abbia fatto P®. * nn sistema regolo- 

mentore in qualche guisa , piuttosto che indust<rmle e 
Ubero affatto, pure è ben vero che oggi non possono 
nin riprender forza (juelle leggi delie corporazioni, quei 
vincoli, quei politici im^ppameoli da cui i popoli so* 
no stati tanto angustiati negli scorsi tempi. Onde ha 



Ubero attatto, pure e uggì non possono 

nin riprender forza (juelle leggi delle corporazioni, quei 
P*" * K • _ lii/>^nruimenti Aa : ; i-‘ 

vincoli, quei p 

no stati tanto ^ «.cuijii. uà 

detto ottimamente il Romagnosi, allorché scrisse esser 
necessario che V azione dell autorità consister debba 
più nel rimuovere gli ostacoli che nel regolare l’an- 
damento delle cose: che il crescere, lo svilupparsi, 
4 tl dividersi in professioni, tn operazioni diverse, in 
un dato popolo, debba essere opera così tutta della 
natura, come il crescere, il diramarsi, il frtUtificar 
delle piante: che per attivare le forze produttive, già 
preordinate, basti V equità e la sicurezza (2). 

Ma se più ristretti sono forse i limiti della sta- 
tistica politica, di quello che una volta noi fosse, 
vasti però sono quelli della letteraria; la quale, rite- 
nuta come metodo, è applicaidle a tutte le scienze di 
fatto e quindi anche alla medicina. Nè dee credersi 
di poca utilità quest’ ultima specie di statistica, spe- 
cialmente quando non si peccni di abuso, chiedendole 
più di quello che può darci: imperocché, limitata an- 
che alle sole scienze economiche per esempio, si fa 
manifesto che essa ne agevola assai il vero progredi- 
mento, potendone approfittar non solo i privati ma i 
medesimi governi eziandio, e potendo in questa guisa 



(t) Opere . Milano (804. 

(2) Quitlioni sull' ordinamento delle slalìtliche. hliltmo (830. 
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eontrìBuire alla sociale prosperità. Per la qual 
lasciata a parte la statistica politica eh’ è g^ià st^^^ 
detto esser di primo interesse dei governi^ viene 
opportuna una dimanda: se cioè debba essere opera ^ 
governo anche la statistica letteraria o se ni vece ^ 

ha esser guesta lasciata alla cara dei privati, ^ — 

' L'n simile quesito è stato altra volta promoss\> 
discusso dal distinto Cav. Bossi^da Gioja, da Tama^^^^- 
e da altri: ma, risoluto diversamente, torna oggi 
esser di nuovo contrastato, sopra tutto in quanto 
r applicazione che se ne vorrebbe fare alla medici^ 

Nei nostri congressi scientifici, di fatto, si è 
disputato ed acremente intorno a questo suhbief 

senz’ alcuna conclusione E nella nostra marenn;i^^3 

volendo tentarne respcrimenlo, è già stata fino dal 
ordinata dall’ Imp. e R. Governo una medica statlstic^"^*^ 

Per dire il vero, quando io penso che Io 
non ha bisogno degli ordini di un governo per 
porre le sue opere, mi nasce anche il dubbio che po^s " 
riuscire utile la cooperazione dei governi al buon 
cesso di una statistica dei (atti alle stesse scienza 
conomico-politiche appartenenti. E per fermo, 
un governo incaricasse dello studio statistico dei fatti 
una special commissione, e quando agli altri si 
tasse codesto studio sotto il pretesto di evitar le con- 
fusioni possibili, quanti inconvenienti ne sorgerebbero ! 

Che il governo incoraggisca gli autori di opere stati- 
stiche importanti, e che sia largo e generoso nell’ ac- 
cordare i necessari soccorsi, questo è ciò che dovrebbe 
desiderarsi H): ma grandi sarebbero i i go- 

verni intendessero di farne dei mqnopolu, delle pri- 
vative.... E cosa poi dirò a proposito delle statistiche 
^mediche? 



(<) Ved! la memoria Jd Bossi intorno al modo di formar 
statiitiea dei dipartimenti italiani . 
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/ Certo io non ignoro che uno dei più distinti no- 

' stri medici ( il Cav. Prof. Toimnasini ) scriveva che 
un piatto di statistica non potvcbho fiuscifc utile in 
grande alla scienza e all* arte, senaa essere obbliga- 
torio pei medici, voluto efficacemente e protetto da re- 
spettivi governi (4): nè ignoro che (juest istessa pro- 
posizione è stata sostenuta dall’ illustre Doti. Ferrarlo, 
e da vari! altri scienziati (2). Ma quanti errori s’ in- 
trodurrebbero in codesto modo nella scienza, e quanto 
perciò riuscirebbe in vece dannosa una simile stati- 
stica, io lo dimostrai sino dal gennajo del 4845 (3): 
e credo di aver detto abbastanza, sebbene allora io 
ì tossi costretto a parlar poco chiaramente e a dare anzi 
qualche lode alla statistica di maremma, perchè i cen- 
sori non fossero troppo colpiti da argomenti indiretti 
tendenti a combatterla. Qui tuttavia, amando di 
recare un pò più di luce su questo subbietto, aggiuii- 
go alcune altre considerazioni in proposito. 

. innanzi a tutto, domando, come puossi fare una 
8 atistica generale e medica di una provincia come la 
^areinmu? Parlando della letteraria in genere, il di- 
Ulto Ciav. Tamassia così si esprìmeva: sembra più 
fg? «//a natura ed al fine della statistica lei- 

che ogni scrittore limiti il proprio Icvoro a un 
distretto o dipartimento (4). Ma cosa poi 
«gli detto della statistica medica ove il m«- 
„ quantità e la mutabilità dei dati si fa più sin- 

palese? Chi non vede che lo studio delle lo- 
** « aopratutto necessarissimo in medicina, perchè 



3/, ^accolta completa delle onere mediche; voi. Vili, pag- 

183(5. 

^ j Vedi gli atti dei congressi di Pisa, di Torino, re. 
z/r ^ Pensieri inforno ni miglior modo di studiar le nialat- 

remma . Grosseto 1845. 

Op. cit. 
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lutto varia, come nota Ippocrate (4), secondo lo 
degli oggetti che ei circondano? Ed oltracciò i» qual* 
tra regione può meglio giovare codesto stadio 



grafico-locale se non in maremma, dove per esein^l^^ — 
è tanta differenza tra Saturnia e Castel del-picino, 
ve ne ha tra la malattia e la salute? 

inoltre, pretermessa anche ogni altra coiiside^», 
zione, di quanti mali potrebbe esser causa un gover* 
il quale costringesse i ntedici tutti a inviare di gicàf^ 
in giorno ad un capo i materiali di una statistica 



il quale costringesse i ntedici tutti a inviare di giar-j 
in giorno ad un capo i materiali di una statistica 
quindi ordinasse una statistica generale a codesto 
che in tal guisa opererebbe su fatti da lui non 
E in vero, tra le altre cose, io noterò qui le poche 
seguono. 

4.0 Stando a ciò che scrive T illustre Gioja ^ ^ 

scienza dell' osservatore che dee raccogliere i fatti, 
eseguire una buona statistica, sarebbe necessario 
corrispondesse all' importanza delle cose da 
ed alla difficoltà di osservarle, e le di lui 
bisognerebbe che non lo ingannassero o non w incl^^ 
cessero ad ingannare (2). Cai però potrebbe assicn,.^*^' 
che tutti quanti i medici di maremma, obbligati ^ 
nire i materiali per la statistica, hanno assolutarnent ” 
quella dose di scienza che dee corrispondere all' im^ 
portanza delle cose e alla dtf^oUà di osservarle^ ^ 
rispetto alle afiezioni poi, chi non sa che in medicina 
anche f amor di un sistema potrebbe ingaimare, o po.. 
Irebbe indurre a ingannar gli altri, anche indipen- 
dentemente dall' amor delle gratificazioni o della pro- 
tezione di un superiore? 

2.“ In secondo luogo, come appunto avverte un- •*. 
che il Cav. Tamassia (3), sarebbe necessario che avesse 
il debito tempo coivi il quol^ deve raccoglier^ i tna- 



o 



(i) rn,,pocra,is aphorisnrf atque 

(2) Articoli tom. 3.^, 

(3J Op. cit. 
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che 

'” * * *!rifficoltà di fabbricare t rum rapfO'b 

,rS sevi f«sseperayvent«ra.l- 

'° i'^i''fl<isse a verificar certi fatti. «Je 
QÌ avesse a trovar nel caso li®*! !. 

,»': Tamassio, allorché. 
olisìe statistiche comuniealegh ei off«« 
impiegati, potè toccare eoa maa» che 
are l’ ombra della venta ( 4 )? . 

, procederò in quest argomento, 

« riscontare e a meditare il mio scritto s.»- 
;o: solo aggiungerò ohe olfre alla »ire<»^ 
Ufficile uuitormità diagnostica, oltre alla an 
i trovare in tutti quanti i medici di «“O Py 
uelle doti e quelle attitudini che si richieao- 
ben raccogliere i materiali di una statistica 
oltre alla speciale natura di codesto geo®**® . _ 
le che non possono esser suscettìbili di fornir- 
principi! a causa di difetto dì distinte e pre* 
ità, vi è pure T inattitudine di un capo ad e- 
jon esattezza il vero carattei»e dì fatti che d al- 
non ha avuti sott’ occhio; pei>ehè questi fatti es- 
1 medicina complessi, e secondo certe particola- 
tahili, non vi si può dunque uppUcare quel senfi- 
letodo di deduzione che è comune nelle scien- 
he , Laonde è da conchiudersi ge da un laf/J 
‘ni debbon sistemare le atli’ìl>^2Ìoni dei propru 
ati in guisa, che più facile riesca di ricavarne 
tta statistica politica; dall’ altro lato debbono la- 
vila volontà e al libero spirito dei singoli h 
Azione delie statistiche lettes'arie e in specie 



^p. cit. , nella uotia a pag. 20« 
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di quelle mediche , occupandosi unicamente di rimu " 
vere gli ostacoli e di incoraggirli con g-iuste ricott^^ 
pciise • , . . ^ 

Però qui mi si opporrà ohe la maremma eostj 
tuisce una provincia eccezionale, e che quindi 
colori sollecitazioni del governo vi si rendono nec^ 
sarie: e certo io non nego che un governo il qu^» 
ha il lodevole desiderio di occuparsi di questa pj, ^ 
vincia, e di bonihcarla prontamente, deve anche 
bisogno di conoscerne con 'precisione il ve^o stato. 
a qual sorta di statistiche egli deve sopra tutto pr^x^ 
veaere? Potrà egli contare sull’ esattezza e sull’ 
lità di una statistica medica generale? .... La soj 
zione del quesito ( non lo nego ) offre a prima 
una qualche incertezza: ed io, per recare una 
gior luce nelle poche cose che sono per dire , esaj^^" 
nero innanzi a tutto il vero valore delle ragioni fin q»*' 
addotte da coloro i quali giudicherebbero utile una st^* 
tistica di codesto genere. 

Tra quelli che han proposto e hanno lodata ^ 
generale statistica di medicina in Italia, merita di ^ 
ser primo nominato il celebre Rasori, il quale 
ha voluto incoraggire gli altri coll’ offrircene un eseui..! 
pio Se non che codesto celebre scrittore, dopj 
di aver lamentato che 1’ impostura, la menzogna e 
mala fede entrano impunemente nella conipilazìQj^^ 
di simili lavori: codesto celebre scrittore ( dico ) ci 
egli stesso dato un saggio troppo palese degli errori 
gravissimi che la statistica può introdurre nella scien- 
uà, siccóme ognuno può a bell’agio riscontrare (9). 

]\è certo, checché ne dica il Cav. Prof, vommasìni, il 



(t) Vedi gH annali di scienze, 'lettere ed arti , e sopra 
tutto il conciliatore . ,• i- 

(2) IVuooi commentari di medicina e eh chrargia^Mlh 
£ati da F. L. Brera, dJ Bugs^ri e da Caldtini ;lova. 3.°, p«g. 
559 e seg. Padora 1819. 

“13 






4 ' 
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f.-i il froveriio Lombardo poteva es^ 
Lritto fncoraggito a ordinare uaa 



statistici poi, che sono stati proposi 
1 • _ 



del regno. 

iu’ istesso^cliii^^^ di Bologna e fiflàlmente 
no Dott. Ferrario, hanno anch’ essi con- 
1 J^arne piuttosto 1’ insufficienza e il danno. 

. a Toniinasini in fatti, è noto che il suo 
fondato sull' utilità eh’ egli crede>'a di ri- 
;o""-ettando alla statistica i risultaineoii 
netodi di cura: e per esibirne un saggio, 

<r\i stesso a mò di esempio proponeva Io 

fegli effetti del vescicante, cercando quante 
o>°iva nelle affezioni infiammatorie (l)- 
i tali contrndizioiii nei metodi curativi, 
rei a sperimentare gli opposti rimedi, c^ 
verbigrazia ) nelle Àogosi o il salasso? t» 
dei risultati del vescicante per esempio, 

ipie altro compenso terapeutico, quali van* 

terebbe alla medicina? Oltracciò, se la 

dir di Gioja riduce à (juantità inedie le 
I cui soggiacciono gli OQgetti (2), e se ap' 
giova a questo riguardo ' nePe cose polilico- 
, chi potrà asserire che codeste medesime 
•endano utile anche nella terapeutica? 
remo poi delle tavole statistiche di Ferra- 
jui d’ UOPO dimostrare che dei suoi due mo- 
nentre il secondo è afn,tto inutile, il P”' 
or buono per un ma non 

niedico?... Passando sotto silenzio tutte le 
'I necessarie che nei motìelU sono omesse. 



il suo discorso sulla ^„,,nvorre 

i^^POrlanti dellc^ sstdìcina pratica nel* 

apa della, statistica - tom. . I 183^- 

S'* del congresso di ^ 
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è d’altronde certo (lo ripeto ) che in medicina a nu» > 
servono le quantità medie: e però si fa manifesto cK»^ 
per lo meno inutile la statistica dei risultati di uq 
medio, secondo le proposizioni di Toinmasini, di 
rario e di altri. L'economista in fatti non ha motivi» 
disprezzare la statistica decennale, perchè nel deeenj^ 
sa che si riguadaj^na ciò che può perdersi in un an» ^ 
a causa della cifra media la quale non può che 
risponder complessivair.eiite; ma il medico non vi 
para più, quando ha lasciato perirò un malato, 
essersi tenuto alla media della sua statistica. 
spiegarmi con un esempio, io dirò che un assicurut^^^^ 
se colle sue quantità medie scapita sopra tre o 
tro individui, vi ripara però sopra gli altri: «nen^ 
non ripara un medico al male che fa, se fidandosi jiiY® 
statistica delle medie, da cui deduce ( verbi-grQ; 5 | 
che il cupro ammoniacale ha giovato sopra gli ) 

nell’ epilessia, osa appunto di curar con codesto rirn^>^J 
un epilettico per causa traumatica; perchè, in 
ultimo caso, non vL ha dubbio che il giuoco dello 



die è un giuoco d’ azzardo, il quale non si fa senj;^ 
sacrifizio di alcuni uomini. ** 

Di qui voi vedete, amico carissimo, con quanta 
irragioncvolezza si lodassero le statistiche mediche 
nerali nel congresso di Angers del i843, dicendo che 
noi dobbiamo contentarci delle prohabililà (i) : impe- 
rocché, preso codesto concetto nel scuso sopra espres- 
so, si fa abbastanza palese che le cognhioni di pro- 
babilità non salverebbero che per caso i malati. An- 
zi, aggiungendo le altre considerazioni che ho fatte 
sul principio', voi potete apprezzare la nullità dei ra- 
gionamenti, con cui si è preteso di sostenere qviesta 
sorta di statistiche o di rispondere alle obbiezioni op- 
poste. 



0 ) Giorni, Torino 1814. 
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O ffiova anche avvertire che tal/ &UvV 
iiito più inesatte, quanto è più conipli- 
io il calcolo. Oani fjual volta ( scriveva 
posito il Cav. Tamassia ) st vorrà mter- 
Imlo delle quantità, gli errori saranm 
proporzione dell* esattezza a cui si avrà 
nire: poiché la violenza dei mezzi, clic a 
) impiegarsi , non farà che accrescere i grò- 
denza, naturale a. tutti coloro su cui cade 
dell* inquisizione statistica (4). E ciò pur ! 
vvera anche nella statistica di maremma, 
men dubbii si può dire che altro non so- I 



D infermo e fole da roranzo. ' 

r altronde vale il rammentare che il gover- 
ludicar dell esito del boniiì(3Q{|^^[j^g^ secondo 
t annuo dei malati, e che perciò ha bisogno 
via via dalla statistica .quanti ammalati vi 
anti ne muojono e via dicendo. Imperocché, 
. 0 , eh. non sa che m.ne cipc„sta„ze, .n(iipe"- 
iitc dalle bonificazioni, fan che in un anno 
pochi infermi e molti in ujj altro? 

ventura recare un vero P „„„ q„al 

4"S:™irc. 1 



Op. Cit. 
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510 ( 1 ). Ppò il metodo io vorrei che fosse uniforin 
e che consistesse in quello da me altrove proposto 
vorrei inoltre che esse non fossero obblig-atorie, ^ 

chè non si trovasse costretto a un lavoro di 
tura il medico che non ne ha 1 ’ attitudine ; e vor*^ 
finalmente che il governo non vi prendesse parte ^ 
non in questo senso, per depurare cioè i fatti verì^ 
cahili col mezzo dei consigli medici provinciali, 
incoraggire gli studiosi e per smascherare gV impo^^ 
ri. Ognuno poi vede che a tale oggetto sarebbe 
saria l’ istituzione di saggi consigli medici o 
e che sopra tutto bist^uerebbe migliorar le condì^j *3 
ni degli esercenti, a fine di procurarvi bi*avi men 
e attivi. 



Quella però che più direttamente interesserei^ I 
il governo, è a mio giudizio la statìstica medico-^^^J^G 
t mi varrò di codesta espressione ), ossia una sn^ 
di statistica politico-letteraria; poiché per essa Q 
verno si metterebbe in grado di conoscere , con 
dente esattezza, il vero stato attuale della ' 

Non mi estenderò, amico carissimo, a dimostrarvi 
sistema col quale a me parrebbe che dovesse d 
compilata: solo vi dirò cn’io la vorrei divisa i^ 
zioni ( per aver più giusta idea dello stato, ^ 
d’ esempio, dei luoghi insalubri a confronto di 
più sani ), e che vorrei che comprendesse soltautQ 
unità, sulle quali non può cader dubbio. Con questa 
guida potrebbero esservi accomodate le tavole stati- 
stiche di Gioja (3), togliendo tutto ciò che vi ha d’ im- 
barazzante, senza che olirà d’ altronde un’ utilità rea- 
le: e rispetto alla medicina, piuttosto che occuparsi 

(t) Rendiconto delle mala.nU curale a Pieve S. Stefano; 
un voi. di pag. ^07. Siena t839. j- , j- 

(2) Pemierì intorno al miglior modo di studiar U malat. 

tie di maremma. Grosseto 1845. . 

(3) Articoli vanii; tom. S**. Lngano 1834. 
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Ì9S - maniere i numeri degli anìmul^ 

ripetere m varie m ^ ^ ^ 

e def diversi ( con esaSezza il «u«.ero 

tie, converrebbe . anche delle malattie per^ 

dei morti e ( della popolazione, quello 

:rXe'^i.:^ "" 

iic e alla , bisognerebbe, a mia gi“* 

In l-anto pò. ^ pr^asse V esalta calle««« 
dazio, che .1 P degl- impiegati e del sistema 

da ”>»“'» V ,;?lb"e Gioia (1). M ii>«J>« 

propos o trasiaaetter via via quei materiali al 

che convenisse trasroenc» _ Jnvpre 

cmiglio o iire=iotu> medica a cui credere, di dovere 
affidare la compilazione definitiva, previe le demie 
verificazioni numeriche o lopografcte. Cosi operai.®, 
mentre i medici-condotti formerebbero col tempo le 
loro parziali statistiche monograbehe e 
vrebbe intanto • una statistica Jctterario-spoUtica che 
pingerebbe Io stato della popolazione della marcHiiua, 
quello della topografla, quello dell’ agricoltura e pa- 
storizia, quello delle arti e dell’ industria, quello de 
commercio e via dicendo: cognizioni tutte, le q**^*! 
riuscirebbero di un’ indicibile utilità, al governo e al 
popolo. 

fi qui, volendo dar fine alla presente lettera, pr*^ 
testerò innanzi a tutto di non aver* voluto presumere 
di proporre un sistema perfetto di statistica politico- 
economica per la maremma: ma con tentandomi di por- 
agli altri un’ occasione di medìstaf con più ù’uUo 
argomento, chiuderò coll’ anolicare a me 
acuenti parole dell’ eco u«Sista Bandiiù. 
n me, diceva egli, mt dich^cxT'cn di conosceiy» 
® • . . . e dico solamente che tenutasi /»- 

«o non è più praticabile, e che invece di con- 



^f^enpace 

ades 



-Articoli stttrii; tom. 3 °, pag. XV 



o 3LVI. Lugano 



mi- 
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flnrre il paese alla sua felicità, lo guidcs al suo pt'^ 
cipizio: e però mi conterrò ad imitaziorse di colora 
quali poco pratici ancor essi della vera strada, se 
dono un passeggere smarrito incamminarsi all* opp,^ 
sto, lo ricnitupano a dietro, egli fanno dare un* occhiti 
al termine eh' et desidera, lasciando che elegga da 
stesso qualche altro cammino (4). 



Credetemi sempre 
Grosseto, 22 giugno 4847 



t 



Rostro affezionatissimo 

BALDASSARRE BUFALlNl 



X 



economico 

Siena i847. 



maremma senese ; pag. 55. 
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OVB SI PRENDONO A CONFUTA RB 
ALCUNE ANONIME OSSBRFAZIONI BCONOMICO-STATISTIq^ 



» 



SULLA MAREMMA 






Ma lutti non sono di tfuesla fatta . 



• ^a. J’fanc- ^ 

za cAe rtcuno nel mentire è così mara\figfiosa o 

wttnh: ! _ ! t 



nMlli{ udendone le parole e legandone gii 'g^ 
ti ) parrà cosa incredibile che uomini, i <fual£ 
gano e cfffitrmano con tanta baldanza, possano ^ 
menzogneri e vociano esporsi ai grave risclàf^ 
essere smentiti pubblicamente. 

Gìobkrti ^ 



E. 



jL^ppure, amico capissimo, pare incredibile veraiR^^ 
che uomini, quali scrivono eoo tanta baldanza e 
tanta franchezza, abbiano ad esser così sfrwntatì 
non temere di porsi al rischio di essere smentiti ^a 
nanzi al l*URBLico, e quindi accusati di 
e di impostwi! ! Che poi diremo della loro iiRpj, 
densa allorché giungono fino a prendere *;*'* 

di difesa da codest* a^ipnrcnte incredibilità, per 
ludere i meno scaltri ?... Frattanto ( come ho 
rato in un aveertimento che i benevoli associati po»J 
ranno in principio di questionerà) un fatto recen- 
tissimo è venuto a provarmi che simili uomini 
stono pur troppo. In una lettera anonima, volendo 
difendere alcuni principi! da me confutati (i), l* autore 



(<) Allorché ho riccYuto codcsla lettera manoscrUta, cioè 
poco dopo la pabblicazione del primo fascicolo, non nego 
die sul momento mi è sembrato di poter lacilmenlc indovi- 
nare il vero nome dell’ anonimo: e però ho scritto subito que- 
ste poche cose con ouell’ indignazione che rn inspirava Va sfron- 
talem ch’era in quella lettera. Ora però »o posso e debbo as- 
sicurare che dal carattere, e da altri molti riscontri, ano- 
nimo dev’ esser tutt’ altra persona che quella da me annesta, 






delle'cr[ti”ci;ir;re?i mro Ubro.... Chi sarà dunc,ne quel- 
l’anonimo?E qual” „cio»i 1® avranno mosso a entrar nel- 
J 'agone?.,,. ^ ® . 
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sembianza delF avvocato che mk A 
i fendere il reo convinto: e narrando eoa 
ohezza le più assurde menzogne, e con 
indo contro la possibile credibilità delle 
da me avvertite, ha fino osalo di cbia- 
cliente una vittima della civile animo* 
per viemmeglio assicurarsi la simpatia 
leggitore, dopo un elogio della filosofia 
egli è venuto anche a rimprocciami, 
che ho uscito un* immoderazione condan- 
i critica, che io assalgo come gli assassini, 
0 è il saio stile e la mia logica, e simili al- 



’agioni, veramente, mi avrebbero trattenuto 
lerej cioè 1’ evidente nullità di quell’ istessa 
il dispregio in che tengo gli autori anonimi 
le. Se non che, amando io di recare la mag> 
possibile in argomenti di tanta importanza, 
to di ristringere la mia lettera precedente, 
posto a questa che vi dirigo in mia difesa, 
ato, innanzi di sviluppare il tema nel modo 
referito, permetterai, amico carissimo, che io 
tu dalle tre accuse sopra menzionate; le quali, 
potrebbero forse alienarmi i» di alcuni 
^ton, COSI mi giova di distruggere con valide 

amo all' immoderatezza della ™itica dop6 ciò 
«letto nell- amertimeMo a pro„ "it?’dei libel- 
mngerò ,ui che il grado dP*^K “J^no 
nesso ,n rapporto col carattere S ooera cri- 
Perche per esempio è sempre ,niaUE e ^ 

crZro''àv'“’’* quo7. Se che 

^ *^*^*^*^^» Q falsila, aaeorchè si usino vo- 

b • 

eff vado" 'Vut 'd *cend* dircUe a un 

^ dici? sfa nonimo ha r«ab 

’ ® “ sellar quel brutto velo di^pnf «• 

anonimo. 
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«abolì i più innocenti. L’ istesso Gioberti, che io tj, ^ 
preferisco perchè 1' anonimo se n’ è dichiarato ^ 

ratoi-e e seguace, diceva a proposito della modera^i^'^ 
ne; che se altri mi ascrivesse ad intemperanza di — 
siero e di animo il calore con cui talvolta itwei ^^ — 
contro gli errori e le colpe, e riprovo le dottrine pfJ^^ 
Verse e le azwni subdole, costui mostrerebbe di co>^ ^ 
fondere la moderazione colia debolezza e di 
quella suprema govematrice di ogni virtù in un' , ^ 

degna, pericolosa e colpevole condiscendenza versr^ 
vizio (4). Più sotto poi soggiungeva: la moderazif^^^ 
dei pensieri e degli affètti non consiste già, come 
Cimi credono, nel sentire e parlare rimessamente, ^ 

Itensi nel dare opportunamente a ciascun' idea e 
pressione legittima il suo debito luogo, secondo i 
wmi della giustizia distribuitiva, ' onde V una ^on 
qiudichì V altra e tutte si ammodino scambievolnz^^" 

/e (2). , , . 

Ma r anonimo va molto più oltre, e dice fino 
assalgo come gli assassini .... Io lascierò che ne 
dichi il lettore* e intanto dirò che mi manca qtielp 
te sopraffina ( descritta dal medesimo Gioberti ) ,7 

assalir con riverenza, di difendermi con un inchina * 
di confutar con un’ aria di complimento, di condir^ 
la critica di un sorriso (3). E tuttavia, benché anch’ io 
sia un uomo alla carlona, pure non credo di far nep- 
pure quello che fa il Gioberti ( dall’ anonimo lodato 
ed ammirato ), il quale così si descrive ; quando mi 
azzuffo con gualche importuno, lo ciuffo dove mi rie~ 
sce meglio, lo scuoto, lo scarmiglio e lo malmeno un 
pò duramente (4). 



ff gesuita moderno ; tom. P^S’ 68. Losanna t847. 

rii nF' ® luogo cit. 

( 4 ) Op. cil,, yoi. 2.0, png. 147 . 
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Rispetto all’altra accusa poi, io non so, a dir 
vero, cosa si debba intendere col nome di siile ge- 
suitico: so peraltro che le opinioni gesuitiche non ap- 
partengono a me, ma che piuttosto si riscontrano nel* 
r opera che col nome di memorie economico-statistiche 
ho preso a confutare. Dice in fatti il Gioberti che il gesui- 
tismo ha -per massima prediletta di lasciar le cose come 
sono, o di ostare che muovano un passo (1) : ed ag- 
giunge più sotto che esso ha anche per massima di 
favorire i vasti possessi (2). D’altronde, mentre si è 
visto che io mi sono già dichiarato in più luoghi con- 
trario a codesti principii, nelle memorie economico- 
statistiche all’ opposto si ammettono anzi e si procla- 
mano: della qUal verità ognuno può persuadersi osser- 
vando per esemplo la pag. 61 , ove si dichiara di vo- 
lere lasciare le cose come stanno, e la pag. 105 ed 
altre in cui i vasti possessi sono giudicati utili e fitw 
indispensabili. 

Ciò premesso in mia necessaria difesa, passo ora 
a esaminare gli altri asserti dell’ anonimo, tenendo 
press’ a poco il metodo che ho praticato nella secon- 
da lettera. 

l.° Stato Topografico. Poche cose, in vero, 
espone su questo argomento 1’ anonimo scrittore e so- 
lo merita di esser qui riferito il periodo che segue. 
Certamente, egli dice, sebbene sia come perduto il ca- 
pitale che il governo impiega in tali lavori ( cioè di boni- 
^amento), tuttavia è degno di encomio T augusto nostro 
Principe per averli ordinati: solo è da lamentare che an- 
cora non siansi conseguiti gli effètti che si desiderava- 
no, per colpa dei moltissimi ostacoli che la natura geo- 
logica e topogrc^ca del terreno presenta.. 



(1) Op. cit., voi. 2.®, pag. 231. 

(2) Op. cit.j voi. 2.®, pag. 331. 
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Ora, in codesto periodo, io trovo due proposizio» 
ni senza dubbio inammissibili, le quali non posso a 
meno di confutare. 

Quanto alla prima, non negherò che in qualche 
guisa, secondo la teoria dell' economista Blanqui (i) 
si potrebbe giungere a provare che il capitale va forse 
perduto in quei lavori: ma è peraltro da avvertirsi che 
codesta teoria è destituta affatto di fondamento. E per 
fermo, come appunto osserva l’ illustre Gioja (2), tutti 
sanno 

4.° Che, collo scemare o col toglier le febbri en- 
demiche, si ripara al lucro cessante per colpa di esse, 
e al danno emergente: 

2. ® Che la vita ha maggior durata se quelle ma- 

lattie scemano, e che quindi fruttano per maggior tem- 
po i capitali impiegati nell' acquisto delle abilità per- ' 
sonali: , 

3. ° Che aumentano i prodotti utili, allorquando 
sono colmate le paludi. 

Relativamente all’ altra poi, vale a dire agli osta- 
coli di cui parla, noterò soltanto che sarebbe stato ne- 
cessario eh’ egli li avesse almeno indicati: imperocché 
parmi, colla seconda mia lettera, che resti abnastanza 
provato che il risanamento di maremma non possa es- 
ser mai impedito affatto dalla natura geologica o to- 
pografica della proviuaa. 

z.° Popolazione. Vi rammenterete, amico caris- 
simo, che nella seconda lettera io vi additava come 
avremmo potuto conseguire lo scopo dh ripopolar la 
maremma, applicandovi il noto prmeipto della popolazio- 
ne di Malthus (3). Ma 1’ anonimo, osservando che in 
Irlanda è molta la popolazione ad onta della miseria, 
si fa a combattere codesto principio e dichiara anzi 



(t) Predi élémentaire d' economie poliiique. Paris 1826. 

(2) Articoli varii; lom. 2.", pag. 480. Lngano 1834. 

(3) Essai on thè principle q/' populaiion . London 1826. 
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:lie ili generale biasimano tutti Io emigrazioni e le 
lolonie: poi termina col dirci che l’ istesso Sismondi^ 
liscorrendo della campagna di Roma, notava che 1 au- 
nento della popolazione dee venire dai centri (d)- Del 
esto, per dimostrare V impossibile applicazione del 
ii incipio da me proposto, egli si appoggia a due il- 
ustri scrittori: all’ istesso Sismondi, cioè, e al celebre 
!rioja. È verissimo in fatti che il primo ha detto: darti 
fon état actuel la campale de Rome est certùinemeni 
nalsaine, et aucun accroissement de richesse ne «om> 
'otf compenser la formation d* une population destinée 
ì lutter h(d)ituellement uvee la ferire, et d mourir 
fans avoir jamais joui de la vie; il faut dona se gar- 
ler d ’ accélerer irop son établissement dans les champsy 
:ar tout échec dans la cohnisation toumerait V opi- 
non puhlique conlre les tentutives d’ amelioration (2). 
Josì r altro osservava che nelle paludi pontine, e »» 
limili situazioni insalubri, in vano vengono esibite Im - 
fhe mercedi agli opera] esteri; perchè ( continua ) essi 
scusano di prendervi stabile domicilio e non vogliono 
indurvi in nessun modo nella stagione più calda, per 
:ui, in quell’epoca dell’anno principalmente, riinan- 
)ono sospesi i lavori ordinati dal governo (3). 

A codeste considerazioni, però, io vado qui a rispon» 
lere con poche parole, interessandomi di recar la mag- 
gior luce possibile in un argomento di tanta importanza. 

E innanzi a tutto osserverò che 1’ esempio dell 
Irlanda è male a proposito opposto al noto principio 
Ji IVlalthus, sebbene non possa essere negato il fallo 
lello sproporzionato rapporto tra la popolazione e la 
assistenza, che oggi si verifica in quelle infelici con- 
trade: imperocché, se è vero che cresce la popolazio- 



(1) Op. cit. 

(2) Elude* sur V economie polilique}iom. 2°, pag. 97. Bro-» 
xcllcs 1837. 

(3) iiriicoli varili tom. 2°, pag. 284. Lugano 1834. 



Digitized by Google 




V 



207 

ne in progression geometrica e che le sussistenze cre- 
scono in vece in progressione aritmetica (1), e se è 
vero che un certo e(|uilibrio può solo realizzarsi in forza 
degli ostacoli positivi e preventivi, è facile a intender- 
si come r Irlanda abbia potuto giungere a popolarsi 
in mudo da superare la quantità delle sussistenze me- 
desime; e questo fatto anzi, piuttosto che combatte- 
re il principio della popolazione, pare a me che lo con- 
forti vieppiù e r avvalori. IVe mi si dica che opinam 
assai diversamente, su questo proposito, molti econo- 
misti. Ov' è in fatti uno scrittore il quale abbia az- 
zardato di negar qualunque mezzo di sussistenza al- 
, r Irlanda, e che abbia inoltre sostenuto la possibilità 
di una numerosa popolazione, anche allorquando i mez- 
zi di sussistenza intieramente mancano? Echi non sa 
( astraendo da ciò che è stato detto intorno all’ esat- 
tezza o all’ inesattezza dei rapporti stabiliti tra la 
quantità delle sussistenze medesime e il numero de- 
gli abitanti ) che 1' unica o almeno la principale ob- 
biezione non ^posa che sopra un concetto erroneamen- 
te dedotto dal principio di Malthus, giacché si vorreb- 
be che il genere umano non potesse giammai perve- 
nire al punto da consumar tutte le sussistenze (2) ? 

Quanto all’ emigrazioni poi e alle colonie, che 
r anonimo d’ altronde si mostra disposto a condannare 
ad ogni patto, debbo in vece osservare che gli eco- 
nomisti al contrario le lodano e sopra tutto allorquan- 



(t) Vedi r op. cit. di Malthus, pag. 3 c seg. 

(2) Ecco come Say combatte codest’ obbiezione. — Pour gite . 
la production agricole ait lieu, egli dice, il Jaiit à la vèrité 
des terre» susceplibles de. culture , Mais le» terree cui livable.i ne 
suffisent pas: il faut en ouire une industrie agricole, et des cn- 
pitaux pour subvenir aux avance» que. réclarne le culture. Et 
pour qiie V industrie agricole pui.sse se développer, pour qua 
le» capitaux puissent étre accumulés et mis en ouvre, il faut des 
institulions protectrices ( Vedi il cours complet d* economie po- 
litique pratique ). 
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do si realizzano in paesi deserti. Tutti in fatti, piu 
0 meno, convengono nella seguente dichiarazione deU 
r illustre Say : la formation de nouvelles colonie» est 
favorable aux pro^rés de V expéce hu maine et à mn 
honheur, quanti le» établissement» coloniaux soni for- 
me» dans de» contrées dèsertes, ou peuplée» senlenient 
de quelque» sanvages, et uvee le jugement et V esprit 
de cohduite qui seuls peuvent en assurer le succcs (i). 
E di vero, per valermi deiristesso concetto del ce- 
lebre Bisset Hawkins, ninno ignora che la colonia, indi- 
pendentemente dal benefizio che conferisce alla terra po- 
tria, promuove la dijfusion generale delle cognizioni, 
della civilizzazione e della religione nel più alto grado 
e nel solo modo sicuro e permanente: le regioni pe- 
stilenziali cosi si purificano, le pratiche barbare n 
scor uggiscono, si fanno viaggiare le arti della vita: l’a- 
spetto rozzo della natura assume il sorriso, e si crea 
un nuovo clima nei deserti, ove la vegetazione era 
estinta e dove la vita si era quasi smarrita (5). 

Checché dunque ne abbia detto 1’ anonimo, il mio 
progetto è sempre nieritevole ( almeno scientificamen- 
te ) di qualche considerazione: ed io anzi godo, a 
questo proposìta, di vedermi d’ accordo con un dotto 
statista com’ è T istesso sullodato Hawkins; il quale, 
parlando del modo di popolare un paese , scriveva che 
deve usarsi ogni premura per accrescere la quantità 
dell’alimento da coloro che hanno mezzi d’influenza 
su i movimenti della popolazione (3). Anche il Birk- 
beck, che ne^li ultimi anni si è stabilito alle provili- 
eie occidentali degli stati-uniti, ha in certo modo san- 
zionato i miei pensamenti, additando il modo onde 



A 



(4) Op. cit. 

(2) Enciclopedia della medicina pratica-, fase. 25, pag . 4026. 
Livorno 1840. 

(3) Op. cit. 
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le città si fondano e le popolazioni si accrescono (1): 
cosicché sembra, per quanto almeno posso gmdicar- 
no, che non sia veramente da mettersi in dubbio la 
ragionevolezza di quel mio progetto. Se non che, am- 
messone pure io spirito, <|uei mio progetto è poi ap- 
plicabile ai luoghi di mal aria? 

Quanto a me, io non posso nè debbo certo ne- 
gare che quelle stesse parole si trovino realmente 
nelle opere di Gioja e di Sismondi, le quali, citate 
dair anonimo, sono state anche qui sopra riferite. Pa- 
re peraltro che codesti due autori abbiano con esse 
inteso di voler piuttosto esporre un fatto, anzi che di 
esternare propriamente un’ opinione: ed è inoltre da 
aggiugnersi che sì l’ uno come 1’ altro, appoggiandosi 
forse alle esagerate narrazioni popolari, ha voluto d’ al- 
tronde alludere in particolare alla campagna di Roma, 
e sopra tutto allo stato in cui era essa nei primi anni 
del corrente secolo. Tanto in fatti è ciò vero, che il 
medesimo Sismondi ha più sotto avvertito, neirisles- 
s' opera dall’ anonimo citata, come la mal’ aria non è 
pertanto una cagione che possa impedire lo stabili- 
mento di una < popolazione rustica nella campagtm di 
Roma nè la sua moltiplicazione (2). 

E qui, ripetendo ciò eh’ è stato scritto in prò-' 
posito nelle memorie economico-stalistiche , non vale 
certo r opporre che i coloni non potrebbero forse vi- 
verci: imperocché, se è vero che le condizioni lopo- 
graGco-idrauliehe sono oggi migliorate, ninna ragione 
pare a me che possa raffermarci in codesto dubbio, 
(juando specialmente si rechi un sollecito rimedio ai 
diversi mali che ho a suo luogo avvertiti. Chi di fatto 
ignora che gii attuali campaguuoli si ammalano più 
per colpa di certe abitudini e del vigente sistema, che 
per colpa della mal’ aria? È noto per esempio che essi 



(1) Vedi l'opera di Say a pap. 392. 

(2) Op. cit., Voi. 2.®, pac. 48. . 
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escono ogni mattina dalla città o dal castello iimaiK 
zi giorno, per recarsi al lavoro eh' è d* ordinario di- 
stante le tre e più miglia, bevendo eccessive dosi di 
acqua-vite e di altri liquori*, poi si mettono stanchi 
all' opro, sudano, si gettano sul nudo terreno per ri- 
posarsi, smorzan la sete con acque fangose e cattive, 
e pessimamente si cibano; la sera alla fine sen tor- 
nano in città, e compresi da un umido e' da un fred- 
do penetrante, sebbene avviliti dalle fatiche, si abban- 
donano tosto ad ogni eccesso (1). Che se pertanto si 
ammalano, essi non hanno neppure chi li assista in 
qualche modo, finché non sono costretti a ricorrere iu 
ultimo allo spedale.... 1& qual maraviglia dunque se 
tali persone facilmente muojono, e qual maraviglia 
se ammalansi cosi spesso!... Ohi non vede che potrem- 
mo ben dire di loro ciò che il celebre Bandini diceva 
dei campagnuoli dei suoi tempi (2)? 

D’ altronde, oltre che 1' aumento di popolazione 
contribuirebbe in qualche guisa a purificare l’ aria, è 
poi da osservarsi che costituiti in famiglie coloniche, 
o meglio in famiglie eh' io dirò patriarcali^ i conta- 
dini avrebbero maggiori comodi di vita: non sarebbero 
costretti ad uscire in ore così sollecite per percorrer 
varie miglia all’ oggetto di recarsi al lavoro: non si 
troverebbero nel caso di dover tanto abusare del vino 
e dell’ acquavite: non fatidierebbero come ora: potreb- 
bero riposarsi alla propria casa allorcbè sono stanchi? 
si ciberebbero meglio: passerebbero una vita più quie- 
ta in seno della famiglia. Le quali cose essendo così,. 



(2) Tra gli altri eccessi bavvi anche l’ abuso di venere: ed 
è da notarsi^che pochi sono i coinpagnuoli, i qaali si trovano, 
immuni affatto dal morbo sifilitico. 

(2) Questi, scriveva il Bandini ( discorso economico, pag. 59 ), 
onderanno presto sotterra, e se ne incolperà l’ jhij: ma io. 
credo che l’jRij eziandio la ria’ rsBFETTA non sarebbe an- 
tidoto bastante per preservarli. 
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quando essi si trovassero io tali condizioni, non sa> 
rebbe in vero più lunga la loro vita, e meno afQilta 
da malattie? La quantità ahmdante delle cose neces- 
sariCf ha detto a questo proposito il citato Bisset Haw- 
kins, ed anche di quelle di lusso, esercita potente in- 
fluenza nell' indurre la longevità: e se aggiungiamo 
alla comoda condizione della vita il dono frìù raro 
dell’ animo tranquillo, avremo enumerato le due cir- v 
costanze più atte ad assicurarla (i). 

Che dirò ora delia proposizione di ricavare gli 
abitanti dai centri? Si vorrebbe forse popolare questa 
nostra maremma con un tal sistema?. . . Mi parrebbe 
certo opera perduta, se io m’intrattenessi a confutar 
simili utopie: e basta in fatti rammentarsi che quella 
prosperità, da cui puossi solo sperare un accrescimento 
di popolazione, non è senza dubbio da attendersi là 
dove r agricoltura non favorisce il commercio e dove 
mal progredisce l' industria per difetto delle materie 
prime. 

3.0 SOCCOBSI MEDICO-CBIRURGIGQ-FARMACEUTIGI. In 
un luogo com' è la maremma, nel quale la salute è più 
che altrove in perieolo, urgentissimo può dirsi il biso- 
gno di provveuere al migliore ordinamento delle cose 
sanitarie: ma 1’ anonimo, lungi dall' occuparsi di una 
ricerca di tanta importanza, si contenta di tessere un 
breve e vuoto panegirico dell’ attuale sistema. Per di- 
fender questa r^ia commissione, egli è intanto costretto 
a dichiarare -i.® che fin da molto tempo la commis- 
sione sanitaria ha abbandonato il sistema di ordinare 
ai tribunali i soliti processi a carico dei medici-con- 
dotti: 2.® che aborrendo il capriccio e l’ arbìtrio, e u- 
nicamente valendosi di atti pubblici, la commissione 
sanitaria si prende cura di verificare essa medesima 
i fatti, innanzi di procedere a qualunque siasi deli- 

» 



(tj Op cit. 
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herazione: 3.° che la comtaismne tamtaria, conte non 
prende T iniziativa per punire i medici, cosi non può 
prettderla per premiarli. 

Se iioD cne^ cominciando dai folto che si riferisce 
ai processi, io non posso a meno di maravigliarmi di 
tanta impudenza e arditezza in un momento com'è 
questo appunto, nel quale tre medici ( si dice ) sono 
contemporaneamente processati a richiesta della R. conw 
missione sanitaria, e due anzi preferiscono di rinun> 
ziare alia condotta (4): di guisa che, essendo a tutti 
noto codesto fatto ed essendo di freschissima data, tal 
circostanza mi risparmia dì esibire i nomi di tutti quei 
medici che hanno subito Gualche processo ( economico 
al solito ), e che han preferito di rinunziare alla c<m- 
dotta per liberarsene. Però non fia discaro il riportar 
qui il seguente articolo, da me scritto a proposito di 
un processo che s' intraprende contro un tal medico, 
e inviato alla direzione del giornale' V Alba. 

» lllustriss. si^. » 

» Mentre si discute su i municipii, e mentre si 
sta cercando una mezza-misura per contentare i me- 
dici che amerebbero di divenire impiegati regii, par- 
mi utile il render pubblico un recentissimo fatto, il 
quale fra alcuni altri simili è giunto a mia notizia.» 

» In una delie comunità di questa nostra marem- 
ma, non stmo molti giorni, si trattava di confermare 
un tal medico che da dodici anni vi serve. Conoscen- 
do di non aver giammai mancato ai proprii doveri, 
sapendo di non esser pregiudicato da ricorsi ed anzi 
’ ritenendo opportuni documenti di buon servizio, egli 



(I) Troppo mi estenderei, se rolessi far qui l'istoria dei 
medici processati dopo il 1840, di quelli cbe non hanno asato 
la conferma triennale, e di quelli che sono stati costretti ad 
andarsene.... 

■ Io rispetterò codesto sistema di rigore: ma è un fatto che 
i bravi medici, venuti appena in maremma, o mirano a fug- 
' girsene o se ne vanno realmente. ^ 
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sen viveva tranquillo per quanto può esserlo tra noi un 
medico-condotto. Ma frattanto un tal priore di magi- 
strato, per un' antipatìa inesplicabile e forse per anti- 
co rancore, cominciava a gridare in piena adunanza 
che quel medico era indegno di conferma, facendosene 
accusatore a un tempo e giudice: e il cancelliere di 

S nella comunità, senz’ aver motivi nè ragioni (quan- 
0 per avventura non se ne volesse indirettamente ac- 
cagionare un certo intrigo amoroso ), sosteneva le di 
lui accuse e impegnava quel magistrato a negar la so- 
lita conferma a quei medico.' Allora, sentendo che il 
medico era principalmente accusato di essersi fatto 
trasportare nello spedale viciniore ( senz’ attenderne 
il debito permesso ) per causa di gravissima malattia 
da cui era compromessa la di lui vita, soggiungeva 
il gonfaloniere che un medico ( benché qui si trattas- 
se di malattia gravissima in luogo di mal’ aria, ove 
mancano mezzi e assistenza, sopra tutto nell'agosto) 
non deve in qualunque caso assentarsi, e che poco 
importa la morte di un medico purché non manchi il 
servizio: finalmente conveniva anch’ egli nel parere de- 
gli altri. Se non che, per dare almeno un’ apparenza 
di giustizia alla cosa, conchiudevasi in ultimo che bi- 
sognava far precedere all’ espulsione definitiva un pro- 
cesso economico dinanzi al vicario del regio tribunale.» 

« Così stando le cose, il medico avrebbe deside- 
rato di conoscer meglio gii addebiti tutti, e di leg- 
gerne la deliberazione magistrate: e molto più lo a- 
vrebbe desiderato, allorché seppe che tra gli altri ve 
n’ erano alcuni, i quali erano a tutta evidenza falsis- 
simi e ingiusti. Ma tali deliberazioni gli si diceva che 
non possono esser mostrate a verun individuo, senza 
un permesso eh’ è quasi impossibile di ottenere, in 
un caso di codesta natura. Intanto vi prendeva parte 
la R. commissione sanitaria, la quale ordinava alla 
polizia una specie di processo economico, per verifi- 
care gli addebiti da cui quei medico era gravato: e 
così il processo si è intrapreso nel bujo del segreto, 
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senza che uè sia stata fatta la minitna parte al Me-* 
dico, al quale forse sarà comunicata questa notizia 
allorquando gli verrà imposta 1’ espulsione dall' impie- 
go I ! ! » 

» Questo è il fatto genuino. — Ora, io doman- 
do, è degno di lode codesto sistema in uno stato che 
a ragione è detto civile^ Un medico che non ha ri- 
corsi, che serve fino da dodici anni una comunità ov’è 
mal' aria, che presta servizio al prezzo di 4 paoli il 
giorno senz’ alcun incerto, che ha già sacrificato la sua 
salute a prò< dei suoi comunisti, dovrà esser dunque 
trattato in un modo che non so se si praticherebbe tra 
i beduini? E fino a quando durerà 1’ arbitrio su i me- 
dici-condotti, la prepotenza, il perfido potere di uo- 
mini senza dottrina, senza umanità, senza virtù, senza 
sentimenti civili? ... E tutte queste cose, si rifletta 
bene, avvengono in luoghi ov’ è una commissione sa- 
nitaria, ove ( se si crede a certi, i quali a questo 
proposito nesciwit quid diewU ) le cose di punblica 
salute procedono ottimamente .... Fiat lux. » 

» Mi creda 

Grosseto, 30 ottobre 4847 

Devotiss. servo 
Baldassarre Blfalini v 

E qui f Io ripeto ) parmi inutile di riferire altri 
fatti consimili, e di narrar per esempio il processo 
che fu ( qualche anno fà ) intrapreso contro uno dei 
più diligenti e culti medici ( il Doti. Carlo M. ), per- 
chè tali fatti non possono esser negati che da un ano- 
nimo. Solo dirò che un medico innocente, anche al- 
lorquando è come tale riconosciuto dopo un processo, 
ha nondimeno scapitato senza riparo nella pubblica 
opinione, o ( se non altro ) nel decoro e nella con- 
venienza. Umiliato in fatti dirimpetto ai suoi clienti^ 
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ì quali così si avvezzano a disprezzai^Io e a ritenerlo co- 
inè un loro schiavo, quale stima può egli attendersi 
da loro e qual fiducia? Come può egli contenerne le 
indiscrete esigenze e combatterne l capricci, e come 
può, in fine, esercitar liberamente le funzioni di me-> 
dico legale e politico? 

Passando ora all’ altra dichiarazione dell’ anoni- 
mo, se «en mi sorprende il veder continuare 1’ ano- 
nimo medesimo a sostenere il falso, mi fa però mara- 
viglia il legger press’ a poco le medesime cose in que- 
st’ istesso momento in un nostro accreditatissimo gior- 
nale (4) ; poiché nessun atto della commissione sanita- 
ria ( Gom’ è noto a tutti ) è pubblico, nè i medici sono 
in verun modo mutretUiti dalC arbitrio e dal capriccio. 
Anzi, rispetto alla cura che la commissione si prende 
di verificare i fatti, amo qui di riportare due docu- 
menti , opponendoli al nudo asserto dell’ anonimo; cioè 
la seguente lettera inviata a me medesimo dall’ illustre 
eig. ispettore sanitario, e la relativa mia risposta. 

« Ecc. sìg. Dott. Baldassarre Bufaliui » 

« Io non posso astenermi dall’ esternarle la mia 
dispiacenza per i lamenti che sento fare contro la ne- 
gligenza da Vv S. spiegata nell' assistere gli ammala- 
ti (2), e nella irregolarità commessa d’inviare in ca- 
sa P , a visitare un’ ammalata, persona non ma- 

tricolata . — Io sono dolente di farle questo rimprove- 
ro, ma Ella è ben in grado di conoscere che il pri- 
mo dovere del medico-condotto quello si è della di- 



(1) La patria-, N. 30 e 3t. Firense, 6 e 7 ottobre t847. 

(2] Si hoti bene: dopo poche settimane l’istesso ispettor 
osnitario mi aTrisa con lettera ebe S. A. Imp. e R. si è degnate 
di accordarmi una gratificazione per la moltissima assiduitU 
e diligenza, con cui ho assistito i malati in codesto medesimo 
tempo. 
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ligente assistenza degli ammalati. So bene quali se- 
ne le spine dell’ esercizio della medicina; ma a altron- 
de, quando uno ne ha assunto l’ impegno volontaria- 
mente , deve sostenerlo. E chi non si sente volontà di 
fare il medico pratico, deve rinunziare i relativi im- 
pieghi. » 

* Frattanto mi creda con distinto ossequio 

Grosseto, 18 novembre 1844 

Devotis$. e ohbligatiss. serva 
k. SALVAGNOLI. * 



Questa che segue, è la risposta che immediata- 
mente io dirigeva al medesimo sig. ispettore, perdiè 
la comuuisasse alla commissione sanitaria. 

» lllustriss. sig. » 

» ]\on vi può esser luogo al mondo , ove l’ eser- 
cizio medico sia cosi zeppo di spine, com’è in ma- 
remma. — Qui non si tratta soltanto di sconoscenza 
d’ ogni ceto di individui ^ tranne alcune eccezioni ) , 
di ingratitudine, e di esigenze così gravose che ne 
sento comune dappertutto il lamento. Ma si tratta pur 
troppo di ingiustizie, di malignità ‘senza fine. — Men- 
tre ogni diritto del medico è affatto conculcato, da 
lui poi si esige anche al di là dei suoi doveri. • 

« Queste cose io doveva significare a V. S. in 
risposta alla lettera che ricevo in quest' ìstesso mo- 
mento, prevenendola eh’ io sono in grado di darle qua- 
lunque schiarimento e qualunque prova su tal sub- 
bietto. » 

« Venendo ora più d’ appresso alla sua lettera, io 
non posso trattenermi dal domandarle; — dov’ è , sig. 
ispettor sanitario, dov’ è quel lamento di cui Ella parla a 
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min carico? Dai rapporti settimanali, in fatti, Elia 
può vedere l' immenso numero dei malati che ho do- 
vuto curare in città, a ischio, a Poggio-cavallo, ec: 
saprà poi che ho un considerabil turno nello spedale, 
e saprà in fine che jeri l’altro, a due ore pomeridia- 
ne, io dovei partir per Boriano a motivo di affari 
fiscali e che non mi è stato possibile di tornare pri- 
ma di jerì sera . Frattanto le dichiaro che a ciascun 
malato DO fatto ogni giorno più di due visite: e in 
prova le cito le seguenti persone, che potrà a suo a- 
gio interrogare . . . . ( Qui seguitano i nomi di tutti 
codesti individui ) . . . Ov' è dmique ( lo ripeto ) quel 
lamento di cui parla, se non è nella sua imaginazio- 
ne ?.. . Trattandosi anzi di una cosà che troppo in- 
teressa il mio amor proprio, io domando ( e lo do- 
mando vivamente ) che Ella mi citi un solo indivi- 
duo, il quale abbia il coraggio di lamentarsi della mia 
assistenza: e codesta soddisfazione io credo di aver 
diritto di poter chiedere, giacche ho dati più che suf- 
ficienti per sostenere che Ella è senza dubnio in gra- 
ve errore. » 

« E di vero, nell’ istessa sua lettera, io trovo an- 
che un’ altra asserzione certamente strana e singola- 
re. — Si dice ( niente meno ) che ho commesso un’ ir- 
regolarità, mandando in casa P. una persona non ma- 
tricolata per visitare un’inferma. — Ma eccole il 
fatto. » 

« D’ ordine di questo K. tribunale, jeri l’ altro 
dovetti recarmi a Burlano: e prevedendo di non tor- 
nare nella sera, predai il Dott. Pog. (4) a visitare i 
miei maiali e quindi anche la sopra nominata donna,* 
la quale con tutta puntualità fu dal medesimo visitata 
e curata. Ora il Dott. Pog. è medico della B. com- 
missione sanitaria, e, come incaricato del servizio sa- 



(t) Ho creduto meglio di Sopprimer qui i nomi, I..S(.iando 
le sole iniziali. 



Digìtized by Googlc 




248 

))itario dello spedale, ho creduto naturalmente che do^ 
vesse essere insignito deli’ opportuna matricola. Se 
pertanto ho sbagliato, Ella conoseerà di leggieri che 
to non ne ho colpa, e saprà condonarmi 1’ errore. » 

» £ qui mille cose vorrei aggiungere a proposi- 
to di vere irregolarità, di abusi, di mali che la R. 
commissione sanitaria dovrebbe conoscere e sradica- 
re Ma, per non tediarla ulteriormente , termi- 

nerò col dirle che io conosco i miei doveri e li adem- 
pio, ma che sarebbe bene che anche gli altri li cono- 
scessero e li adempissero. » 

» Mi abbia del resto per iscusato, e mi creda 
sempre ^ 

Di casa, 48 novembre 4844 

Urnilm. servo 
BALDASSARRE BUFAUNI » 

Che ora dirò della terza dichiarazione dell’ ano- 
nimo, colia quale verrebbe signihcato che la commis- 
sione sanitaria, come non può prender l'iniziativa per 
punire i medici, cosi non può prenderla per premiar- 
li J E egli vero che non li punisca? j\on vi sono for- 
se , in quest’ istesso momento in cui scrivo, sette me- 
dici in provincia i q[uali sono stati sospesi dall’ impie- 
go? Qual è inoltre il motivo ( oltre a quello di non 
vedere realizzata in fatto quella promessa di preferir 
neuli impieghi regii i medici di maremma ) , per cui 
individui di non comune abilità hanno abbandonato 
qualche condotta della provincia? 

Del resto, senza estendermi tropp' oltre, parmi 
di potere ometter di rispondere a certe altre obbiezioni 
( manifestamente false o assurde), che l’anonimo ha op- 
poste intorno a guest’ argomento. Quando in fatti egli 
na r arditezza di dirmi che i lavori del medico non 
si accumulano e non moltiplicano il capitale nazionale, 
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ìippog^iando codest’ aéserto alle teorie di Smith, di Sh 
smoodi, di Say, di Blanqai — , . quaodo non dubita di 
assicurare che la società non può prendersi cura del 
servizio medico, e che questo può appena interessare 
gl* individui • — , quando mi dichiara fino che diffidi^ 
mente può su i medici pesare in maremma V arbitrio, 
merita egli una seria risposta? Chi non sa che Gioja, 
Storch, Dunoyer ed altri hanno dimostrato che le o- 
bilità intellettuali producono effetto esteriore sensibile 
e durevole, concorrono e servono a moltiplicare il ca- 
pitale nazionale, sono passività o valori, come le abi- 
lità fisiche, secondo le domande (i)? E chi non sa 
poi che r istesso Sismondi scriveva che la societé doit, 
comme V individu, songer avant , tout à la santé du 
corps, qu* elle doit avant tout pourvoir à ses bésoins 
et à son developpement (2)? E l’ istessa Patria, dove 
scrive il bravo avvocato Salvagnoli (3), non ha forse 
osserv^ato che la riforma medica della provincia di 
Grosseto non sembra che abbia raggiunto la perfezio- 
ne — , che le disposizioni legislative, legnali favorisco* 
no i medici, sono troppo vaghe e lasciano libero il 
campo all* arbitrio — , che in maremma, coll’ essersi 
formato un magistrato di tre individui per le cose sa- 
nitarie, si è sacrificata la scienza medica e vi si è male 
a proposito intruso la polizia (4)? 



(t) Vedi il tomo 2*’ degli artìcoli varii di itaiùiica a 
pag. 493. 

(2) Elude» sur l' economie uolitique -, tom. I.", pag. 2. B: u- 
Jwlles 1837. 

(3) Se nel corso di qnest’ opera ho dornto usare una cri- 
tica austera contro l’ egregio ispettor sanitario, fratello del bravo 
avvocato V. Salvagnoli, mi compiaccio qui viceversa di tribu- 
tare altrettanta lode a codest’ onorevolissimo avvocato, che in- 
sieme con altri due distinti letterati dirige uno dei più stima- 
bili giornali scientiRco-letterarii. 

(4) La patria} N. 30 e 3t. Firenie 1847. 
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Persuaso di aver detto abbastanza, credo anche 
di potermi astenere dal ritornare su ciò che ho "ià 
scritto nella seconda lettera a proposito di ridurre re- 
gii o almeno come regii gl’ impieghi medici di marem- 
ma, di abolire le conferme, di salvar le elezioni dagli 
abusi del favoritismo e dalla simonìa, di far graduati 
gl’ impieghi medesimi, di mettere i circondari in ra^ 
porto colia possibilità di disimpegnarne il servizio, di 
crescer convenientemente gli stipendi, di guarentir 
la giustizia e il merito, di incoraggiare gli studiosi 
e i diligenti colle opportune promozioni (i): nè par- 
mi di dover tornare a ridire che non solo 1’ attuai 
commissione sanitaria non guarentisce dalle ingiusti- 
/ zie e dall’ arbitrio, ma che essa medesima sembra an- 

zi che gioisca allorquando le si offre l’ opportunità 
di tiranneggiare in ogni modo i medici (2). Termi- 



(4) Volendo riformar le condotte,' è d’ uopo rammentarsi 
ctie in maremma, pili f irse che altrov'», mal rinscirebbe it siste- 
ma residenziale e il sistema di renderle medico-chirurgiche. — 
Di fatto come potrebbero o Torrebbero pagare il medico ( dopo 
il sistema sin qui praticato ) tanti infelici^ che appunto si re- 
cano in maremma per guadagnar da vivere? E come potrebbero 
non mancarvi i medici, quando non vi fosse la certecza di un 
conveniente lucro? — Oltracciò qual' utilità recherebbero i me- 
dico-chirurghi col loro medico-chirurgico pot-pourri, non es- 
sendo essi nè medici nè chirurghi^ in luoghi ov’è difficile tro- 
var prontamente i consulenti? 

(2] Se io volessi provare cogli esempi il fatto che asseri- 
sco, in quest’ istesso momento in cui scrivo, mi se ne pre- 
senterebbe uno degno di essere raccontato. 

Un medico (Giuseppe B. ), da dodici anni impiegato in 
una condotta di uno di c^uesti luoghi di mal'aria, dopo di aver 
sofferto multe febbri, chiedeva nei mesi addietro un permesso 
di assenza di qualche giorno per ricuperare la perduta salute: e 
questo permessogli era negato dalla magistratura, e dalia regia 
commissione sanitaria. Frattanto, nell’ agosto or’ ora passato, 
supplicava di nuovo, in quanto che le febbri lo avevun ridotto 
a tal punto da essere incapace a qualunque servizio: nè la sua 
nuova domanda otteneva un migliore esito. 
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nando questo paragrafo, insisterò peraltro eoi dichia- 
rare che innanzi a tutto, generalmente parlando, una 
commissione sanitaria dovrebh.' essere competente: che 
dovrebbe agire con leggi note e coila deoita pubbli- 
cità: che non dovrebbe abusar del potere, ravvolgendo 
gli aflari nei misteri e nel segreto: che lungi dall’ av- 
vilire i medici col farli econotnicamenle processare dai 
tribunali, col vessarli in ogni guisa e coll’ umiliarli , 
essa in vece dovrebbe occuparsi di sostenerli nella puln 
blica opinione (i): che dovrebbe, in caso di accasa, am« 



' La febbre Rggrarabisi e Temilo egli in pericolo di rita, in 
un Inogo ore non era altra persona dell'arte, ore non esisterà 
farmacia, ore per causa doll’estatatura mancaTa ogni possibile 
assistenza, ore tutti erano e sono alla iìnecostretti a farsi trasferi- 
re in questo regio spedale di Grosseto, a qual partito dovera ap- 
pigliarsi?.... Nella mattina del 19 di agosto, con dodici anni 
di penoso serriuu, il porero medico durette far quel che fan- 
no i nostri poveri campagnuoli, dovette cioè farsi condurre in 
questo spedale: e vi fu ricevuto come malato di qrave febbre 
eub-continua. Dopo varii pericoli uscito il 4 di settembre, se 
ne tornò alla sua residensa, chiedendo nuovamente un per- 
messo di assentarsi per ricuperare la salute: ma parecchi al- 
tri condotti essendo sospesi o sotto processo, la R. commit- 
sione sanitaria credè anche questa volta di doverglielo negare... 
Oltracciò è anche da osservarsi che ricorrendo la sua triennale 
conferma, e il magistrato avendo giudi&>to di non conceder- 
gliela, ristessa R. Commissione sanitaria (si dice } ha ordinato 
che il vicario del regio tribunale ne istituisca un processo a 
danno del medesimo medico.... E una delie accuse principali 
vuoisi sapere qual’ è? Si vuole che costui non sia vero che 
sia stato allo spedale^ mentre se ne ha chiara la prova nei 
registri di ammissione di questo spedale medesimo!!... 

(I) Diceva nella seconda lettera che i processi, dopo il 
1843, sono divenuti piò rari.- ma codest' asserto non è esatto. Va- 
rii medici in fatti (si dice ) hanno riniiniiato alle loro condotte 
per non trovarsi a dover subire ingiusti processi nel tribunal 
vicariale in seguito di ordini della commissione sanitaria, e 
varii altri sono stati e sono processati.... Come poi codesti pro- 
cessi si effettuano? La Jifesd del medico è appena senlitii, e si 
chiama un popolo a deporre contro una persona ^che dovreb- 
b’ essere dal popolo rispettata e venerata!! 
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mettere almeno la difesa dei medici e udire così l' ao 
eusato e l'accusatore: che non dovrebbe sacrificare le 
realtà alle apparenze: ohe in somma dovrebbe usare 
una politica sincera, e più confaciente collo stato at- 
tuale della società e coi migliori insegnamenti di po- 
lizia medica e d'igiene pubblica. 

Spedali. L' unica osservazione, che a questo pro- 
posito io trovo nello scritto dell’ anonimo, è la se- 
guente : un semplice economo ( egli dice ) può bastare 
a ben dirigere uno spedale qualunque, e ne fareld)e 
' forse una prova T istesso spedai di Grosseto, se i re- 
golamenti attuali non fossero viziosissimi. 

Ma chi d’ altronde, se non privo affatto di ragio- 
ne, potrà mai coiibedere che uno spedale sia meglio 
diretto da uomini i quali non s’ intend<Hio di cose sa- 
nitarie, che da"meditfi ai quali corre 1’ obbligo di ap- 
plicarvisi con ogni studio? E ciò non varrebbe lo stes- 
so che porre un metafisico alla direzione di una banca 
di commercio^.... Certo egli, è d’ uopo conveninie: in 
affari di pubblica salute ( condotte mediche, spedali, 
università, ec ) la Toscana è rimasta molto e molto 
indietro, come proverò in altra opera apposita, a tutti 
gli altri stati italiani, all’ istessa Austria, a non po- 
chi governi retrogradi. 

Nè è da valutarsi f esempio curiosissimo di 
Grosseto: imperocché 1* istessa proposizione condizio- 
nale dell’anonimo basta a distruggevo, e mi rispar- 
mia di aggiungere cose che amo per ora di lasciare 
nelle tenebre. , Solo per togliere a chiunque il corag- 
gio di tornar su questo argomento, e per persuadere 
gli avversari a tenere il silenzio, accenno uui unica- 
mente di aver cognizione esattissima del famoso 
reclamo verbale che in miesto istesso anno ha fat- 
to r egregio mio collega Venturucci: perchè, insisten- 
do in tal proposito, non farebbe gran piacere una 
narrazione dettagliata di codesto reclamo mede- 



\ 



Digitized by Google 




223 

slnoo, quaod' anche volessi passar sotto silenzio tante 
altre cose. 

Agrìcolturì e PiSTORizu. A due si riducono 
principalmente le opposizioni che fa 1' anonimo intor- 
no a questo subbietto. Innanzi a tutto egli osserva > 
che secondo il Gioia , e secondo altri scrittori italia^ 
ni, i piccoli poderi dovrebbero essere sempre considerati 
come dannosissimi sotto qualunque rapporto: avver* 
te poi, in secondo luogo, che il denaro potrebbe me- 
glio dell' agricoltura contribuire a migliorar la condi- 
tone di maremma in virtù del commercio e dell’ in-" 
dustria, e ad accrescere cosi la popolatone. 

Se non che, in quanto all’illustre Gioja, io non 
80 qual’ opera potrebbe 1’ anonimo citarmi : imperoc- 
ché è un fatto che egli anzi ha scritto che i vantag- 
gi dei gran ii poderi crescono fino al punto in cui Mi- 
sta la capacità di un uomo per dirigerli, e che al di 
là insorgono inconvenienti di altro genere (4). Tra gli 
altri scrittori poi, anche il nostro Padovani lo ha sa- 
viamente dimostrato ^2). Anzi, secondo lui, parrebbe 
che crescesse fino nei piccoli poderi lo stesso bestia- 
me, il quale è forse il solo che possa aspirare a qual- 
che vantaggio in seguito della gran cultura: e di latti, 
appoggiandosi alle osservazioni agrarie del conte Dan- 
dolo, egli nota giustamente essere incredibile la spro- 
porzione tra gli ajfùmali bovini che si nutrono in 20 
piccoli poderi di 400 pertiche, e in uno grande di 2000 
che a quei 20 equivale, poiché su ciascun di essi si 
hanno almeno 4 animali bovini fra grandi e piccoli (80) 
e nel podere grande si hanno al più 40 bovi circa 
( frt tutti ) e 4 cavalli (3). 



(t) Vedi il tomo 2® del nuovo prospetto delle scienze eco- 
nomiche, la pag. 65 della discussione economica sul dipartì-* 
mento d’ Olona e il tomo 2® degli articoli varii. 

(2) Delle scienze statistiche-, tom. t®, p«g. 196-201. Pavia, 
t824. 

(3) Od. cit., a pa^. 
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' E qui molte altre considerazloui potremmo fare 
sopra questo proposito: per esempio egli è imicgabi- 
le, che colla divisione dei vasti possessi, la pubblica 
sicurezza sarebbe meglio guarentita, e sarebbe posto 
un freno alla immoralità di uomini senza sentimenti 
e senza vincoli. Quand' anche in fatti vi s' interessasse 
eoa tutto r impegno la polizia, che d’altronde suole 
infierire su i dotti ( perchè li teme ) e lascia in li- 
bertà i ladri e i briganti, come si riuscirebbe altri- 
menti a disperdere i masnadieri e gli assassini delle 
maremme ? Vaganti nelle deserte campagne, per lo più 
sconosciuti, immorali per essere sopra tutto privi di 
mezzi e di lavoro, proletari educati nella scostumatez- 
za e fra le violenze, chi potrebbe rattenerli dal bri- 
gantaggio in luoghi ov’ esso è favorito dalla spopola- 
zione e dalie ricchezze territoriali?.... S' interroghino 
i possidenti della nostra maremma: e dappertutto sen- 
tiremo che non vi è sieurezza reale uè personale, e 
che i malviventi operano eon una arditezza incredibile. 
Così là un malfattore afferra a mano armata un pos- 
sidente e lo tassa a 300 o 400 scudi, peua la vita 
f mancando): qua osa fino di penetrar nella propria 
fli lui casa, di derubarlo, e di costringerlo al silenzio 
se gli preme di campare: altrove poi dichiara di incen- 
diare le raccolte e di studiare ogni peggior danno, se 
il possidente o il ministro non gli concede tutto ciò 
eh’ esige.... E non è manifesto che tutte queste per- 
fidie cesserebbero, se la campagna fosse popolata da 
contadini, se vi fossero villaggi, se vi risiedesse una 
forza civica, ec? 

Oltracciò egli è. anche da considerarsi che non 
solo si assicura una maggior vigilanza , coll’ indicato 
accrescimento della popolazione campagnuola, ma che 
* si promuove eziandio una diffusione più generale di 
ben essere e di civiltà. Forniti allora dei mezzi per 
vivere onorevolmente, e addomestichiti dai consigli dei 
loro padroni e dei parrochi, chi in fatti non vede che 
i proletari sostituirebbero il lavoro , senza difficoltà , 
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e rìudustrìa all’ attuale vagabondaggio? i\ù ini si oppon- 
ga che i possidenti vi perderebbero sotto un altro rap- 
porto, meglio a loro giovando i giornalieri che i con- 
tadini: imperocché, come nota il Prof. De Augusti- 
nis (1), niuno può mai credere che il pndrone zuppi 
il projmo am^icello peggio del servo eli è salariato^ 
E in vero ( avverte benissimo il l’rof. Padovani ) i 
giornalieri, non avenda interesse per il maggiore a 
minor prodotto, fanno ttn lavoro metto fecondo di chi 
sa che, in proporzione che più lavora, ftiù- raccoglie: 
i giormlieri, nott curando che la mercede pattuita, 
non procurano di acijuistare cognizioni per un lavora 
più jìTodiUtivo: i giornalieri sono sempre in tal mise- 
ra condizione che la morale ne soffre e la siatrez- 
zn ( 2 ). 

Cosa poi dirò, del denaro col quale, favorendo 
V industria e il commercio, si pretenderebbe di gio- 
vare alla maremma più che coll’ agricoltura? E a che 
varrebbe per fermo l’ industria senza le nuUerie pri- 
me? ... Ma dell' inutilità dei denari, in simili casi, 
è stato già detto abbastanza dal Davanzati, dal lirog- 
gia, dallo Scaruffi, dal Neri, dal Turbolo, dal Bandi- 
ili, dal De-Carli, ee. ee. 11 Galiani su (uiesto propo- 
sito, così scriveva: è dunque il corso delle monete un 
effetto e non una causa delle ricchezze, e, se non si 
suppongano preesistenti molte merci utili che possano 
trafficarsi^ la moneta non può far altro che un giro 
vano e infruttoso (3). 

Industria b commercio. Poche sono le osservazio- 
ni a cui dà qui luogo l' anonimo, riducendosi tutto il 
suo discorso a raccomandare 1’ autonomia dei munici- 
pii-e la libertà di commercio, e a coutradire ( senz’ ad- 



(t) Op. cil., a pag. 73, 

(2) Op. cit., a pag. 2b3. 

{3j Sulle monete. Nai)oli 1750. 

io 
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durre una ragione, un esempio ) a ciò eh' io ho detto- 
sulle capacità intellettuali di maremma. 

Rispetto ai municipii, io dunque risponderò che 
se esistono ( come concedo ) le capacità in Grosseto, 
a Orbetello, a Massa e in qualche altro luogo forse, 
mancano peraltro nella pluralità dei paesi; onde allor- 
quando io diceva che in questo momento manchereb- 
bero le capacità, per poter con fiducia lusingarsi di 
mi vero progredimento in virtù dei municipii, si fa 
manifesto che io intendeva soltanto di alludere a molti 
nostri castelli e paesi ov’ è diffìcile fino il trovare chi 
sappia leggere. Aggiungerò ora che un municipio au- 
tonomo gioverebbe assaissimo anche in maremma, ma 
a questi soli patti: 

4.° Quando, cioè, le cose di maremma non fos- 
sero trattate che da cinque o sei municipii al più: 

2. ° Quando si eleggessero dal popolo, per ischede, 
gli officiali dei municipii medesimi: 

3. ° Quando la scelta potesse esser liberamente 

fatta su qualunque individuo, badando all’ onestà e al- 
r abilità più che alle ricchezze: ' 

4. ° Quando i magistrati fossero regolati, nelle 
loro attribuzioni, da una legge scritta o carta: 

5. ® Quando finalmente gli officiali, e tutti i com- 
ponenti il magistrato, fossero ritenuti dalla legge co- 
me MINISTRI RESPONSÀBILI. 

Converrebbe ancora che io rispondessi all’ anoni- * 
ino a proposito della società agraria, e dei nudli al- 
tri individui, i quali ( secondo lui ) sarebbero stati 
offesi nella mia seconda lettera in un modo che poco 
si conviene aW attuale civiltà: ma, discorrendo in ge- 
nere, ne ho già detto abbastanza nell’ avvertimento 
importantissimo e in quest' istessa lettera; c d’ altron- 
de non sarebbe questo il luogo opportuno, per ritor- 
nare più estesamente sopra tal subbielto. 

CoNCiiiusioiNE. Pervenuto a questo punto, non mi 
resta, amico carissimo, che a dir poche parole sulle 
nuove difficoltà che ha opposte l’ anonimo conchiudcn- 
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do il suo scrluo, intorno ( cioè ) alla possibilità di po^ 
palar luoghi insalubri come la maremma, e di man~ 
tenervi la popolazione se per avventura riuscisse d’ iik 
trodurvela. Codeste difficoltà, pertanto, si ristringono 
tutte in due: prima di tutto vuoisi che la mal' aria 
sia provato che ucciderebbe via via i nuovi abitanti, 
e che perciò deteriorerebbe a misura che gli abitanti 
crescessero: e in secondo luogo vuoisi quasi impos- 
sibile il chiamarli, stando alle ragioni ( egli scrive ) 
che appunto espone il celebre economista Bandini. 

Se non che, domanderò io, chi non sa che la mal’ a- 
ria anzi si mitiga coll’ accrescimento della popolazio- 
ne? Chi. ignora che, aumentando gli abitanti, prospera 
il ben essere sociale e migliora lo stato di pubblica 
salute?,.,. INè vale 1’ aver vantato 1’ autorità di quel 
celebre economista, per sostener quelle obbiezioni as- 
surdissime, poiché in vero egli è un fatto che tutt’ al- 
tro e’ ci dichiara a questo proposito e ci dimostra. 

Quando si dicesse che l' aria cattiva è cagione 
della mancanza del popolo, scrive in fatti codèst’ au- 
tore (4), io direi che cosi la mancanza del popolo ca- 
giona sempre un’ aria peggiore: che gli stenti, le ac(jue 
infette, il non avere altro companatico che la carne 
macellata da (pialche malattia, d non avere alcun ri- 
storo nè poter pigliarsi' riposo quando sovraggiungono 
infermità, consumano più popolo che r aria cattiva 
non farebbe: che più pestifere sono le esalazioni di tan- 
te acque stagnanti cagionate dall' abbandonamento dei 
fossi, dai tanti laghi mantenuti alle volte per non per- 
dere un poco di pesca, che l’ alito dei scirocchi che 
la visitano di tanto in tanto. Più so|ira anzi l’ istesso 
economista osserva che riuscirebbe assai facile il chia- 
marvi ali abitanti, anche usando il semplicissimo mez- 
zo da lui proposto a tal uopo, cioè l’ immunità e una 



(I) Op, cit., pag. 74. 
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specie di protezione: mezzo peraltro il quale abbiamo 
visto iusufiìcieute, e che sempre lo sarà a mio giudi- 
zio, se non vi si aggiungono le altre cose più essen- 
ziali die io ho a suo luogo proposte. Finalmente egli 
giunge perfino a mostrare che se vivono molti anni 
nella maremma romana coloro, i quali usano con di- 
ligenza tutte le possibili cautele, tanto più essi vive~ 
rebbero qui dove minore è il danno della mal’ aria 
medesima. 

E riandando codeste pagine, godo anzi di tro- 
varvi la conferma di un altro fatto, che lin già espo- 
sto, relativo allo stato disgraziatissimo dei nostri gior- 
nalieri : dal qual fatto e' verrebbe ad argomentarsi 
che dal sistema di vita, più che da altre cause, è da 
ripetersi il maggior numero delle malattie in marem- 
ma, e la maggiore mortalità. Così, a tal proposito, egli 
dice (4): mi fa più ajypr elisione il salvare quelli che, 
per le opere indispensabili della semtura, devono scen- 
dervi dalle nostre colline per pochi qiorni, che quelli 
altri che eleggessero la maremma per loro soggiorna 
continuo. Inoltre e’ soggiugne più sotto (2): troppa pietà 
mi fa il sentire che i miseri opera], dopo di avere fa- 
ticato tutte le più lunghe giornate in una spogliata 
campagna ai riverberi perniciosi di quel cocentissimo 
sole, debbono coi vestimenti' medesimi inziggìati dal 
sudore e forse anche della pioggia slratarsi a dor- 
mire nella nuda terra, esposti al rigido sereno quan- 
do non sia intiepidito dagli aliti più pestiferi di qual- 
che vento meridionale, bwe acqua limacciosa, alimen- 
tarsi di cibi poco più di questa salutevoli. 

Del resto, se nella seconda lettera ho proposto 
di abolire 1' emigrazione estiva da Grosseto, sappiasi 
che io non ho ^ià inteso di voler subito mettere in 
pratica codesto sistema. Come in fatti potrebbe restarvi 



(t) Op. cit., luogo cit. 
(2) Op. cit., lungo cit. 
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nOmerosd popolazione nell* estate, quando vi man- 
cherebbe r acqua potabile e molte altre cose necessa- 
rie? Chi dunque non vede che ciò potrebbe esser fatto 
soltanto, allorché si fosse pensato a provvedervi le 
acque e a stabilir nei dintorni una popolazione agricola? 

Frattanto ( lo ripeto ) a me parrebbe che a poco 
a poco convenisse togliere l’ abitudine di favorir 1’ emi- 
grazione medesima col traslocare i tribunali e ^li al- 
tri uffizi, coir indennizzar generosamente ^li emigran- 
ti, col pagar piuttosto costoro che quelli i quali vi 
restane, ec. ec. E non potrebhesi in vero applicare 
agl’ impiegati il sistema dei medici e dei chirurghi (1)? 
IVon si potrebbe mutar per la maremma 1’ epoca dei 
feriato, stabilendolo dalia fine di luglio a mezzo set- 
tembre? Forse non si potrebbe concedere agl’ impie- 
gati di assentarsi in senso di permesso, piuttosto che 
di diritto aisoluto^,... Certamente egli è indubitato che 
molti non approfitterebbero di codesto permesso me- 
desimo ( almeno tutti gli anni ), se gli uffizi non fos- 
sero traslocati, se non si pagasse per farli andar via 
da Grosseto, ec. In tal guisa o|»rando, quando cessas- 
se r estiva desolazione della capitale della maremma, 
quante ricchezze vi resterebbero, c quanti vantaggi - 
il paese ne ritrarrebbe! ' 

Comunque si voglia, io terminerò con queste pa- 
role con cui il Bandini medesimo cominciava il suo 
scritto. Vedo bene, egli diceva (2), che intraprendo a 
discutere una causa di pessima faccia, e che non vi 
è condizione di persona, cui non debba far ombra ed 



(t) É però da nssenrarsi cV è d’ uopo conserTare ai me- 
dici la consueta emigrazione estiva per le ragioni clic ho già 
accenn.ite a pag. 67, 68 e 69. 

A tal proposito il sistema attuale è lodevoli ssimn, riuscen- 
do diviso in quattro torni il servizio estivo dei medici: f quin- 
di non saprei far altro che raccomandarne la continuazione. 
(2) Op. cit,, pag. 16. 



Dìgliiied by GoogK 




230 

apparire in qualche parte odioso il mio ragionamento. 
Pure ( soggiungeva ) talmente io confido nella forza di 
quel vero me maneggio, che non darei per sospette nel 
giudizio di questa causa se non quelle persone che si pa- 
scono, dirò cosi, di carni morte: anzi quantunque io 
preveda pur troppo che questi tali saranno capaci colle 
loro astuzie d’ impedire che queste verità arrivino alle 
orecchie dei supremi ministri nude e schiette qtmnto 
bisognerebbero per l'interesse del Sovrano e dei suoi 
vassalli, mi assicuro peraltro che ninno intraprenderà 
mai di contrastarle distesamente ed a faccia scoperta; 
però comecché io propongo un edifizio che farebbe om- 
bra a quei luminosi posti che essi godono, s’ ingegne- 
ranno destramente ad ingrandirne le difficoltà, a cri- 
ticare i difetti più minuti di questo disegno ed esa- 
gerare V imperizia dell’ architetto, ma non si arrischie- 
ranno mai a dire che non vi sia necessità di pensare 
a un nuovo regolamento. 

Gradite questa mia, e credetemi sempre 
Grosseto, 22 ottobre 4847 



Prostro affezionatissimo 
BALDASSÀBRE BUFALIM 
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RACCOLTA 

DI 

ALCUNI ABTICOLI 
SOPRA IL PRETESO ANTAGONISMO 
TRA LE FEBBRI INTERMITTENTI' ED ALTRE MALATTIE 
( 2.* EDIZION'E ) 
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AVVISO 



( Quest’ arviso fu mandato a dÌTersi giurnalistf, molto in-* 
'nanzi che si venisse tra noi vantando il coraggio civile. Ma è 
tlii notarsi che essi non lo hanno pubblicato, scrivendomi di 
non potere accettar simili articoli, per il semplicissimo moti* 
vo di non voler pregiudicare ai proprii interessi !!! ) 

Crederei di tradire la scienza, se nel biijo del silenzio io 
lasciassi ciò che son per notificare, a proposito degli arveni* 
menti a cui ha dato luogo il primo mio articolo sul preteso 
antagonismo fra la lise e le febbri intermittenti. Epperò, sacrifi* 
cando ogn’ interesse come faccio e come ho sempre fatto, mi 
tengo in dovere di espnri'e qui le seguenti poche cose. 

' Sappiasi dunque ( e con documenti autentici posso pro- 
varlo ) che l'ispettur sanitario, pubblicalo appena quel pri- 
mo mio articolo, ha adoperalo ogni mezzo per vietarmi di scri- 
ver sulla maremma, significando che egli solo è incaricato de- 
gli studil di questi luoglii: che tuttivia, dietro i miei ceda- 
mi, è stata poi presa la superiore risoluzione di permettermi 
di scrivere, ma col solo patto di non contradire alla statisti- 
ca del Salvagnoli; che frattanto egli è stato superiormente con- 
sigliato a puM)licare una dichiarazione nella gaizella ojficitde, 
ove (datando fino daìì’ ispezione di Grosseto un breve articolo 
ch’egli ha scritto in Firenze ) ha di per sè certificato (.'! ) di 
aver sempre detto la verità: che in ultimo è stato ordinato 
di sottoporre i miei scritti alla sola censura centrale, mante- 
nendo sempre in me l’obbligo di sacrificar tutto alla pubbli- 
cata statistica dell'ispettor Salvagnoli. 

Tutto ciò mi giova di notificare, dichiarando 

Che a codeste sole cause è riferibile il ritardo, o la 
mancata pubblicazione degli altri miei scrìtti: 

2.‘* Che ad esse sole deve attribuirsi, se io ho dovuto aste- 
nermi dall’attaccar direttamente le cifre della statistica mede- 
sima. 

Giudichino ora i lettori se codesto è il vero modo di chia- 
rire le difficoltà scientifiche: se un autore, abusando dei po- 
teri e dei mezzi che ha per salvar la propria ambizione a danno 
della scienza, posta agire in codesta guisa impunemente: se sia 
permesso di far troncare con or:f /ri segreti le discussioni scien- 
tifiche e sopra tutto le mediche^ 
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ARTICOLO PRIWO (1) 





«OPRA L’ antagonismo fra la TISB E LE FEBBRI 
intermittenti; 

NOTA miATA AL CONGRESSO DI GENOVA. 



]V . . 

•• n senza maraviglia io leggeva, nella gmzetta di 
(meìwva, che nuovamente erosi parlato a quel congres- 
so del preteso antagonismo tra le febbri dì maremma 
e la tise. E non senza maraviglia, lo ripeto, leggeva 
codesta notizia; poiché molte rogiuui sembrava a me 
che avessero dovuto render più cauti, sopra tutto quei 
medici che veramente non w praticano la medicina, a 
ritornare sopra un argomento che è di pertinenza della 
maremma. 



Di fatto accennandone alcune, ognun sa 
i° Che il preteso antagonismo viene ora contra- 
detto dagli stessi fautori, asserendo eglino che un buon 
numero di tisici soccombe tuttavia nei luoghi di mal’a- 
ria, e sapendosi d’altronde che il vocabolo antagoni- 
smo significa opposizione o contradittorielà: 

2.“ Che, quand'anche si volesse impropriamente 
ritener codesto vocabolo come un sinonimo d’ infrequen- 
za 0 rarezza, con tutto ciò si avrebbero molti fatti ec- 
cezionali a proposito di codesto preteso antagonismo (2): 



( 



(1) È estratto dal N.® 23 della gazzetta toscana delle scien- 
ze medico-fisiche, ' 

(2) Vedansi i giornali^ C il diario del congresso di Napoli. 
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3. “ Che ristesse pratico (Boudin), il quale sta* 
bili il primo le leggi degli autagunismi tra le febbri 
periodiche e le altre malattie, ha poi dovuto modifi- 
care i precedenti suoi asserti (1): 

4. *’ Che è manifesto quanto facilmente soccom- 
bono di febbre periodica quei medesimi nei quali è 
incipiente il processo tubercolare, prima die la vera 
lise abb;a il tempo di svilupptirsi, come ha benissi- 
mo avvertito l’ illustre Cav. Wof. Ue Renzi (2): 

5. ” t^he scarso è nelle maremme il numero di 
coloro i quali arrivano alla puberrà, vale adireaquel- 
r età in cui suole appalesarsi la tise, per quanto avver- 
tono gli stessi fautori dell' antagonismo (3): 

6. ° Che perciò nulla puossi in maremma argo- 
mentare sopra le proporzioui dei tisici coi morti: 

7. " Che inoltre, mancando in virtù del fatto so- 

pra enunciato l' opportunità costituzionale allo sviluppo 
della tise, codest’ antagonismo , quand’anche fosse ab- 
bastanza provato, dovrebb' essere però riferito a code- 
sta causa (4): I 

8. " Che quindi male a proposito si conchiude che 
la mal’ aria è salubre ai tisici, perchè l’ infrequenza 
della tise polmonare ( seppure si voglia credere ) non 



> (!) Vedasi tra gli altri giornali la gAzette mèdicale de Pa.~ 

^ìs, e segniiUmentR i numeri di agosto e settembre 1843. 

(2) Vedansi gli al/i del congresso di Lucca, 

(3) Vedansi gli atti citati. 

(4) Nel congresso di Lucca il Prof. De Renri e il Prof. 
Maufrè opposero ai fautori dell'antagonismo, e segnatamente 
a quegli che ivi aveva preso a sostenerlo, il fatto notissimo 
della scarsezza di coloro in maremma, i (jiiali pervengono alla 
pnbertli: e il sostenitore di quel principio rispondeva di non 
aver trascurato codest' osservazione. Ma a ebe però è valso eU’ 
egli abbia ammesso un tal fatto, e ebe quindi codest’ osSbrva- 
zione non sia stata da lui trascurata, se 1’ ha poi negletta nel 
calcolo, non iìssandn la legge dell’antagonismo che sulla pro- 
porzione degli 81731 ammalati (negli atti sta scritto 81831 per 
rrrore) o dei soli 100 affetti da tise e 104 da scrofola? 
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è che un risultato necessario di codesto funestissimo 
fatto, della circostanza cioè di dover soccombere in- 
nanzi di pervenire ali’ età eh’ è propria di tal malattia: 

9.* Che finalmente il quesito di codest’ antago- 
nismo non avendo altro scopo che il profilattico, si 
può ora ritenere come inutilissima ogni ricerca sopra 
tal proposito, sì perchè non mancano casi di lise in 
maremma al dir degli stessi fautori dell’ antagouismo, 
come anche perchè 1' infrequenza della tise è dunque 
da attribuirsi più presto alle cause qui enunciate che 
a un cambiamento costituzionale indotto dalla mal' aria. 

Ma la maraviglia era in me più grande, quando 
sentiva che anche nel congresso di Genova si cerca- 
va di posar I’ esistenza dell’ antagouismo sopra i so- 
liti fatti statistici della nostra maremma, e molto più 
quando vedeva ehe l’ istesso congresso obhliavai i mol- 
tissimi fatti contrarii (i). Cosicché j sebbene io mi 
fossi già formato una legge di non parlar più di co- 
se di maremma e principalmente di cose sanitarie od 
economiche, pure sembravami di non dover più oltre 
tacere, affinchè non si credesse che anch’ io ( medico 
di Grosseto) considerassi l’aria di maremma come 
salutifera ai tisici in ragion diretta della malignità di 
sua influenza, agli scrofolosi e via dicendo. Epperò 
scrissi immediatamente una lettera all’ illustre presi- 
dente della sezione medica di quel congresso, dichia- 
rando di non potere io convenire su quanto vi era 



(t) Leggeva nella gazzetta di Genova che furono rimeri- 
tate di plauso le parole cnit cui sostenevasi l’antagonismo in 
questione, fondandolo sopra le solite cifre statistiche, e da 
cotesta notizia argomentava cl e i moltissimi fatti contrarii e- 
rano dunque obbliati da qnel congresso. Però in questo mo- 
mento mi capita tra roano il diario dell’ ottavo congrego degli 
scienziati italiani: ivi osservo che vi ebbe poi luogo una discus- 
sione su quel subhietto, e die non si fu d'accordo sopra i 
fatti coi quali si dovrebbe stabilire la realtà o l’insussistenza 
del ridetto antagonismo . 
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stato letto lo proposito^, e poi la nota che cpii sotto 
riferisco. 

Se iK)a che pare che nè 1’ una nè V altra vi sia 
stata letta, quantunque l' illustre Si^. presidente deb- 
ba senza dubbio averla avuta. Onde io sarò sensato 
pubblicando la nota come allora la scrissi, e dichia- 
rando di esser pronto a dimostrare con opportuni do- 
cumenti la verità di ogni mio asserto: ed eccola. 

* IVofa sul preteso antagonismo fra la tise 
e le febbri intermittenti. » 

« Io non voglio, o Signori, sparger difSdenza so^ 
pra i fatti che si narrano della nostra maremma: e per- 
ciò non è oggi mio ufficio 1’ additarvi il modo onde 
si effettuan le statistiche, la qualità e l’ idoneità dei 
materiali che servono alle medesime, e via dicendo. — 
Mio scopo è di porvi sott' occhio alcune avvertenze, 
dalle quali possiate meglio giudicare se coll' attuale 
statistica di maremma si possa veramente stabilire la 
legge dell’ antagonismo fra la tise e le febbri perio- 
diche ». 

» 4.® E prima di tutto osserverò che col divider 
la popolazione in permanente e avventizia, come qui 
appunto si pratica, non si ripara tuttavia nel modo 
con cui si dovrebbe, ma anzi si va incontro a errori as- 
sai valutabili. » 

» In fatti, volendo indagare se veramente lo svi- 

S o della tise è in ramon diretta dell’ insalubrità 
aria, altro non si è fatto che cercare quanti am- 
malati si numerano in un anno sulla popolazione per- 
manente di maremma, e in qual proporzione vi si tro- 
vano i ti.sici: e così operando, si è notato che sopra 
84731 (4) ammalati della popolazione permanente vi 



(t) Codesto numero comprende tre succesiÌTC annsitc. 
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80 U 0 Stati iOO tisici e i04 scrofolosi; donde si è poi 
conclusa 1' antagonismo tra le febbri periodiche, e la 
tise e la scrofola, a cui si è aucbe aggiunto lo scir- 
ro e il cancro (i). Ma la provincia Grossetana è dap- 

f iertutto insalubre? Dominano ovunoue in ugual modo 
e febbri intermitteiiti? A che si riauce la popolazio- 
ne, sulla quale potremmo veramente studiare l'esisten- 
za 0 l’ insussistenza di codest' antagonismo? » 

» Ecco a qual numero ammonta la somma della 
popolazione permanente dei luoghi di mal* aria, esclusi 
quelli della medesima provincia Grossetana che si pos- 
sono dir salubri, secondo le tavole recentemente pub- 
blicate (2). » 



Comunità di Grosseto, 


abitanti pern>anenti 


Castiglione della Pesca] 


a ik 


Ut 


Paganico 


» 




Suvereto 


* » 


» 


Magliaiio 


» 


» 


Montiaiio 






Valle e F'ollonica 


» 


» 


Pereto 


)» 




Savana 


^ » 


l> 


Saturnia 




1» 


Talamoue 


» 


» 


Capalbio 




« 



86d 

362 

23 
5d(> 

55 

249 

65 

336 

74 

24 
447 
420 



Somma totale 2849(3) 



(0 Vedrtsi il e il 2.® fiisricnìo del saggio statistico, gli 
alti del congresso di Lucca e il diario del congresso di Na- 
poli. 

(2) Vedasi In tavola della popolazione di maremma del 1843- 
44 nel 2.® fascicolo del saggio illustratilo. 

(3) Posto anche che non vi sia esagerazione nelle cifre ri- 
portate, ognuno vede tuttavia a qual picco! numero si riduce 
la popolazione permanente dei luoghi di mal’ aria della pro- 
vincia Grossetana, dei Iqoghi cioè che soli debbono esser va- 
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» Il total numero di codesta popolazione è duih* 
que di soli 2849 individui: mentre ammassando coi 
luoghi di mal' aria i luoghi salubri^ si calcolato sopra 
71444 persone che si è detto abitar di permanenza 
in maremma. Ma se egli è vero che i 74 aoitanti per- 
manenti di Sovana ( per mò di esempio ) non si tro- 
vano nelle medesime condizioni dei 1890 abitanti per- 
manenti di S, Fiora, dei 2477 di porto S. Stefano, 
dei 1396 di Monte-Laterone, dei 2485 di Castel dei- 
piano e via dicendo, come si potrà concedere che per 
esser tutti permanenti, cioè per dimorare tutto Fan- 
no in un dato paese, debbansi ritener sottoposti alle 
medesime influenze e alle medesime modificazioni co- 
stituzionali? Eppcrò, dovendo elTettiiarsi il calcolo so- 

f ira quantità «tmi/t, come si potrà calcolar per simile 
a popolazione permanente dell’ iusalubrissima Satur- 
nia, a mo' d’ esempio, e quella inopportunamente detta 
permanente di S. Fiora, ec. ec? » 

» Quindi , se a 2849 si riducono gli abitanti per- 
manenti dei luoghi di mal’ aria , è un errore il cer- 
care in quel senso la proporzione dei tisici coll’ ag- 
giungervi tutti gli altri abitanti della provincia Gros» 
setana, i quali sono in senso assoluto permanenti, per- 
chè non si trovai! come i primi costretti ad abbandona- 
re nell’ estate il proprio paese: imperocché, quando 
si calcoli in simii guisa, non si potrà mai giungere 
a conchiuder che la mal’ aria 1 come appunto è stalo 
asserito ), quanto è più miciaiale, altrettanto è più 



lauti in simili indagini. Peraltro non ri ho compreso Orbe- 
tcllo c Campagnatico, quantunque il secondo in spende sia stato 
nominato carne luogo di mal’aria nel taggio iUuitrati'>o citalo, in 
quanto clic si prescelgono fino c idcsli luoghi cl^ molti marem- 
mani per andarvi a passar l’estate. 
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pro^m ai ti&ici, aqli s(Tofolo$i, ai malati di scirro e 
cancro e via dicendo (4).. 

» 2.° Stabilito codesto principio, avendo cioè fis- 
sato che il calcolo statistico deve essere applicato non 
già a tutti gli abitanti permanenti di inareinina in- 
distintamente, ma ai soli abitanti permanenti dei luo- 
ghi di mal' aria, cade il prestigio di quei numeri con 
cui si è preteso di dimostrare 1' antagonismo in que- 
stione *. 

» Così egli è chiaro che altra cosa è il mostrar 
di avere calcolato sopra 74444, e altra cosa è il do- 
ver calcolare sopra soli 2849 individui: e oltracciò, 
non volendo neppur valutare una tal considerabile dif- 
ferenza, è pur manifesto che in ogni caso un simil 
calcolo non potrebbe chiarir la questione dell' antago- 
nismo medesimo, perchè vi sono confusi elementi trop- 
po disparati. Nè aui si creda che quell’errore stati- 
stico-topografico ( dirò così ) sìa anzi svantaggioso ai 
seguaci deir antagonismo, perchè, come vedremo al- 
trove, non è poi scarso il numero dei tisici che si è 
verificato in certi luoghi di mal’ aria; e anzi il saggio 
stesso già citato ce ne somministra una prova. Impe- 
rocché, parlandovisi di passaggio dei malati del 4843 
in alcuni luoghi di aria infetta ( Grosseto, Castiglio- 
ne, Suvereto, Magliano e Campagnatico ), ed essendo 
stata appunto scelta codest’ annata come la più favo- 
revole alla dottrina deli' antagonismo, io vi noto la 



(t) La popolazione di marcmina è divisa in in'Ugena e av- 
ventizia: 1« prima è permanente , o emigrante nell" estate: la 
seconda è avventizia dell’ inverno o della stagione estiva. Non 
è questa l’ opporla'. ili di notir qiMlilie errore, a cui lia do- 
tato condurre 1’ improprio us • di la i distribuzioni. Solo os- 
servo che dovevasi unicamente liraitHre ai luogliì «li mal’ aria 
la distinzione degli abitanti in permanenti ed emigranti, allor- 
cbè se ne vulcvii far l’ applicazione ai calcoli statistici. 
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seguente espressione: due soli casi di thè, in code- 
st' anno, vi si manifestarono (4) », 

» Ammesso in fatti oodest’ asserto, su cui d* al- 
tronde io avrei ed ho molto da dire (2), chi non 
vede che è tutt’ altro che rara la tise? E valga il ve- 
ro, sono forse pochi due tisici ogni anno, sopra una 
popolazione di circa 2000 individui (3)? . . , 

» 3.° È poi da notarsi che molti errori s’ intro- 
ducono nella statistica a proposito' del rapporto in cui 
sta la tise colle febbri, perchè, mentre non possono 
mancarvi i casi di febbre periodica, posson d^altron» 
de mancarne alcuni di tise ». 

» E in vero è impossibile, quando si voglia dar 
conto esatto delle malattie curate, che un solo caso 



(t) Vedasi il 2.® fascicolo del saggio illustrativo a pag. 47. 

(2) Per mostrare la falsità di codest’ asserto statistico, basti- 
il dire che in Grosseto soltanto, e in soli quattro mesi, pe- 
rirono di tise confermata un Martini, un Vannucci, un Pisa- 
neschi, un Cipriani. Ciò avvenne sul finir del f843; ma par- 
lando dell'intiera annata a cui allude l’ ispettor sanitario, po- 
trei inoltre aggiungere un prete Meciani, una Soldati, una 
Martinelli, ec. 

Senza parlar poi degK altri tre paesi, aggiungerò che an- 
che nel Solo paese di Castiglioni enbe allora a soccombere 
uti numero maggiore di tisici: e se alcuno ne dubitasse, io 
me ne appello »\V ottava tavola deh’ ispettor sanitarie medesi- 
mo (N .ta di questa 2 a edi-zione). 

(3) Chi ha esercitato in luoghi salubri di campagna, come 
vi ho eserrftato io circa 11 anni, sa che sopra simil numero 
di individui appena si numerano due tisici in cinque anni di 
tempo. Vi ha anzi un paese in Toscana, popolato di circa 6000 
anime, salubre in perfetto grado ^ posto in montagna e poco 
distante da Pisa, ove i medici mi assicurano che in dieci anni 

si è notato un solo tisico Del resto, Indipendentemente 

da qualunque altra considerazione, come potrei io ammettere 
queir asserto dei due soli casi di tise, io che ne ho visti e cu- 
rati parecchi nella sola città di Grosseto, parlando anche dei 
soli ultimi due mesi del 1843 e dei soli casi con/'ermali dalla 
autossid! E quell’asserto medesimo non è poi in contradizione 
colla tavola ottava della statistica dell’istesso ispettor sanita- 
rio? 



\ 
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dì febbre possa mancarvi, pen^è la diagnosi u’ è troppo 
fucile. .Ma succede così della lise? lii primo luogo si 
confonde' quasi sempre la lise incipiente colla bron- 
chite 0 colla polmonite cronica, e così, mentre cre- 
sce male a proposito il numero dei casi di bronchitide 
o di flogosi polmonaiT, appare in vece più piccolo il 
numero 'dei tisici: in secondo luogo, se la tise è so- 
pra tutto incipiente, non è raro che i malati aspet- 
tino a curai^i, allorché si trovali lungi dal paese, quaiw 
do cioè sono altrove a passar l’ estate secondo I' uso (4). 
Così o per gli errori di diagnosi che facilmente av- 
vengono, (2), 0 per r incuria del malato, multi casi di 
tise vanno perduti nei calcoli statistici ». 

» J^arlando ( a mo’ d’ esempio ) di Grosseto, va- 
rii casi io potrei riferire di individui i quali figura- 
vano come inalati di bronchite o di polmonite croni- 
ca, e che sono poi morti di vera tise tubercolare. K 
quanti inoltre, senza essere stati curati in Grosseto (3), 



(1) Si crederà clic i cosi delli abitanti permanenti dimo- 
rino sempre ogni anno in maremma: ma è da notarsi che mol- 
ti, i (^uuli farono permanenti a Grosseto nell’estate del 1843, 
non TI restarono nell'anno successivo; e vi sono poi restati 
nel corrente anno. D’.iltronde chi è malato all’epoca dell'emi- 
grazione, cioè sai principio del giugno, è ragionevole che si 
elegga di andare altrove nell’ estate. 

(2) Non è vero che le statistiche si eflettnino eoi mezzo di 
storie, ma si fanno sul rapporto die settimanalmente si dà del 
numero dei malati , e sulle semplici diagnosi istituite nelle 
prime visite. 

(3) Alcuni tisici spontaneamente, altri dietro ordinanza del 
medico, sen vanno da Grosseto a cercar la guarigione in luo- 
ghi salubri e di campagna. Nè poi si creda che essi non sa- 
rebbero periti, se in vece avessero continuato a dimorare in 
tirosseto e in specie nell’estate, affidandosi alle pretese leggi 
dell’ antagonismo in discorso: poiché , per riportare qualche 
esempio offertomisi in tre anni ( senza nominar qui l’egregio 
giovane sig. M., che dovè perirne a Scansano dopo qualche 
mese, ed altri), dirò die un’ Assunta M. non ebbe neppur 
tempo di fare 20 miglia di viaggio, un Mec. Grossetano ne mort 
appena giunse a Poggihonsi senz’ aver tempo di vedere Firenza 
« di consultare, cc. ec. 

IC 



# 
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sono andati a morir tisici a Pistoja, a Pisa, a Siena 
a Firenze! ». 

» 4.0 Anche indipendentemente da codeste cause,, 
debbo avvertire che qualche caso di Use manca nei 
rapporti statistici ». 

» Qui si tratta di cosa troppo delicata, pér vo* 
lerce dare gli esempi e gli opportuni sdiiarimentL 
Ma si è però sicuri di aver tutti i rapporti e di averli 
esatti? .... Si ha per esempio un’ Assunta M. negli 
statistici rapporti, un M., una S., una G. e altri ti- 
sici che son qui da poco tempo periti (J)?.... » 

» 5.° Deesi inoltre osservare che negli spedali di 
maremma non si sogliono tenere i cronici, e però nep- 
pure i tisici. » 

» É questa in fatti una verità incontrastabile. Yi 
è un tisico? .... 0 non si ammette, o, come io stesso 
ho dovuto far piu volte in questo spedale di Grosseto, 
lo si considera come cronico e al più presto s'invia 
allo spedale di Pisa, di Siena ec. » 

» 6.“ Finalmente debbo notare di nuovo il fatto 
della scarsezza di quelli, i quali in inai*emnia giun- 
gono all' età in cui suolai sviluppare la lise, come è 
stato anche notato dagli stessi fautori dell' antagoni- 
smo (2). » » 

» Le quali cose ammesse, qual valore dunque, o 
Signori, potremo noi accordare alla cifra statistica, su 
' cui si vorrebbe ora stabilire 1' autagoiiismo in discor- 
so?j.... Quand’ anche volessimo passar sotto silenzio tut- 
to ciò eh’ io ho notato nelle ultime dnque proposizio- 
ni, chi non vede che quella cifra statistica è annullata 
dal principio per me stabilito, di non dover cioè con- 
fondere la popolazione permanente della maremma 



(t) Ho creduto di dorer porre a tulli questi nomi le sole 
iniziali: ma di questi, e di ogni altro asserto di questo scritto, 
posso dare sebiarimenti quando ai voglia. 

(2) Vedansi gli aUi del congresso di Lucca. 
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colla popolazione permanente dei soli luoghi insala- 
bri? ... . Il teorema in fatti che si vuol fissare, ri* 
patendo gii asserti, di Wdi e sopratutti di Bmidin, è 
questo: guanto più V aria di maremma è insalubre e 
pestifera^ tanto è più utile ai tisici e agli scrofolosi, di 
guisa che V aria più insalubre maremmana ne costitui- 
sce il miglior rtmedio profilattico non solo ma anche 
curativo (i). Epperò, volendo dimostrare colla stati- 
stica codesto teorema, voi ben scorgete, o Signori, che 
è d' uopo escludere alTatto dal calcolo i luoghi salubri; 
come per esempio Roccastrada, Sasso*Fortiho , Cam- 
piglia, Rocca*-Tedepighi, Montieri, Pitigliano, Roecal- 
negna, porto 6. Stefano, l’ isola dei Giglio, tutta la 
montagna che d' altronde fa parte della provincia Gros- 
setana (Arcidosso, Monte-Laterone, S. Fiora, Gastei 
dei-piano. Bagnolo ), ec. ec ». 

» Ma vi ha poi, o Signori, un altro errore assai 
considerabile nel modo di calcolar la propm'zione, per 
stabilire la rarità della tise, com’ è stato fatto mi due 
fascicoli del saggio illustrativo e dirimpetto ai con- 
gressi (2). Sa in fatti im aritmetico, anche esordiente, 
che non può sussister proporzione, se le due ragioni 
non sono uguali e dirette. E frattanto qual vi ha ugua- 
glianza di ragione tra il rapporto dei malati alia tise 
in luogo insalubre, e tra simil rapporto in luogo di op- 
poste condizioni? Chi non vede che nel primo termi- 
ne della prima ragione si introduce un elemento che 
la rende in parte ( dirò così ) composta, e che per- 
ciò r altera? Mi spiegherò ancor meglio ». 

» Ecco il modo in cui si è stabilito il rapporto. — 
Sopra 84731 ammalati in maremma si sono avuti (di- 
cesi ) 400 tisici: ma sopra un istesso numero di ma- 
lati, in luogo salubre, il numero dei tisici è supponi- 



(t) Ved.Tsi il 2-® iTìisgìcoIo d«l saggio illuttratìvo. 

(2) Veda lisi i sacgi citati t i diaril dei coogrrssi di Lui-ea 
e di Napoli. 



Digitized by Coogle 




244 

bile che sia più ^*ande (4); dunque ( si è concluso ) 
è manifesto l’ antagonismo tra le febbri e la tise ». ’ 

» Però si chiami o quell’ ugual numero di ma- 
lati che si ha iii maremma e in una regione salubre 
indipendentemente dalle febbri endemiche, d quello 
addizionale delle febbri endemiche della maremma, t 
quello dei tisici della maremma medesima e x quello 
dei tisici dei luoghi salubri : avremo dunque la giusta 
proporzione a : t : : a : 

la quale è la sola che possa farsi nel nostro senso. 
D’altronde, operando nel modo- eh’ è stato eiTonea- 
mente usato, avremo invece aH-d:t::a;x, 
proporzione inesatta , Imperocché , mentre la se- 
conda ragione è uguale in ambedue le prmorzioni, 
ognuno poi scorge che il primo termine della prima 
ragione della seconda proporzione è ( dirò così ) un 
termine di ragion comftosta aritmetica. E di fatto se 
ne vede 1’ assurdità se formiamo la proporzione se- 
guente a : t : : a d : t, 

che necessariamente deducesi dal confronto delle ri- 
spettive ragioni dell’ una e dell’ altra proporzione ». 

» Tutto ciò si fa ancor più manifesto coii un esem- 
pio, sé s’ istituisce un confronto tra Cortona ( luogo 
salubre ) e Grosseto eh’ è luogo di mal’ aria. In fatti 
si supponga che nei mesi di dicembre e gennajo siaitsi 
avuti 20U malati nella città e nell’ospedal di Cor- 
tona, e 2400 in Grosseto (2), notandosi un solo ti- 



(t) Il quarto proporzionale si può dir TCranicnle ipoteti- 
co. — Di fatto una statistica comparativa non è stata fatta, nè 
forse si poteva fare^ da queg'i die ba volut'» fissar l’esistenza 
dell’antagonismo sopra cadesti rapporti. Cosicebè, .«e lice il 
supporre immensamente grande il numero dei tisici sopra una 
certa quantità di malati nei luoglii salubri, dev’essere anche 
ad altri permesso di supporlo invece minore. 

(2) Se a taluno paresse esagerato codesto numero, si ri- 
fletta che dentro il solo spedai di Grosseto, nei due mesi di 
novembre e dicembre 1844, vi foron 1544 malati ricevuti. 
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sìco sopra i primi 209 e sopra f'H altri 2100 Ire 
tisici: da questo fatto apparireobe evidentemente 
che in quei due mesi è stata più rara in Cortona la lise 
perchè in un istesso periodo di tempo, e sopra una 
popolazione quasi del pari numerosa, a Cortona si sa> 
rebbe avuto un solo tisieo; mentre tre se ne sono 
appalesati in Grosseto. Ma a quali risultati ci trove- 
remmo, se calcolassimo com’ è stato fatto? . . . Ognuno 
vede che i risultamenti sarebbero affatto opposti a 
quelli che ho già dedotti: imperocché, osservando che 
la tisc si è palesata in Cortona come 1 a 200 e in 
Grosseto come 3 a 2100 o come 1 a 700, bisogne- 
rebbe conchiudere per lo contrario che in Grosseto è 
stata assai più rara la tise ». 

» Dimostrato codest’ errore di operazione aritme* 
tica, e dimostrato 1’ altro errore che dirò statistico- 
lopoijrafico, non parlerò dell’ altro errore ( aritmetico 
anch' esso ), di voler cioè stabilire anche una propor- 
zione tra le febbri e le tisi in maremma, e tra le 
medesime malattie in luoghi salubri. Osservo peral- 
tro che, se il mio criterio non m’ inganna, vi ha pure 
un errore logico: imperocché, volendo stabilire quel 
teorema, la dottrina logica delle causalità c’ insegna 
n dovere escludere la possibile mancanza della tise 
nei luoghi ove non dominano le febbri intermittenti; 
il che non è stato fatto in vernn conto. E in vero, 
se si fosse opportunamente stuGiata la statistica della 
tise in codesti luoghi, a. quali risultati avrebbero con- 
dotto anche le grossolane indagini? Chi ignora che la 
tise è rarissima in molte regioni, ove mai si appalesa 
la febbre intermittente (^)? Dov’è dunque quel pre- 
teso antagonismo?.... » 



(4] Abbiamo certo in Toscana varie comunitfl ove non do- 
minano le febbri intermittenti, e dove quasi mai si osserva 
la tise. — Quando esistesse l’antagonismo che si asserisce, la 
tise dovrebb’ essere frequentissima in codeste comunità, per- 
chè appunto le febbri vi sono rare. 
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9 £ ciò non basta, o Signori. — ^ lò debbo an- 
che aggiugnere che il sostenitore del ridetto antago- 
nismo in maremma si è posto in contradizione con 
sè stesso, coi principi! della scienza e colle osserva- 
zioni di quasi tutti i medici. Di fatto e^li ci addita 
che non solo le ricerche del Dott. Boudm lo indus- 
sero a creder su gli autagoubmi in discorso, ma che 
sopra tutto vi fu indotto dalla teoria; perché mgor~ 
utìtidoai il fegato e la milza in maremma, egli dice, 
dee mcceder che i polmoni non s’ ingorgano, e però 
la tiae non ha luogo (i). Ma frattanto ognuno sa che 
egli stesso ha dovuto dichiarare che le bronchiti e le 
polmonitidi, dopo le febbri periodiche,, sono in ma- 
remma le malattie più comuni (2) .... E come po- 
trebbero esser più comuni queste malattie, se gli in- 
gorghi dei visceri ipocondrici impedissero T eftettua- 
zione delle iperemie polmonari ?... Oltracciò egli è 
anche io contradizione coi principii della scienza me- 
desima. Imperocché la tise è forse un semplice ingor- 
go? Hanno poi male osservato il Portai e mille altri 
anatomico-patologisti, che han visto coincidere la tise 
cogl’ ingorghi epato-splenici? b 

9 Che poi siasi posto in aperta contrarietà colie 
osservazioni di quasi tutti i pratici, è forse inutile 
eh* io ve lo provi. Alludendosi in fatti ai pericolo del- 
le febbri intermittenti, negli stessi, aforismi d’ippo- 
crate si legge che tali febbri facile desinunt in hecti- 
cam, phthisim, acirrhum, oedemata, hydropem (3): e 
voi tutti sapete com’ è stata sempre verificata code- 
sta successione morbosa dai pratici che hanno scritto 
dopo Ippocrate e sopra tutto da un Norton, da un Tor- 
ti, da un Leigh, da un Werlhofif, ec. ec. Non mi difi* 



(2) Vedi gli atti del cfmgrese» di Lucca. 

(3) Vedasi T uno e I' altro fascicolo del saggio iUustnatwo. 

(4) Hifipacraùs aphorismi aUfue praesagia latine versi cum 
recognilione et notis Andreae fieslae; |>ag^. 83. Bergami 1762. 
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iondèrò dunque nel citar migliaja di autorità, per di- 
mostrarvi questo fatto: solo vi richiamerò alla memo- 
ria che tra le principali cause della lise è stata ap- 
punto segnalata l' aria di maremma, e che ai tisici, in 
vece di quest’ aria, si è sempre prescritta 1’ aria salubre 
e di campagna. Senza citarvi a questo proposito il 
Lieutaud e mille altri, vi rammenterò soltanto quei 
gran clinico Borsieri; il quale, enumerando le precipue 
cagioni della tise, vi pone sopra tutto aer densus, nu- 
$nidm et paluster (4) ». 

» Nè il principio dell’ antagonisròo, proclamato 
prima da Well e dal DotL Boudin, è poi ammesso da 
molti pratici contemporanei, ouantunque ne abbia ci- 
tati diversi il Boudin (2) e anhia ripetuto codeste ci- 
tazioni anche l’ egregio ispettor sanitario: poiché que- 
sti' pure avrebbe potuto persuadersene, se avesse vólto 
uno sguardo alle contrarie dichiarazioni di molti me- 
dici, e se avesse potuto verificare nel loro originale 
le opere eh' egli medesimo cita. E qui io non prolun- 
gherò questa mia nota coi confutare diverse tra quelle 
citazioni: avvertirò peraltro che sorgono contrauittori 
da per tutto in Francia, nel Belgio, nell’ Inghilterra: 
e aggiungerò che qui nell’ istessa Italia non vi ha un 
vero pratico seguace della dottrina dell’ antagonismo, 
ma che anzi combattono questa dottrina le osservazioni 
di un Puccinotti, di un M. Bufalini, di un De-Renzi 
e di mille altri. L’ istesso Boudin ha dovuto cedere 
ai fqtti del Gouzée, del Levy, del Gintrac, del For- 
get, del Genesi, del Prof. Charcelay, del Lefévre, del 
Bonafont, del Fourcault, ec: e codesti fatti sono certo 
incalzanti, e ben guarentiti dai documenti statistici. 



(t) Inslìlutiones medicinae pratìcae; vo!. IV, pag. 48. Mc- 
óiolani 1830. 

(2) Vfdi il traitè des fiévres intermittenles, gli annales 
d' hy^iène pubblìque et médécine légate^ la gazetle médicale 
de JParis, ec. 



* 
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» 0«!uito a me del resto, non pretendo, o SigncK 
ri, di dicliiararmi a favore nè contro i prineipii dd 
I)ott. Boudin, benché non mi riuscirebbe • diffìcile ri 
dimostrar coi fatti 

Che il numero dei tisici è riuscito assai con* 
siderabile nei varii luoghi di mal' aria a confronto dei 
luoghi salubri (i): 

2." Che la patologia e 1' anatomìa medica contra* 
dicono gli antagonismi che si sono voluti sostenere. 

Sul qual proposito mi sarebbe anche facile il con> 
fatar 1’ asserto dell’ egregio ispettore, con cui ha vo- 
luto far credere che la statistica deve essere fatta in 
grande; poiché quelli, i quali conoscono lo stato attuale 
della scienza intorno a tal subbietto, sanno oramai che 
tal foggia di statistica non è più applicabile alle in- 
dagini necessarie per dimostrare la realtà o 1’ insus- 
sistenza degli antagonismi in discorso, avendo stabi- 
lito r istesso Boudin che le indagini comparative delh> 
bota) essere fatte in località circoscritte (2) ». 

» Conchiudo che le osservazioni della nostra ma- 
remma, se forse non si dee dichiarare che dimostrano 
ciò che dìcesi dal Prof. G intrac il parallelismo della 
tise e delle febbri intermittenti (3), provano però che 
non vi ha neppure l’ antagonismo: e quanto alla scro- 
fola, allo scirro e cancro, ee. ec, quand' anche si vo- 
lesse concedere che una certa tal qual rarità si cer- 
tifica in maremma, rispetto a codeste malattie, deesi 
però richiamar sempre alla memoria che sìmile rarità 
non è propria della maremma in un modo esclusi- 



ti) In pochi mesi è morto in Grosseto (senza parlar elei 
tisici Grossetani morti nell’ opedale ) un Met., nn Sig. Pietro 
P., una Macc., un Porri, un M., una Bor.^ una G., ec. ec. D» 
relazioni avute so che non è rara la tise in Montiano^ e ia 
altri luoghi (’i mal’ aria. 

(2) Gazrtte mèdicale. Paris, septernhre 1843. 

(3) Gazelte mèdicale. Paris, aout 1843. 
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Vo (1). E nel dar termine a questa nota, ripeterò ciò 
che altre volte scrìveva (2), che cioè a molte cose è 
d’uopo aver riguardo allorquando vuoisi applicare la 
statistica alla medicina, e cne il medico statistico non 
dev' esser semplicemente un computista: poiché diceva 
benissimo il Morgagni, che non ennmerandae $ed per^ 
pendendae sunt obsermtiones (3) ». 

Questa era la nota eh’ io inviava al congresso di 
Genova. — Avvertirò ora come io, seguendo gl’ inse- 
gnamenti dei migliori pratici, abbia sempre raccoman- 
dato ai .tisici di maremma un’ aria snluure o campe- 
stre, dietro le ragioni anche dei celebri Boerhaave e 
Wan Swieten: e d’ altronde, se fosse vero il principio 
che ora vuoisi stabilire, niente meno si tratterebbe 
che di prescrivere a qualunque tisico il soggiorno esti- 
vo a Saturnia, a Capalbio, a Grosseto, a Follonica!!! 
Tal discussione non era dun<|ue priva d’importanza: 
uè io, avendo sin qui preferito il silenzio, poteva poi 



(4) Nella comnnità di Cortona per esempio, cti’è pop'data 
di circa 2-1000 aniii>e, non si osserva quasi mai la scrofa la. — 
Qui poi in Grosseto ne lio veduti diversi casi, e tra gli altri è 
notabile il seguente pochi mesi fli osservato in questo spedale. 

Il giovane B., dimorante quasi vSi-fnpre in Grosseto, dispo- 
sto ad affezioni seri-foiose, era affetto di orribili piaghi- nelle 
mani e nei piedi. Convocato un consulto per di-terniinire la 
natura della malattia e la cura da tenersi, vi fu chi nlliirmato 
dal cattivo aspetto di essa, e più specialmente dall’ apparenza 
gangrenosa di quelle del piede sinistro e della mano dell’istes- 
so lato, propose fino 1’ amputazione che d' altronde fu procra- 
stinata. 

Nel giorno consecutivo, avendolo io veduto insieme rol- 
l’ iufermier Consani, si stabilì die le piagl.e erano di natura 
scrofolosa. Fa curato col muriafo di barile per uso interno, e 
esternamente coll’ioduro di potassio. — In breve tempo egli 
guarì perfettamente. 

(2) Pensieri sul miglior modo di studiar le malattie di 
maremma. Grosseto 1845. 

(3) Vedi il 1.® torno dell’ opera de se.dibus et causis mor- 
borum. 
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tenerlo più a lungo. Però, se ho dovuto combattere 
gli asserti dell’ egregio ispettore, dichiaro che in me 
non è venuta meno la stima eh’ egli giustamente si 
merita: e certo non mi sarei accinto a così disgustosa 
impresa, se 1’ umanità e la scienza non esigessero che 
il medico debba talvolta sacrificare alia verità la pro- 
pria quiete, T amicizia e l’ interesse. 
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4PPEND1CB ALLA NOTA SOPRA L' ANTAGONISMO 
FRA LA TISE B LE FEBBRI INTERMITTENTI. 



Venutomi sott’ occhio un articolo dell’ egregio 
amico Turchetti, ove tra le altre cose stupende, le 
quali diconsi operate dalla sezione medica del con- 
gresso di Genova, si asserisce ancora che fu posta in 
una (juasi-evidenaa la legge dell' antagonismo tra le 
febbn intermittemi e la tise (2); venutomi sott’ occhio 
( io diceva ) codest’ articolo, non posso negare che tal 
notizia comunicata con parole di soddisfazione e di 
plauso dall’ istesso egregio amico, che d’ altronde o- 
gnun sa come altra volta combattesse quella legge con 
fatti da lui stesso constatati presso il padule di Fu- 
cecchio (3), ha grandemente sorpreso me che dal dia- 
rio aveva in vece ricavato non essere state concordi 
su (fuesto proposito le opinioni (4). Quindi, nell’ in- 



(t) F'edi V itUtta Gazzetta^ anno //% pag. 350. 

(2) Giornale di commercio. Firenze, 4 novembre 4846. 

(3) Yedansi gli alti del congresso di Lucca, il fUiatre se- 
èezioj ec. 

(4) Vedasi il diario dell’ oliavo congresso degli sdentiaii 
ilalisuti» 
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voluto tornare a esaminare meglio le prove con cui 
si pretendeva di stabilire la ridetta legge di antago- 
nismo: e da tale esame è derivato il presente scritto, 
che, col titolo di appendice alla nota sopra {’ antago^ 
nismo fra la fise e le febbri intermittenti, oso ora di 
offerire al Pubblico. 

Però, innanzi di dar principio a quanto mi. giova 
qui di esporre, stimo pregio dell’ opera il fermare in 
poche parole il subbietto della disputa, che è il se- 
guente. È noto, che nel primo e nel secondo fascicolo 
del saggio illustrativo delle tavole della statistica me- 
dica di maremma, ripetendosi gli asserti e le citazio- 
ni del Dott. Boudin (i), e aggiugnendo il rapporto dei 
tisici sulla total quantità dei malati della popolazione 
permanente di questi luoghi , è stato dichiarato che il 
miasma paludoso ha un’azione antietica, e che, per 
curare un tubercoloso, è d’ uopo esporlo all' influenza 
delle località, del clima e delle stagioni più favorevoli 
alla formazione ed evaporazione del miasma palustre 
(2); lo che è quanto il dir che 1’ aria di maremma, 

I quanto è più insalubre, tanto meglio guarisce i tisici, 

1 gli scrofolosi e via dicendo. Ma a codesto principio 

( eh’ è appunto quello sostenuto dall’ istesso ispettor 
\ sanitario in varii congressi e segnatamente in quello 
di Genova ) io ho giudicato di dovermi opporre, pro- 
i valido ohe non è esso dimostrato, e che quindi male 

i a proposito si consiglierebbero i tisici a recarsi dal 

I luglio a tutto ottobre nei luoghi di mareipma più in-, 

salubri: onde il subbietto della questione consiste nel 
determinare se veramente il miasma abbia un’ azione 
ùnti-etica, o se piuttosto modifichi in modo l’ organismo 
j da agevolare lo sviluppo della tise, o se infine la lise 



(<) Traile des fiévres inlermittenfes. Paris 1842. — Vedasi 
pure ù topografìa medica di Algeri, ec. 

(2j Vedasi il 2.^ fascicolo del sa^iq illustrativo a png. 55. 
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possa aver luogo in maremma (l) press* a poco come 
negli altri paesi. — 11 che cosi flssato, passo subito 
air argomento. 

Quali sono, domanderò prima di tutto, le ragioni 
colle quali l’ ìspettor sanitario intende di aver provato 
il suo assunto? . . . Una cifra statistica, e diverse sem- 
plici citazioni di autori, è sembrato in vero che fos- 
sero sufficienti a tanta impresa: l' egregio autore, 
chiuso in codesta barricata, non si è curato di altri 
sostegni . 

Ma quanto alla cifra statistica, senza tornare a 
ripeter ciò che ho già detto altrove, basta rammen- 
tarsi 

d.® Che in maremma, per le ragioni nella nota 
accennate, non si può istituire la proporzione dei ti- 
sici coi morti: 

2. " Che non può neppure farsi la proporzione coi 
malati, perchè vi ha un elemento in maremma eh' è 
estraneo ai luoghi salubri, e che rende assai maggiore 
il numero delle malattie in un determinato periodo di 
tempo: 

3. “ Che non si può stabilir neppure la proporzio- 
ne tra la tise e le febbri in maremma, e tra code- 



(t) É facile il conoscere clic il nostro sostenitore dell’ an- 
tagonismo Ila confuso inulti voraboli. i quali liaiino un sens i 
assai diverso c talvolta anche contrario. Cosi, per imn dir di 
altri esempi, rammenterò clic male a proposito egli confonde 
sovente i luoghi di ma l’aria coi climi caldi e bissi, allorquan- 
do vuol provare colle autorità il 'SUo asserto: mentre ognun 
dee sapere che la vera maremma, quel paese cioè eli’ è vera- 
mente infetto dai miasmi palustri, è tuli’ altro cliè un clima 
temperato, non frigido, immune dal soverchio umido c dalle 
atmosferiche vicissitudini. 

Parlando dunque della maremma nel nostro senso, come 
cioè deve intendersi relativamente al subbietio in questione, è 
d’ uopo tener fermo che si allude a una regione infetta dai 
miasmi delle paludi: c ciò era necessario a dirsi, a scanso di 
ulteriori equìvoci. 
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ste stesse malattie in luoghi sani, in quanto che o 
mancano quivi affatto le febbri o vi sono rarissime: 
A° Che non si può calcolare che sopra i soli uhi~ 
tanti permanenti dei veri Itioghi di mal' aria: 

5.° Che quindi la proporzione dev’ esser fatta sul 
numero di coaesti abitanti, cercando in qual rapporto 
è la lise colla quantità di essi in un tempo dermina- 
to, e in qual rapporto è sopra un sìmil numero di abi- 
tanti di luoghi salubri e in un periodo di tempo 
uguale. 

Onde, essendo manifesta l’ incontrovertibilità di 
codeste proposizioni, egli è fuor di dubbio che cade 
il prestigio di quella cifra statistica, colla quale si è 
preteso di sostener quivi 1’ antagonismo in discorso. 
E però vano l' intrattenersi a contradire quell’ asserto, 
con cui si è dato a credere di auer cosctenùosamente 
constatato i fatti e numerosi fatti (1): ed è anche inu- 
tile il discuter sul valore delle attuali statistiche, e 
su i materiali che servono alle medesime. Non mi re- 
sta quindi che 1’ esame delie citazioni dei varii autori 
per compier la critica delle prove addotte io favore 
deli’ antagonismo: e a questo subbietto io passo im- 
mediatamente, lasciando peraltro i due o tre autori 
inglesi e tedeschi (2), che sono stati citati nell' istesso 
saggio illustrativo; poiché, specialmente rispetto a que- 
sti, ho dati più che sicuri per poter dire che l’ istesso 
autore del saggio illustrativo converrà di aver coscien- 
ziosamente riferite le citazioni del Dott. Boudin, ma 
non di averle proprio desunte dair originale. 

Cominciando pertanto dagli antichi, 1’ egregio au- 
tore del saggio illustrativo ci dichiara che nelle opere 



(1) Vedasi il 2° fascicolo del faggio illutirativo a pag. 48 (!). 

(2) Nell’atto di corregger le prore della presente stampa, 
mi è piaciuto di arvertire che anche di codeste poche citasioni 
sari opportunamente parlato in una seconda ed ultima apr 
pendice^ la quale avrà luogo nel prossimo numero. 
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di essi si trovano le traccie di una certa opinione del- 
V influenza medicatrice della maremma, ma che essi 
attribuivano quest* influenza medicatrice alle febbri an- 
zi che ai miasmi paludosi (i); e vi si cita in propo- 
sito Ippocrate, Galeno, Amato Lusitano e Werlhoflf. 
Però e egli vero che codesti autori ammettessero T in- 
fluenza medicatrice delle maremme? E avrebbero essi 
realmente potuto attribuire codesta influenza ai mia- 
smi? . . . Ognuno sa che alludendo alla febbre in ge- 
nere, e comprendendovi le intermittenti come le con- 
tinue, veramente eglino opinavano che la febbre po- 
tesse esser talvolta capace di sanare qualche malattia, 
e perciò consigliavano anche in certi casi ad eccitarla 
ad arte: e ognuno inoltre sa che codesto principio era 
più una conseguenza di induzioni teoriche preconcet- 
te, che un’ illazione diretta dei fatti j dappoiché essi 
medesimi pensavano che ciò dovesse intervenire per 
causa del moto febbrile il quale attenua, cuoce e move 
gli umori crudi, stagnanti e impuri. Ma, comunque 
si voglia, quali erano d’ altronde le malattie suscet- 
tibili di esser così guarite? L’apoplessia, le paralisi, 
le convulsioni, le fìsconie, l’epilessia e le artritidi, 
ecco i morbi che secondo loro potevan guarire in con- 
seguenza della febbre: nè fra tali morbi, per quanto 
io so, vi era certamente la tise. 

E ciò non basta: imperocché, giudicando che il 
moto febbrile non potesse recare così felici risultati, 
molti altri autori è pur noto con quante ragioni im- 
prendessero a combattere gli asserti di quei buoni 
umoristi. Anzi osserverò in proposito che l’ istesso 
Werlhoff, il quale è stato inopportunissimamente ci- 
tato come un di quei medici antichi (! !) che ammet- 
tevano r influenza medicatrice delle febbri , con salda 
logica si opponeva anch’ egli alle pretese di alcuni ip- 



(t; Vedasi ii 2." f.iscicolo del saggio illustrativo a pag- 51. 
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pocratisti del decorso secolo, mostrando iu un pregia- 
bile opuscolo che la febbre è d’ ordinario apportatrice 
di disordini (4). Oltracciò, laddove parlava delle feb- 
bri periodiche e segnatamente delle loro successioni 
e complicanze, giugneva fino a dimostrare con fatti 
che- una grave intermittente è causa spesso di tise (2). 

Bene è vero peraltro che il celebre Boerhaave, 
dopo di aver detto come le febbri periodiche siano 
causa ordinaria di cronicismi e come facilmente de- 
generino in malattie consuntive, soggiunge: coeteruni, 
nisi malignae, corpus ad lomjaeoitatem disponunl, et 
depurant ab inveteratis malts (3). Ma con tutto ciò 
si dovrà conchiudere che dunque il miasma dispone 
alla longevità (11), è che le febbri inteimittenti de- 
purano dalla lise, com’è stato couchiuso nel saggio 
citato? E non si dovranno prendere queste parole nel 
senso degli antichi umoristi, il quale ho notato più 
sopra (4)? 

Di fatto r islesso Wan-Swietcn, commentando 
queir aforismo, dichiara che le febbri intermittenti 
danno luogo a croniche affezioni quando nimis validi 
paroxismi vires subito debilitanti prof usis nimis sudo- 
ribus liguidissima diffluntur, vel ntmia diuturnitate 
molestae hae febrcs corporis vires solvunt (5): e ag- 



. (<) Vedi l' apuscnlo de liniìtandis febris laudibus. 

(2) Obser<^aiionec de Jèbribus praecipue intermiVenlibus. 
Ilonnover 1732. 

(3) dphorismi de cognoscendis et curaudis morbis. Lìxgdu-- 
ni Batavoruni 1737. 

'(4) Io non 80 se vi possa essere pii slrìMio pensamento di 
quello che si legge pei saggio illustrativo delle tavole della 
statistica medica di maremma. E come? Il miasm» palndoso 
dispone alla loiigévità, e depura la macchina?... Non è dunque 
più vero che gli abitanti dei luoghi paludosi sono già vecchi 
a quarant’ annif e che passano la loro vita in mezzo a malat- 
tie? Che importa dunque boniBcare le maremme di Europ e 
di Affrica?.... 

(5) Commtntaria in He'rmanni Boerhaave aphorismos; tom. 
2®, pag. 475. Parisiis 1771. 
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giunge anzi che sono sempre micidiali codeste febbri 
decrepilis senibus, vel alia de causa debilissimis ho- 
minibus. Oltracciò, mentre egli avverte che apposita 
pesti observata fuit tertianamm indoles ^4), iiiuu fatto 
lo induce ad ammettere codest' antagonismo relativa- 
mente alla tise e alla scrofola: e in vece nota che le 
febbri intermittenti degenerano con molta facilità in 
cronicismi. Arrogi che volendo egli indicare a quali 
malattie doveva alludere Boerhaave, allorché scriveva 
che tali febbri ab inveteratis malis depurant, non col- 
locava tra queste la tise nè le altre malattie oggi pre- 
tese aìitaijonistiche , ma le convulsioni, la cefalea, i 
dolori, i palpiti di cuore: non credeva utili codeste 
febbri ai tisici ma agl’ individui obesi, perchè et quar- 
tana diuturna saepe totum corpus emaciatur, duin 
omne pingue solvitur et per urinam aliasve vins edu- 
citur de corjmre: non stimava atte le medesime feb- 
bri a sanare i tubercoli, ma solo le stimava vantag- 
giose in obstructionibus circa fines arterianiin haeren- 
iibus resolvendis , in 'quanto che il moto dell’ istessa 
febbre è da supporsi che le tolga ^2). 

Che poi dirò della citazione di quella lettera di ' 
Plinio (3), ove egli stesso racconta a Paolino di aver 
mandato il suo Zosimo in Egitto, e di averlo visto 
tornare dopo molto tempo ristabilito in salute? Qual 
malattia aveva codesto Zosimo? . . . Ànte aliquot an- 
nos, narra egli, dum inleiUe inslantcrque pronunciat 
( cioè mentre recita con attenzione e con forza ), ann- 
yumem rejecit, ntqne, ab hoc in jEgiptuui missuSf 
jwst longnm peregiinationem confirmntvs redit niqìer. 
«Soggiunge quindi: deinde dwn per continuos dics ni- 



(1) Anclie codesta sorta di antagonismo è oggi contradetta 
dal'e osservazioni fatte nell’ h-gitto. 

(2) Op. cit., a pag. 476 e 477. 

(3) E citata la lettera 19a del quarto libro, ma pare a 
me die dovesse essere citata la lettera 19a del quinto. 

47 



» 

i 
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mw imperai voci ( cioè avendo per continui giorni f(n^ 
zato la voce ), veteris infirmitfxtis tussieula mmonittu, 
rursus sanguinemreddidit. Ma allora dov' egli lo maa> 
dò? In prnedia (scrive al ridetto Paolino ) ^uae Fo- 
rojulii posstdes, ossia nel Kriuill (1).... Del resto ognu- 
no vede che qui si trattavi di uri’ emottise occasio- 
nata, e ognuno inoltre sa che l* Egitto non era allora 
la regione insalubre che è ai nostri tempi. 

Ma la più importante è forse la citazione che vi 
si fa di Celso (2), il quale scrive: opus est, si viret 
patiuntur, longa nwigattorte, coeli mutatione, sic ut 
densius quam id est ex discedit teger, petatur; 

ideoque, continua poi, aptissime Alexandriam ex Italia 
itur (3). Chi peraltro non vede che egli pure, come 
gli altri, raccomanda la lun^a navigazione e il cam- 
biamento di luogo (4)? Oltracciò è da notarsi che f 
istesso Celso, stando a quanto avverte più sopra, vor- 
rebbe sopra tutto che i tisici andassero iti locis quam 
minime frigidis, non nei luoghi paludosi: e anzi, con- 
sideraiido che il terreno dei luoghi paludosi è appunto 
fngido, vuoisi qui avvertire che egli consigliava al- 
1 opposto un luogo caldo, nna asciutto, ben diverso 
dalla maremma. Arroge poi 



257 . securtdi epi^tolarum libri dtctm-, pag. 

(2) Si cita il capitolo 22 dell» e.liW latina dell’opera di 
Celso: ma è da osservarsi che V opera latina di Gelso è^ivisa 
in sezioni, non in capitoli. 

risiii^lsW 'ne^icu liòri octo, pag. 127 e 128. Pa- 

(4) E qaal bisogno di andare da Roma in Alessandria, se 
la tise potea sanarsi in virtù dei miasmi paludosi?... Del re- 
sto o&nun sa che i romani r» / 

.. .h'uaicavano allora utilissimi ai ti- 

luoghi salubri dell’Asia: e 



sicì i viaggi, e specialmente 



Ciceroue. quando nella sua n .4 i •' • • . j»iu 

lise, non se ne «Uva sulle 

pS’rpirLTui"^*!- s: 
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1. ® Che Celso non distingueva la vera lise tu- 
barcolare dalla flogosi del polmone, e che però non è 
meraviglia se raccomandava un’aria meno Gna di quella 
ov’ era il malato: 

2. “ Che, nominando Alessandria, non intendeva 
già di mandare i tisici in maremma, poiché si sa dalla 
storia quanto n’ era diversa da quello eh’ è oggi la 
salubrità (i). 

Analizzate così le citazioni che T autor del tag^ 
gio illtistrativo ha inteso di fare degli antichi ^2), pas> 
serò ora a quelle dei moderni autori, lasciando le 

E oche degl' inglesi e dei tedeschi per la ragione che 
0 già detta. 

£ cominciando dal Broussais, è egli vero, doman- 
derò innanzi a tutto, che codesto celebre clinico ab- 
bia realmente constatato la legge dell’ antagonismo, 
e che ne abbia addotto in esempio 1’ endemicità delle 
febbri a Cadice e l’ infrequenza della lise? Quanto a 
me', concederò che egli abbia osservato o almeno as- 
serito il fatto della scarsezza della Use in quella città, 
e dell’ abbondanza delle febbri all’ opposto: peraltro è 
giuoco-forza il convenire che a codesto fatto egli non 
ha dato alcun valore per dichiarare 1’ antagonismo in 
discorso, e che in vece ha egli stesso somministralo 



ft) L’illustre Prof. P.iravin , nelle importantissiue note 
clic ba agoiuntu alle lettere di Plinio, rammenta in proposito 
che Alessandria era doyai Ruma la città pii'i popolata del mondo 
— E Ognuno poi sa quanto era numerosa la popolasione di Ruina 
a quei tempi. 

(2) L’autore non cita altre opere a questo proposito — . 
Olii p'-rò amasse di vedere in un colpo d’ occhio come hanno 
pensato g!i antichi intorno a tal materia, e come anzi abbiano 
emessa una proposizione opposta, può anche riscontrare fra 
le altre l'opera del celebre Klein. Questi anzi riferisce in pro- 
posito le parole medesime dei più rinomati medici {Jnterpres 
clinicu. 1 , pag. 96. Amsteludami tli69 ),e mostra che tutti hanno 
convenuto in quel noto »forisv»o, icriianarii, cioè, facile /iunt 
Jiaectici. 
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molte prove dell’ influenza che ha grandissima la mara- 
ria nello sviluppo della lise e dell’insussistenza dell’ an- 
tagonismo medesimo. Di fatto non racconta egli come in 
Olanda ( essendovi le febbri intermittenti in gran nume- 
ro) la lise mieteva un’ immensa quantità di soldati, c 
come codesta terribile malattia non faceva tregua che 
quando l’istesso reggimento era trasferito in Udine (1)? 
E chi non sa i molti altri fatti simili, che egli rife- 
risce in quella e in altre opere?.... Ma ciò che più me- 
rita di essere rammentato in proposito, è il risultato 
dei numerosissimi fatti da lui medesimo constatati, 
rispetto alia maniera di sviluppo di quella tise che 
* riconosce 1’ origine dall’ aria di maremma: il qual ri- 
sultato può vedersi nella sua più grand’ opera, la quale 
non perirà giammai, finché i medici avranno in pre- 
gio le osservazioni vergini di ogni idea sistematica. 
Imperocché, dopo di aver notato che I’ aria di marem- 
ma ( r air des marais ) é cagione della tise tuberco- 
losa, in proposito egli così riassume le numerose sue 
osservazioni: si la phthisie^est le produit de la fer- 
mentatìon des plantes, tei que V air des marais, celle 
plìthisie rentre dans les deux precedentes ( cioè nella 
categoria dtdia tise costituzionale tubercolosa, o delia 
tise tubercolosa secondaria ), enr, si ce n* est par 
r Immidité jointe à la froidure que l’ atmosphére des 
marais fuit mitre la pnthisie, c’ est en einpechant le 
developpement de la constitution , oii en prodnisant 
des fiévres intermittentés et autres maladies qui font 
de i organo pulmonaire un centro habituel de fìnxion; 
datis tous les cas la suppuration n’ est enlretenue que 
par la degenerescence tuberculeuse (2). 



(1) Cours de palhologie et de thérapeutirjue génèrales; l ’Hic 
deuxìèine. Paris 1834. 

(2) Histoire des infiarnmations ou phlesmasies chroniquft > 

tom. 2." pag. 96. Paris 1826, 

« 
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• Venendo ora al nostro Brera, 1’ autore del say- 
gio illustrativo ci assicura che egli era veramente sor- 
preso della rarità della tise in Venezia, e che attri- 
Duh a codesta rarità all' esalazione dei tnarazzi (1), 
senza indicarci peraltro l’opera dalla quale ha v tratto 
codest’ asserto. Però in quanto alla rarità della tise, 
lasciando pure che altri dimostri se in realtà è colà 
rara > e sopra tutto presso le lagune (2), io non ne- 
gherò frattanto che il celebre Brera abbia ritenuto 
quel clima come buono ai tisici in un opuscolo appo- 
sitamente scritto (3): ma quanto alF avere egli attri- 
buito all’ esalazione , dei murazzi la bontà di quel cli- 
ma, come si è voluto far credere, non potrei certo 
convenirne. 0 si consulti in fatti 1' opera citata, o si 
consulti in vece ciò che l’ illustre Brera ne scrisse do- 
po, è fuori di dubbio che egli non pensò mai esser la 
causa della salubrità di quel clima nell’ insalubrità dei , 
marazzi: imperocché volle sempre riferirla all’ eccel- 
lente temperatura dei mesi d’ inverno e a (jueW atmo- 
sfera che contien delle dissoluzioni di acido idroclo- 
rico e di idroclorati, i quali appunto in quelle malat- 
tie sono efficacissimi (4). 

Che poi dirò di quanto si asserisce a profiosito 
del clima di Hyères? E realmente vero che il Doti. 
Gensolleu ha constatato la mal' aria in codesto ame- 
nissimo luogo di Provenza, e che endemiche vi re- 
gnano le febbri periodiche? ÌNon volendo io citare le 
citazioni degli altri, e d’ altronde mancandomi 1’ ope- 
retta di codesto egregio medico, mi asterrò dall’ ana- 



(t) Vedi il saggio illuslralivo a pa^. 52. 

(2) Per giadicar meglio degli asserti di Brera e del già mio 
amico Prof. Federigo, i quali d' altronde non ahitarano Ve- 
nezia, si leggano tra gli altri documenti i rapporti statistici 
dell’ illustre Cav Oott. Trois. 

(3) Vedasi I’ opuscolo sulla felice influenza del clima di 
Venezia nelle affezioni polmonari specialmente scrofolose. 

(4j Antologia medica-, pag. 63. Venezia 1834. 
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lizzare se in realtà egli abbia o no asserite tin tal 
paradosso. Potrei peraltit) contrapporvi le osservazioni 
di altri medici, da cui risulterebW il contrario: ma 
mi basta di notar qui che iioo pnò esistere mal' aria 
in un luogo amenissimo come > Hyères, , popolato, fre- 
quentatissimo da malati che cercano uu clima salubre, 
coltivato eccellentemente. Che se alcuno ne>i dubitasse, 
si ponga a leggere per esempio la descrizione che ne 
fa il celebre Clark (i), e la statistica delle malattie 
che vi dominano^ < 

Le altre citazioni si riferìscono a giovani prose- 
liti del Dott. Boudin ma privi' della necessaria spe- 
rienza su i mali delle maremme, com’ è per esempio 
il Dott. Tribes, il Dott. Brunache che sostenne 1' an- 
tagonismo in discorso nella sua tesi, ec: e però pos- 
sono essere omesse, per amore di brevità. Cosa dire- 
mo peraltro degli asserti dell' istesso Dott. Boudin, su 
i quali si fonda soprattutto l' egregio autore del sag- 
gio iUnstrativoì 

In primo luogo si sa che il Dott. Boudin dichia- 
rò essere dimostrato dalla statistica che T antagonismo 
in discorso si fa manifesto in Inghilterra, nelle isole 
ionie, in Malta, nel Canada, alle Antille, in AlTrica 
ec. Ma, d’ altronde, chi ignora che il Dott. Genest ha 
in vece dimostrato, con documenti autentici come sono 
i rapporti pubblicati dai govenio Inglese sullo stato 
sanitario delie truppe, che quell' antagonismo non sus- 
siste nè in Malta, nè in Inghiltérra, nè nelle isole 
ionie, nè alle Antille, nè in verun altro luogo dal 
Dott. Boudin menzionato (2)? INè puossi poi aver dub- 
bio sulla verità di questo, fatto: dappoiché ristesse 
Dott. Boudin, costretto da codeste obbiezioni, ha do- 
vuto avvertirci di non aver mai preteso di sostenere 



(t) Dell’ influenza del clima nel prevenire e curar le ma- 
lattie croniche del petto e degli organi digerenti. Fireaxe <837. 
(2} Cazette médicale. Paris^ sept. 
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un diretto antagoaUmo tra la tise e le febbri inter- 
mittenti, ma di avere solo voluto notare che i luoghi 
paludosi iuducon tale nella macchina una modificazio- 
ne, che la tise con più difOcoltà vi si sviluppi H)1!I 

Oltracciò è pur noto che l' istesso Doti. Buudin 
ha poi aggiunto come ueil' istessa Francia siasi appa- 
lesata la solita legge dell' antagonismo, al pari ctie 
nei Mesi bassi e nell' Egitto (2). Se non che, rispetto 
alia Francia, il Levy dhnostra che a Strasburgo sono 
endemiche le intermittenti, e che vi fa gran strage ' 
la tise (3): il Furget nota che all' ospedale sopra 904 
malati, na ricevuto un numero considerabile di feb- 
bricitanti, e di tisici (4): il Dott. Gintrac prova, con 
fatti numerosi e ben constatati, che a Bordeaux non 
solo si osserva l’antagonismo in proposito, ma che vi 
è anzi un vero paralleliimo (5): il Dott. Lefévre as- 
serisce che a Rochefort il numero dei tisici è gran- 
dissimo, malgrado che vi siano molte febbri periodi- 
che (6): il Prof. Charcelay di Tours dice che sopra 
4571 malati ha press' a poco avvertito l’ istesso parai- 
lelismo , eh’ è stato notato dal ridetto Gintrac (7) . 

Che poi dirò dei paesi bassi, e dell’ Egitto me- 
desimo? Rispetto ai primi, tutti gli autori concordano 
in quello che osservò anche Priugle e Broussais, che 
cioè la tise vi è frequentissima, quantunque siano as- 
sai numerose le febbri: e anzi il Dott. Gouzée ha pro- 
vato fino all’ evidenza che codesta legge di antagoni- 
smo non è sussistita nell’ immenso numero dei mala- • 
ti, da lui stesso osservati in Anversa (8). Quanto al- 



(t) Gdzette médicale. Paris, sept. 1843. 

(2) Vedi il suo voyuee midical. 

(3) Encyclographie. Braselles, aout 1843. 

(4) Gazetle médicale, Faris^ aout 1843. 

(5) Gazetle médicale. Paris^ aout 1843. 

(6) Archivet généradet de médécine Paris, octobre 1845. 

(7) Archive* générales de médécine. Paris, jaiivier 1846. i 

(8) Archivet de la médécine Belge. BruKlles 1343. 
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F Egitto in fine, omettendo i molti altri fatti, il Dote. 
Fourcault ci assicura come dans la province du delta 
il existe des emx stagnantes, qui contribuent éijule- 
ment au develomement de la phthisie et des fie'vres 
intermittentes (t). 

Dalle quali cose tutte ognuno vede a qual valore 
si riduce la cifra statistica, e il prestigio delle cita- 
zioni, su cui si è voluto appoggiare F antagonismo in 
discorso. Qui dunque potrei dar fine al mio scritto: 
ma mi si concedano di grazia due altre parole, per 
dimostrare se veramente anche oggidì si riguardano 
le febbri miasmatiche come causa di lise, e se pre- 
ferisconsi ai salubri i climi insalubri nella profilassi 
della lise medesima. 

A proposito della lise che nasce dalle febbri o 
dalla mal’ aria, io non ripeterò qui le citazioni di Bor- 
sieri e di Lieutaud; a cui, oltre i più antichi, potrei 
anche aggiugnere quelle del Torti, di Werlhoff, di 
Mortoli, di Portai, ai Sprengel, di Broussais e via di- 
cendo. Ma, per rammentare alcuni tra i più recenti 
e più stimati autori, osserverò peraltro che nell’ en- 
ciclopedia medica, analizzandosi le cause della tise, 
vi si annoverano e vi si studiano particolarmente le 
febbri di maremma (2): che il grand’ Hufeland , nel 
suo testamento medico, ci ammonisce che le febbri 
di maremma possono produrre codesta fatai malat- 
tia (3): che le stesse cose si leggono nel dictionnaire 
de médécine et de chirurgie pratigues, nell’ opera clas- 
sica di Raimann, ec. ee. E d’ altronde, anche indipen- 
dentemente dalle osservazioni dirette, chi non vede 
che F istcssa ragion patologica dimostra codesta suc- 
cessione morbosa , e c’ induce a ritenere la mal’ aria 
come causa della lise tubércolare costituzionale? 



(1) Comes génèrales des maladies chroniques. Pi'ris 184'f. 

(2) Enciclopedia medica-, jmg. 4270. LiTorao 1839. 

(3) Legs d’ un' experience de 50 aa*» M 8. Bruxelles 
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In fatti, senza ’ tornare a dire che la statistica 
deir istesso ispettore contradice i suoi medesimi as- 
serti e prova che le malattie di fegato non guarenti- 
scono dai morbi polmonari, non troviamo inoltre age- 
volato da quelle lo sviluppo della tise, se di essa si 
considerano le sorgenti precipue? 11 medesimo Brous- 
sais c' insegna che l’ aria di maremma occasiona i tu- 
bercoli in due modi, o perchè impedisce il pieno svi- 
luppo della costituzione, o perchè dà luogo a febbri 
i/)termittenti o ad altre malattie che faimo dell' orga- 
no polmonare un abituai centro di flussione sangui- 
gna (i). Ma che più? Da un lato è fuori di dubbio 
che la tise suole esser preceduta da certe congestioni 
epatiche, specialmente dopo le ricerche di Portai, di 
Kaempf, di Zimmermann, di Hufeland, di Wilson-Phi- 
lipp, ec ec: e dall' a^tro lato è ogni di confermata dai 
fatti la dottrina dei celebri Todd e Clark che riferi- 
scono la Principal sorgente della tise a un partieolar 
disordine degli organi digestivi, a cui danno il nome 
di dispessia strumosa; disordine, che appunto nasce 
dalla congestione epatica sopra enunciata, e che a po- 
co a poco induce quell'abito etico, quello stato che 
alla tise dispone. 

Gli stessi climi poi, che si raccomandano da tutti 
gli scrittori, mostrano che il tisico abbisogna vera- 
mente di un’ aria salubre e di un luogo temperato, evi- 
tando sopra tutto i paesi frigidi e 1’ umidità : il che 
equivale al dire che i tisici debbono recarsi in un cli- 
ma piuttosto caldo ma che debbono eccettuarne la ma- 
remma, perchè i paduli vi rendon troppo umida 1' at- 
mosfera e impura, e perchè alla frigidità di terreno 
corrrisponde l’incostanza delle stagioni. L’istesso Boe- 
rhaave, che l’ ispettore cita come uno di quelli i qua- 
li credevano salubre ai tisici la maremma, raccoman- 



(t) Op. cit. 
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pa ai tisici l’aria campestre e buona, consigi iàndoli 
peraltro a non dimorare in mezzo alla gran coltiva- 
zione, in quanto che reca dell’ umido se è eccessiva (1): 
e omettendo mille altri scrittori, aggiungerò che an- 
che il dottissimo Clark vuol che i tisici evitino qua- 
lunque clima umido e che prescelgano i più tempe- 
rati e salubri come Madera, Fau, Hyères, Pisa, Niz- 
za (2). 

Non parlerò quindi del Dott. Roche che consiglia 
i tisici a recarsi au setn d' une atmosphére $eche et 
ehaude, di Hufeland che raccomanda i viaggi di ma- 
re e un clima temperato e sano, ec. ec. Osserverò 
peraltro che mi è paruta assai commendcJ)ile la di- 
stinzione della tise fatta da quest' ultimo pratico: il 
quale, dopo di aver detto che un’ aria umida e impu- 
ra dispone alla tise, soggiugne che questa malattia 
vuole esser divisa in purulenta’' e in tubercolosa, e 
che la purulenta esige un clima di un paese piutto- 
sto basso come Pisa, mentre la tubercolosa esige un’ 
aria secca come Nizza, lo stesso in fatti ho osservato 
che nelle montagne non si appalesa più d' ordinario 
che la tise secandartOy e che la vera tise costUusio^ 
naie è più propria dei luoghi bassi. 

Chiuderò del resto quest’ articolo, dicendo 

Che a Pieve S. Stefano, luogo ove non do- 
minano le febbri intermittenti, non si sono avuti che 
6 tisici nei cinque anni di mia condotta medica, so- 
pra una popolazione di circa 5000 anime: 

2." Che a Cortona, esclusi i pochi dello spedale 
che appartenevano agli abitanti di campagna o di al- 
tri luoghi più 0 meno prossimi, si sono avuti tre soli 
tisici in 5 anni e mezzo di mia condotta, sopra una 
popolazione simile: 



(1) Op. cit. 

(2) Op. cit. 
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3.° Che a Grosseto, ove all’ opposto le febbri in- 
termitteuti sono endemiche, escluaendo tutti quelli 
deir ospedale ( benché spettanti alla popolazione Gros- 
setana ) e solo valutando quelli ch’io stesso ho con- 
statati, 9 tisici si sono avuti in men di tre anni, so- 
pra una popolazione più piccola (1). 

Le quali cose dichiarate, si guardi di non con- 
fondere la mal’ aria coll' aria salubre dei luoghi bassi, 
e poi si giudichi se veramente si può o non si può 
ammettere la legge dell’ autagouismo, delia quale og- 
gi si leva tanto rumore. 



(t) É poi da saperli che codesti 9 tisici appartengono alla 
sola popolazione permanente^ eh’ è costituita da 300 in 500 
obitanti.' che non sono compresi in codesto numero i tisici 
dell’ ospedale; che d’ altronde, per causa di rarie malattie, io 
non ho potato fare in codest’ epoca un continuo SOnrizio ( Nota 
di questa 2.* edizione }. 
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ARTICOLO TERZO (4) 



SECONDA APPENDICE ALLA NOTA SOPRA l’ ANTAGONISMO 
FRA LA TISE E LE FEBBRI INTERMITTENTI. 



Mio principale intendimento è stato sin qui il 
provare come di niun valore fosse da stimarsi quella 
cifra statistica, con cui si è tra noi preteso di soste- 
nere il principio di Boudin sopra 1' antagonismi e la 
virtù anti-etica del miasma di maremma, e come ma-, 
le a proposito si avesse tentato di appoggiare il pro- 
prio asserto alle autorità di varii illustri scrittori (2): 
e tuttavia non ho potuto limitarmi a confutare così 
quelle mal calcolate pretese, ma ho anche aggiunto 
che l’ esperienza di tanti secoli ha chiaramente constata- 
to essere le febbri di maremma una causa non rara di 
tise, e svilupparsi anzi questa malattia assai facilmen- 



(1) V«*di ristessa Gazietta, anno V, pag. 81. 

(2) Nella precedente appendice ho confutato tutte quante 
le citazioni degli autori su cui crasi appoggiato il canone dell’an- 
tagonismo dall’ istesso autore del sàggio illustrativo, tranne 
quelle di pochi inglesi e tedeschi; le cui opere, non essendo 
volgarizzale, io aveva un dato sicurissimo per credere che non 
fossero state veramente lette — Ma a che alludevano quelle ci- 
tazioni? 

Primieramente si è osservato che alcuni scrittori (Green, 
Schoenlein, Sauty ) hanno detto esser comune la tise dopo il 
prosciugamento delle paludi: ed ecco che l’autore del saggio 
illustrativo, preoccupato dall’ idea dell’ antagonismo in queslio- 
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te nei luoghi paludosi (4). Pervenuta frattanto a qué- 
sto punto, benché mi giovasse il dimostrare quanta 
contradizione esiste tra gli asserti e tra i fatti stati- 
stistici esposti dall’ istesso autore del sa'Jjio illnstra- 
tivo, pure io aveva stabilito di solTermarmi, allendea- 



ne, ne ha dichiarata la causa, attribuendo codesto fitto all» 
cessata influenza anli-etica del miasnia . lo peraltro non dirò 
ii^è come pensassero veramente codesti nnedici, e sopra tutto il 
celebre Schoenlein. nè come in altri casi siasi in vece Terifl- 
cato un success > ben diverso. Solo osserverò die codesto fat- 
to, uncorchè fosse costante, nulla proverebbe a favore dell'an- 
tagonismo, come vado qui dimostrando. 

Le altre citazioni alludono al fitto della rarità della tise 
i)v’ è mal’aria: e si cita in proposito Wollieim, Henner, Antie- 
sley. Quanto ai primi due medici, non avendo potuto leggere 
i loro scritti, nulla io posso dire in realtà, come nulla po- 
trebbe dire anche Ìl medesimo die li ha citati: ma quanto poi 
al D.itt. Annesley, la cui «ipera (Skelches Oj ihc ntost pre^'a- 
lent diieases of India ) io posso asserire vrramente di aver 
letta, perchè I’ ho avuta e perchè posso dir d’intendere disire- 
tamente i libri inglesi, inviterò il medesimo autore del jaggio 
illuslrali\>o h riferire le parole di quell’ illustre medico, aven- 
doci io letto tutt’ altro. 

(1) E un fatto incontrastabile che contribuisce assaissimo 
allo sviluppo della tise il freddo-umido, e l'incostanza delle 
stagioni: ed è pure un fitto ine nlraslabilissimo die, laddove 
esistono vasti e immensi psiduli nella nostra maremma, codc- 
st’ incostanza di slagioni è più che in altri luoghi sensibile. 
Che dirò ora dell’altra causi lisi-, èra ( mi si permetta qiiest’e- 
sprssione che spiega appunto il concetto di Broussais su tal 
proposito ). del freddo-umido cioè.l* 

Tutti convengono die umido e freddo è il dima della parte 
montuosa della maremma, c ne conviene anche l' istesso au- 
tore del saggio illustrativo'- però tutti non possono convenire 
che il dima della pianura grossetana sia sempre cii/do-umtV/u, 
com’egli asserisce. E di vero, mentre l’umidità grandissima 
è costolata dalle osservazioni igrometriche che provano elevar- 
si a più di 20° l’igrometro sopra il limile, di Firenze, il ter- 
mometro, stando anche a quello di’ egli stesso ci narra, avreb- 
be segnato in Grosseto nell’inverno ilei 1780 ( e qui bisogne- 
reblie die ci si dicesse se codesta osservazioue mctereologica si 
verifica sempre, o se fu in quell’anno, siccome pormi, acciden- 
tale ) 2 soli gradi al di sopra ài,\\’ osservatorio fiorcn’.ino, men- 
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do che una retta coscienza inducesse certi antagoni* 
sti a confessare i propri falli o che una pubblica di> 
scussioiie s’ impegnasse a nient' altro diretta che a re> 
care il suggello in tanto argomento. Se non che m’ 
incita ora da un lato a riprendere la penna il desi? 
derio -di far pubblico un fatto, che a questo proposito 
mi si è offerto in questi medesimi giorni, e dall' al* 
tro lato mi vi determina una notizia la quale mi è 
per avventura giunta alle orecchie. Imperocché sen- 
tendo che forse le mie critiche attenderanno in vano 
una risposta e che frattanto la dottrina del noto anta* 
gonismo si terrà salda i.° per avere io mancato di con- 
futare il fatto di quelli i quali hanno osservato ap- 
parir più spesso la lise in certi luoghi già bonifica- 
ti, per avere semplicemente asserito un minor nu- 
mero (li tisici nei luoghi salubri, 3.® e in fine per 
avere lasciato il dubbio che i tisici di Grosseto abbich 
no avuto la disgrazia di non aver potuto pienamente - 
approfittarsi dell’ influenza anti-etica del miasma; sen* 



tre nell’estate sarebbe restato almeno inferiore di on grado. 
Glie se poi ai eccettua Grosseto, quali altri luoghi di raal’aria 
ai trovano nelle pianura, e Cudesta pianura qual popolazione 
veramente contiene? 

Anzi, parlando del solo Grosseto, è da notarsi che sensi- 
bile vi è sempre il freddo nella mattiua di buon’ora, e che vi 
è ben sensibile nell’ inverno allorché soffiano i venti del nord 
sopra tutto e quando è la neve ai prossimi monti: ed è pure 
sensibilissimo nel momento in cui scrivo, avendosi in citté la 
neve sin da quattro giorni. (*') Quindi io mi sarei ben guarda- 
to dal dire che il clima della pianura Grossetana è caldo-u- 
mido: ma, volendo essere veritiero, avrei piuttosto notilo che 
sempre umido è il rlima di Grosseto in qualunque tempo^ che 
è freddo talvolta neirautnnno, che è freddo nell’ inverno al- 
lorché dominano i venti del nord, che è caldo-umido in pri- 
mavera e nell’estite, e che però é sempre freddo-umido nel- 
la mattinr e nel a 8<-ra. 

(*) La neve é stata dieci giorni di continuo in Grosseto, è 
vi é stata varii giorni anche nel marzo ( Nota di questa 2.a 
edizione ) . 
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tendo ( io diceva ) tutte codeste cose, come poteva 
trattenermi dal ritornar tosto sopra l’ ìstesso subbietto? 

A ciò riflettendo, spero dunque che il cortese 
lettore accetterà di buon animo questa mia nuova ap- 
pendice: nella quale, dopo di avere distrutto cotesti 
tre asserti a cui par che ora debba la sussistenza l’ an- 
tagonismo in questione, dimostrerò finalmente, in un 
modo ineccezionahile e colle stesse lamie statistiche del- 
la nostra maremma, come non solo non può dirsi rara 
la lise nei luoghi paludosi, ma deve anzi credervisi 
più frequente di quello che noi sia nei luoghi salubri. 

Asserto primo. Qualche medico avendo avvertito 
che la lise è divenuta io certi luoghi più comune do- 
po il loro bonificamento, e quindi avendo supposto 
r autore del saggio illustrativo che codesta maggior 
frequenza della lise sia 1’ eifetto della cessazione del- 
r influenzamento anti-etico dei miasmi, si asserisce ora 
che codesto semplice fatto può bastare a mantener 
salda la dottrina dell’ antagonismo in discorso. 

Però io qui potrei opporre altri fatti, i quali pro- 
verebbero come ben diversamente è intervenuto in 
certi luoghi di maremma, ove si è resa men cattiva 
r aria coi bonificamenti. Ma siccome basta il senso co- 
mune a confutare ciò che da quel preteso fatto si è 
dedotto, e quindi si può anche concedere che sia co- 
stante r aumento dei tisici in conseguenza della pro- 
sciugazione delle paludi , così m’ asterrò dal narrare 
quei fatti contrari e dal citar mèdici, i quali forse 
non desidererebbero di essere a questo proposito no- 
minati. 

E di vero, chi non sa che la popolazione è poca 
nei paesi paludosi e variabile (1), e che quasi vi man- 
cano nell’ estate gli abitanti? Cbi ignora che vi è sear- 
sississimo il numero dei giovani dai 45 ai 25 anni. 



(t) L’ istessa populazione permanente dei tuoglii di mal'a- 
tìq è quasi ogni anno in gran parte variabile. 
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e che r istessa mal’ aria uccide innanzi tempo quelli 
i quali avrebbe più tardi ucciso la tise ?... In Gros- 
setOj per mo’ d’ esempio, la popolazione invariabile è 

f »oca: e tutti quelli che vi si recano nell’ inverno, al- 
’ oggetto di lucrarvi con lavori e col disimpegno di 
rurali faccende, è da notarsi che sono in un’ età poco 
acconcia allo sviluppo della tise tubercolare, e che nan- 
no una costituzione tutt' altro che etica; in quanto che, 
come ognuno può comprendere, a codest’ oggetto non 
Vengono quaggiù gli etici nè i giovani di i5 o i6 
anni, i quali piuttosto se ne stanno ai loro paesi. Ri> 
guardo all’ estate, se si escludono gli avventizii che 
pochi giorni vi sì trattengono per i lavori della se- 
gatura e della tribbiatura ( e di questi può dirsi co- 
me sopra ), la popolazione si riduce a un decimo ap- 
pena, ed è in genere composta di indivìdui dai 25 
circa ai quarant’ anni. 

Seguitando ora 1’ esempio di Grosseto, cosa suc- 
cederà, io domando, allorché questo luogo sarà affatto 
bonificato? . . . Ognuno dee prevedere che diverrà al- 
lora invariabile la popolazione, le famiglie vi saranno 
stabilmente costituite, cesserà quella afOuenza degli 
avventizii per difetto di indigeni, la campagna sarà 
abitata, crescerà il numero degli indivìdui dai i5 ai 
25 anni ( epoca dello sviluppo della tise ), gli abitanti 
vi resteranno anche nella stagione estiva, la mal’ aria 
non ucciderà quelli che sono disposti alla tise o che 
si avanzano verso 1’ età propria di cotesta malattia, 
ec. ec. Qual maraviglia dunque se vi saraimo più ti- 
sici? Imperocché egli è manifesto che allora moriran- 
no quivi di tise quelli che oggi muoiono lungi dal pae- 
se, crescerà considerabilmente il numero di quelli 
che hanno 1’ età opportuna alla tise polmonare, avre- 
mo abitanti fìssi e famiglie, le malattie di maremma 
non uccideranno i tisici innanzi tempo, non manche- 
, ranno i giovani di abito etico, nè vi sarà 1’ attuale 
preponderanza degl’ individui di trenta su quelli dei 
i5 ai 25 anni. 
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Questi fatti, che da ognuno possono esser bene 
constatati, a me pajono sufficienti a dimostrare elic- 
la maggior frequenza della tise dopo il bonificamento, 
quand^ anche si voglia ammettere, non attesta tutta- 
via r azione anti-eticn del miasma, ed è piuttosto un 
effetto delle variale disposizioni c del viver diverso 
degli abitanti. 

Asserto secondo. Ma si vuole ancora che io non 
abbia abbastanza provato la minor frequenza della tise 
in certi luoghi salubri, e quindi si asserisce che ri- 
marrà perciò salda la dottrina dell’ antagonismo. 

Però è da notarsi 

che il numero dei tisici di Pieve S. Stefano 
e di Cortona è tratto da documenti che sono da qual- 
che anno pubblicati (i); 

2. ° che non può essere difettoso il numero dei 
tisici di Pieve S. Stefano (2), perchè la popolazione 
non vi è variabile come in maremma, e perchè io 
solo vi esercitava la medicina e quindi i tisici erano 
tutti costretti di ricorrere a me: 

3. ® che lo stesso è a dirsi di Cortona, ove per 
avventura mi sono trovato solo dal 4839 sino al lu- 
glio del 4841, avendovi disimpegnato anche il servi- 
zio deir altro medico-condotto in tutto codest’ inter- 
vallo di tempo: 

4. ® che anzi in Grosseto la popolazione non è 
tutta invariabile nè vi sta tutto X anno, c che a molti 
è affidato il servizio sanitario. 



(t) Rendiconto delle malattie curate in Pieve S. Stefano. 
Siena t839. — Rendiconto delle malattie curate in Cortona; ediz. 
seconda. Venezia i842 e seg. 

(2) Ne ho tolto ano dal numero dei tisici di Pieve S. Stefa- 
no, pe'rchè si trattava di un individuo ( Sig. Dott. Marc.) die 
non apparteneva a quella comunità, e clic vi si era recato dal 
suo lontano paese al solo oggetto di sottoporsi alla mia cura. 

48 
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luultre puossi anche osservare che nella popolata 
comunità di Caprese, ove quasi giornalmente nu tra- 
sferiva allorquando io era medico a Pieve S. Stefa- 
no, si ebbe un solo tisico in cinque anni e quasi niun 
caso di febbre periodica; ma che non ho appunto ci- 
tato codesto fatto, per non voler dir cose le quali 
non fossero state molto iniian//i notificate al Pubblico 
e documentate. Così, per Y istessa ragione, mi sono 
pure astenuto dal narrare che mentre nisaun tisico 
si verificava nella città di Cortona in due anni circa, 
vale a dire nel 4839 e nel 1840, varii tìsici periva- 
no d’ altronde presso il lago Trasimeno, ove le febbri 
intermittenti sono quasi endemiche. 

Asserto terzo. Finalmente dubitandosi che i ti- 
sici di Grosseto non abbiano potuto trnr profitto dal- 
r influenza anti-etica dei miasmi, si crede pereiò che 
a nulla valga il fatto, da me su questo proposito ri- 
ferito. 

Se non che è noto che il Porri, per esempioj-era 
Grossetano e che quivi ha dimorato spesso ancne nel- 
l’ estate: con lutto ciò, dopo di aver sofferto varii corsi 
di febbri periodiche, egli ha dovuto perir qui di tise 
polmonare, come negli aiuii decorsi doverono soccom- 
neme eziandio tutti i suoi fratelli. Lo stesso e a dirsi 
del giovine Sig. M., del Sig. Pietro Pont., della B., 
dei due giovani Mecoc. e Meeianì, della G. e della 
Soldati: anzi queste ultime due furon talmente espo- 
ste air azione dei miasmi, che nelle tavole statistiche 
io credo abbiano per lo più figurato come malate di 
ostruzione e di febbri intermittenti. Così è manifesto in 
quanto alla Maccioni: la quale, guarita appena da un 
corso di febbri periodiche, cominciò a provar certa 
tosse per lo più secca e talvolta con qualche sputo 
sanguigno; e lentamente consumandosi, dovè perire 
nel decorso anno. 

E qui mi giova ora di riferir brevemente F isto- 
ria di un caso di tise, il quale mi si è offerto in que- 
sti stessi giorni. 



Digiiized by Google 




275 

» Il nominato Angiolo Sarchi di anni i8, dimo- 
rante in Grosseto da moltissimo tempo e anzi sino da 
cinque anni domiciliatovi anche nella stagione estiva, 
dopo diversi corsi di febbri intermittenti cominciò a 
essere molestato da certo dolore verso il fegato, a cui 
si unì la tosse e una fame quasi vorace. 11 dolore di- 
minuendo in seguito, aumentò la tosse e sopravvenne 
anche un certo affanno con respiro più che il solito 
corto, senza febbre ])erò c senza sintomi di polmoni- 
tide: ma dopo 4 mesi circa, T emaciazione essendo al- 
lora considerabile, una febbre vespertina comparve. » 

» Nel passato agostc», dopo di avere spurgato certo 
sangue, fu consigliato dai suoi amici a fare un pic- 
colo viaggio e a recarsi a Pisa. Però vi si trattenne 
assai poco; e migliorato, tornò in Grosseto verso la 
fine di codest’ istesso mese. » 

» In seguito poi peggiorando, e avendo in vano 
consultato qualche medico in quanto che non posse- 
deva i mezzi per potere approfittar opportune 
prescrizioni, sul finir del corrente novembre venne a 
chiedermi un consiglio; ed io allora lo indussi a re- 
carsi in questo nostro spedale. » ^ 

» Ammesso nel mio turno, accusava egli tal do- 
lore nel petto che appena potei applicarvi nel mo- 
mento lo stetoscopio. Diagnosticai tuttavia uno scavo 
nella parte anteriore e superiore del polmone destro, 
con molti tubercoli; e riferii codesta precisa diagnosi 
air egregio infermiere Gherardi, serbandomi a com- 
pletarla, quando f uso dello stetoscopio fosse meglio 
tollerato. » 

» .\d onta dei varii mezzi terapeutici, il 7 del 
corrente dicembre ha dovuto soccombere. * 

» L’ autossia eseguita dall’ egregio sotto-infer- 
miere Berti, alla mia presenza e alla presenza del sul- 
lodato Dott. Gherardi, ha mostrato le seguenti lesio- 
ni. Nella cavità del torace si è trovato uno scavo sulla 
parte anteriore del lobo superior del polmone destro, 
uno scavo considerabile lateralmente e un po’ poste- 
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riormente, e un altro scayo più piccolo nell’ interno 
da non potersi vedere che dopo il taglio del lobo nae- 
desimo: molti tubercoli suppurati: gli altri due lobi 
inzuppati e induriti: il polmone sinistro sano: il quore 
ipertrofico. Si è poi trovalo nella cavità addominale 
il fegato così voluminoso da coprire tutta la parie an- 
teriore del ventre fin sotto l\ombellico, e la milza 
così grande che giungeva sotto il pube: e si è calco- 
lato che il peso unito di codesti due visceri oltrepas- 
sasse le venti libbre. » 

Tal recentissimo fatto, in questi istessi giorni con- 
statato, è press’ a poco analogo agli altri (1). Quivi 
abbiamo notato V ostruzione assai considerabile del fe- 
gato e della milza, le febbri periodiche precedenti, il 
soggiorno anche estivo in luogo di malaria: in som- 
ma il miasma ha qui certamente agito, ed ha avuto 
il tempo e il modo di spiegare l' injlnenzu nnii-eticn. 
Con tutto ciò, in onta delle ostruzioni benefiche, delle 
febbri salutari e dell’ onti-etfco influsso dei miasmi, 
la tise tubercolare si è svolta: ed è poi riuscita a uc- 
cidere il Sarchi, perchè le febbri di maremma non 
sono state più di esso sollecite a ucciderlo. 

Dimostrazione definitiva. Arrivato ora a questo 
punto, io voglio anche concedere che non sussistano 
tutti gli errori da me notati, e che non sussistano nep- 
pure le contradizioni avvertite: concederò inoltre che 
r autore del sagijio illustrativo non abbia male a propo- 
sito citato le diverse autorità, non si sia posto in con- 



(t) Nell’intervallo eh’ è scorso tra il giorno tiell’ invio 
dell’originale alla stampa e il presente, altri tre tisici mi so- 
no capiuiti, spettanti alla popolazione delta permanente di 
Grosseto. Di questi pubblicherò in seguito l’ istoria succinta (*). 

(*) Vedasi a questo pniposito il numero 7 della gazzetta 
toscana delle scienze medico-fisiche . — Però { non volendo a- 
bosare troppo della bontà degli associati ■) ne lascio la ristam- 
pa, in quanto che forse non interesserebbe gran cosa la let- 
tura di codesta e di altre simili istorie^ 
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frasto coi fatti i più ovvii, non abbia male interpre- 
trato gli altrui scritti: e Analmente concederò pure 
che non si debba accordare alcun valore ai fatti da 
me recali innanzi, alle mie ragioni, ec. ec. Ma se pe- 
raltro mi riuscirà di dimostrar qui che l’ antagonismo 
/ è contradetto dagli stessi fatti con cui d’ altronde l’ha 
sostenuto il medesimo autor del sag(jio illustrativo, e 
che anzi con quei fatti si prova all’ opposto la mag- 
gior frequenza della lise nei luoghi di mal aria, chi 
vi sarà, di grazia, che meco non proclami l’ insussi- 
stenza del principio di Boudin, rispetto almeno alle 
nostre maremme? 

Or bene, io dunque domando: qual’ è il fatto, con 
cui r autore del saggio illustrativo ha sostenuto che 
la statistica della nostra maremma conferma la dot- 
trina degli antagonismi, e la virtù anti-etica dei mia- 
smi paludosi? INon vi è altra prova, lo ripeto, che 
, questa: in tre anni, sopra una popolazione di7d000 
individui circa, si son notati 400 tisici e 404 scro- 
folosi, e 93 sono morti di lise polmonare (4).... Ma 
si può così dimostrare una tal rarità di lise in ma- 
remma, da potersi asserire che dunque il miasma ha 
una virtù anti-elica'i 

In primo luogo io premetterò che la popolazione 
di maremma non è comparabile a quella di una vasta 
capitale, essendo essa contenuta in diversi piccoli paesi 
e in campagna, e che perciò non si può istituir con- 
fronto tra il numero dei tisici di maremma e tra quelli 
di una città ove si enumerino gli stessi 74000 abi- 
tanti (2): in secondo luogo poi osserverò che si può 



(t) Vedasi l’ imo e l'altro fascicolo del saggio illustrativo'. \ 
\edansi pure gli atti del congresso di Lucca ec. 

(2) Non 'vi fa> certo alcun dubbio che la maggior frequen- 
za della tise è assai considerabile nelle grandi cititi a confronto 
dei piccoli paesi e della campagna, in quanto che ri si tro- 
vano troppe cause atte a svilupparla: nè vi ba dubbio che in 
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ben scmpHcizzare il calcolo, per agevolar la dimostra* 
zione, purché non venga alterato in vermi modo il fatto. 
Or dunque: se in tre anni si sono avuti 93 morti di 
vera tise in maremma sopra 71000 individui di po- 
polazione, non è egli chiaro che qui muojono in con- 
seguenza 8 tisici circa sopra 6000 abitanti nel giro 
di tre anni? Ma negli altri luoghi di Toscana, in ugual 
numero di abitanti e nell’ istesso tempo, si ha almeno 
un equivalente numero di morti per tise tubercolosa 
polmonare (1)? Oltracciò, se anche codesto numero si 
verificasse, sarebbe tuttavia dimostrata la rarità della 
tise in maremma, quando è troppo manifesto che do- 
vrebbe morirne almeno il dupb negli altri luoghi? E 



iin.T Capitile ( per esempio )j olire al concorrervi molli stra- 
nieri/ varii tisici Irasferisconvisi all’oggetto di sottoporsi n una 
cura, e die molti abitanti della campagna o di altri paesi vi 
si recano anche per approfittar degli spedali. Però in marem- 
ma non solo non si verificano codeste circostanze, ma ò anzi 
da avvertirsi che alcuni tisici in vece si assentino e vanno a 
soccombere altrove. E dunque manifesto die non si dovrebbe 
porre a confronto il nitiuero dei tisici di maremma col nu- 
mero dei tisici di Londra e di Parigi, com'’è stato fatto, sen- 
za valutare le circostanze che ho sopra menzionate. 

Tuttavia , quand’ anche si volesse istituire un paragone 
con Firenze per esempio, io dubiterei che vi si verificasse un 
numero molto maggiore di individui morti di vera tise tuber- 
colosa polmonare, purché le indagini si fissassero sopra 7 lOOO 
abitanti circa ( numero equivalente alla popolazione della pro- 
vincia Grossetana ), e purcliè si escludessero gli stranieri e 
quelli che dalla campagna o da altri paesi vi si recano per 
curarsi. E in vero, se 93 tisici sono morti in maremma so- 
pra 7l0fK) abitanti circa, ognuno comprende che a Firenze ne 
dovrcbliero morire 200 almeno, per poter proclamare la com- 
parativa rarità della tise in maremma, dopo di avere escluso 
tutti quelli che non entrano nel numero dei 71000 da valu(ar-‘ 
si. Ma, benché si possa dir di Firenze come delle grandi ca- 
pitali, vi si appalesa con tatto ciò codesto numero di indivi- 
dui morti per fise tubercolosa polmonare? 

(1) Ho già notato che non si verifica codesto numero in 
alcune comunità. 
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nòn sì avrebbe piuttosto i’ uguaglianza in quella gui> 
sa, che 1’ antagonismo? 

I\è il principio proclamato è meglio sostenuto dai 
risultamenti delle proporzioni dei tisici coi morti in 
genere. Dalle tavole in fatti, su cui si appoggia T istesso 
autore del sayrjio illustrativo^ chiaramente risulta che 
a 3672 ascende il minierò dei morti in tre anni nella 
provincia Grossetana, e che 93 di essi appartenevano 
a morti per tise tubercolosa polmonare: e con ciò si fa 
manifesto che i tisici vi sarebbero stati nella proporzio- 
ne di tre circa ogni cento morti. Istituendo però un cal- 
colo sopra i registri parrocchiali delle varie comunità 
di Toscana, io domando: ogni 400 morti si verifichereb- 
bero forse più di tre tisici, ossia si avrebbero in 400 più 
di tre morti per tise polmonare tubercolosa (4)? L’auto- 
re del saggio illustrativo, volendo mostrar che la pro- 
porzione è molto maggiore nei luoghi salubri, non sa re- 
carci altra prova che la statistica di Londra. Ma è da 
osservarsi 

4.® che, la prima parte del calcolo risultando da 
doti derivanti dalla nostra maremma, la comparazione 
deve esser veramente fatta con paesi dello nostra To- 
scana, per evitare ogni questione relativa alle diflè- 
reuze dei climi e via dicendo: 

2.“ che male a proposito si sceglie Londra per 
termine di confronto, perchè ognuno sa che la tise si 
può quasi dir propria di quel luogo: 

o.® che l’autore del saggio illnstralivo (operan- 
do in quel modo ) ha fatto come farebbe quegli, il 
quale , desideroso di saper se è più raro il colèra 
nei luoghi paludosi o nei luoghi sani, istituisse un 



(t) Io }io presso di me le note parroccln’ali dei morii in 
Fiere S. Stefano dal t825 fino ni 1840, e vi ho pure le ris| et- 
tive diagnosi, giacché doveva servirmene per un lavoro stati- 
stico eh’ è rimasto inedito. — Esaminando ora codeste note, 
trovo che ogni cento morti ve ne sarchhc uno ( oltre a una 
piccola frazione ) perito per tise. 



4 
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confronto tra il rapporto dei morti di colèra ìi> ma* 
remma coll’intiera somma dei morti medesimi, e tra 
simil rapporto dei morti di colèra nelle Indie coll’ in- 
tiera somma dei morti in codeste stesse regioni. 

E ciò non basta: imperocché, siccome taluno po- 
trebbe ancora aver qualche dubbio, cosi mi giova di 
mettere in più chiara evidenza che non solo non è 
dimostrata in maremma la verità del principio di Bou- 
din rispetto alla tise, ma che anzi gli stessi fatti as- 
serti dall’ autore del saggio illustrativo attestano che 
nell’ istessa maremma è più comune la tise ov’ è 
mal’ aria: ed eccomi alla prova. 

Dopo di aver vanamente cercato nel primo fasci- 
colo del saggio illustrativo una tavolai ove si trovasse 
in qual proporzione si è palesata la tise sopra cento 
malattie nei diversi luoghi della provincia, alia fine 
me ne è capitala una sola nel secondo, che è preci- 
samente l’ottava. Ma non alludendo essa che alle ma- 
lattie del 4843-44, e d’ altronde avendo avuto luogo 
in queir anno una delle più considerabili epidemie di 
febbri periodiche, io credeva di non trovarvi argomenti 
valevoli contro 1’ antagonismo in questione : imperoc- 
ché era da supporsi da un lato che 1’ autore avesse 
scelto la più acconcia a difendere i suoi principii, e 
dall’ altro lato era manifesto che il maggior numero 
delle febbri avrebbe fatto scomparire quello delle tisi 
nelle proporzioni rispettive. Tuttavia (chi il crederà?) 
codesta tavola ottava porta impressa l’ inappellabile 
sentenza, che i fatti di maremma pronunciano contro 
il principio dell’antagonismo, per organo di quello 
stesso che si era proposto di sostenerlo. E, in vero, 
dove si è notata una maggior proporzione di tisici in 
cento malattie, ossia dov’ è stata la tise più frequen- 
te? Dove, per lo contrario, si è palesata più dirado? 

Come ognuno può vedere, codesta malattia è sta- 
ta più comune a Montieri ( luogo salubre ), a Casti- 
glione della Pescaja ( luogo di mal’ aria, da cui gli 
abitanti son fino costretti a emigrare ndl’ estate ), e a 
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Cam|)ìglia eh' è luogo mediocremente sano: di guisa \ 
che, stando all’, istessa tavola, più comune si è osser- 
vata a Castiglione della Pescaja che nei seguenti luo- 
ghi salubri e privi dell’ antitetico benehzio dei miasmi, 
Arcidosso cioè , Gastei del piano, Monte-argentario, 
Monteverdi, Roccalbegna, Pitigliano, Roccastrada, Sas- 
setta, Scansano e Santa-Fiora. Più frequente che in 
questi ultimi luoghi si è inoltre notata a Massa e 
quindi a Follonica e Valle ( luoghi di mal’ aria ), a 
Saturnia, a Sovana, e via dicendo: e finalmente è sta- 
ta a parità rara in luoghi salubri ( Isola del Giglio, 
Monteverdi, Sassetta, Roccalbegna ), in luoghi di mal’ 
aria (Grosseto, Suvereto e Magliano ), e in luoghi di 
aria mediocre ( Cainpaguatico, Ciuigiano e Piombino ). 

Dai quali fatti adunque, che ognuno può verifìca- 
^ re (4), pare a me che risulti in un modo inecceziona- 
^ bile 

4.° che nell’ istessa maremma si è mostrata più 
comune la tise in varii luoghi di mal’ aria a confron- 
to dei luoghi salubri: 

2. ° che la maggior rarità si è del pari osserva- 
ta in luoghi di mal’ aria, di aria sana e mediocre: 

3. ° che quindi la medesima statistica di marem- 
ma contradice apertamente la dottrina dell’ antagoni- 
smo, e favorisce piuttosto quella dei così detti parai- 
lelisli. 

Del resto poi, se a codesti fatti si applichi ora 
il rigor della logica, non solo si avrà una definitiva 
conferma di tali verità, ma troveremo anzi ulteriori 
argomejiti per sostenere l’ opposta tesi. Imperocché 
egli è certo indubitato che il maggior numero delle 
malattie e delle febbri dei luoghi di mal’ aria altera 
e scema assai considerabilmente il rapporto della tise 
su cento malattie in codesti luoghi medesimi, a con- 



(t) Vedi la lavata oliava del secondo fascicolo de! saggia 
illuslrativo. 
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fronto dei luoghi sani: di guisa che, per fissare in 
quella maniera un rapporto uguale della lise tra luo* 
go sano e luogo infetto, si rende necessario che in 
quest’ ultimo si verifichi più sovente codesta malattia 
che nel primo. Per spiegar meglio il mio concetto, 
in vece ai espressioni algebriche, mi servirò di que- 
st’ esempio : se a Santa-Fiora si contano in un an- 
no 3000 ammalati e tre tisici fra questi, e se 3000 
malati si contano in Grosseto nell’ istesso periodo di 
tempo (4), in vece di tre bisogna che si contino in 
Grosseto 30 tisici, per aver sopra 400 malattie un 
rapporto di tisici identico in amni i paesi. Ma peral- 
tro cosa allora ne succede? Da un lato mentre siam 
costretti così a ritenere frequente del pari la tise ( o 
del pari rara ) in ambedue codesti luoghi, perchè il 
rapporto è ugualmente di un tisico sopra cento ma- 
lattie in Grosseto come in Santa-Fiora, dall’ altro lato 
poi si fa manifesto che a Grosseto si è dovuto verifi- 
care in realtà un maggior numero di tisici, essendo- 
sene quivi avuti 30 in un anno e 3 soli a Santa-Fio- 



rt] Secondo gli studi! statistici da me fatti fino dal 1S33, 
rìsultprebbe 

a ) che nei luoghi aria buona, sopra una popolazione 
di 1500 anime, si hanno circa 350 o 400 malati l’anno ( par- 
lando, s’intende, del solo paese), ossia un inalato il giorno 
all' incirca: 

b) che nei luoghi paludosi, su simil popolazione, si ha 
il triplo di malati almeno: 

c ) clic il massimo numero delle malattie è costituito dalle 
febbri endemiche ossia di periodo: 

d ) che la gran preponderanza di queste fa quasi dimen- 
ticare le malattie comuni, le quali però ( con qualche modifica- 
zione talvolta ) sono quasi numerose come nei luoghi sani, per- 
ché l’attenzione si fissa più sulle prime. 

Comunque poi, è certo che se abbiamo entro un anno 300 
ammalati in un luogo sano, sopra 1200*anime per esempio, 
ne abbiamo almeno un migliajo in un luogo di mal’ aria. 
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l'a nell’ istesso periodo di tempo e sull' istessa quan- 
tità di abitanti (i). 

Ciò dunque avvenendo, che si dirà di quei me- 
desimi rapporti, i quali si leggono nell’ istessa tavola 
ottava? Qual confronto potrà farsi tra il rapporto dei 
tisici di Grosseto e quello dei tisici dell' isola del Gi~ 

f f/io ? Certo ognuno qui si avvede che per avere quel- 
’ ugual rapporto sopra notato tra alcuni luoghi di 
mal’ aria ( Grosseto, Suvereto e Magliano ), e tra al- 
cuni luoghi sani ( Isola del Giglio, Monteverdi, Sas- 
setta, Roccalbegna ), un numero assai maggiore di ti- 
sici doveva realmente essere esistito nei luoghi di 
mal’ aria: di guisa che, essendo veri quei fatti del- 
r ottava tavola com’ io voglio credere, si può dedurre 
che si sarebbe senza dubbio appalesata assai più co- 
mune in tutti i luoghi infetti la tise di quello che 
noi fosse in quelli sani, se quei rapporti fossero stati 
fatti piuttosto sopra cento abitanti. Considerando anzi 
che si è dovuto almeno offrire più del triplo di ma- 
lattie nei luoghi di mal’ aria a confronto dei luoghi 
salubri, e che tuttavia sono riuscite uguàli le propor- 
zioni rispettive delle tisi sopra cento malati, siamo 
quindi costretti a convenire che non è sussistita di 



(t) Abbiamo veduto che nei luoghi, di inal’aria-si ha sem- 
pre un numero di m.ilati assai maggiore: epperò, quando si 
Supponga che ve ne siano 300 a SnnU-Fiora ( per esempio ), 
non sì può ammetterne 300 ugualmente in Grosseto, a paritò 
di popolazione e di tempo. Quindi è chiaro che appunto per 
Gotesta sproporzione di numero di malati, eh’ è una conse- 
guenza della sproporzione di numero e di energia delle cause 
morbifere generali, non si può proclamar neppure un’ ugual 
raritò di certe malattie, e della tise per esempio, dietro 1’ n- 
guai rapporto ohe offrono le proporzioni fatte come nell’ ottava 
tavola', ma per correggere un tale errore, quando si voglia tut- 
tavia cercare in quelle la legge di raritk reiattiva, ognuno ve- 
de esser d’uopo che si valutino inoltre tanti tisici nei luoghi 
di mal’ aria, quante sono le centinaia di malattie che eccedo- 
no io questi luoghi medesimi. 



J 
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fatto queir ugual rarità di tise, la quale ci presenta 
queir istessa ottava tavola rispetto ai quattro paesi 
sani e agli altri tre di mal’ aria, dovendosi almeno 
ritener come triplo il numero dei tisici di questi ul- 
timi luoghi dietro le ragioni esposte. 

Per le quali cose tutte è forza ora il convincersi 
che gli stessi fatti della nostra maremma, con cui si 
è preteso di sostenere gli antagonismi in questione, 
non solo ci somministrano la prova negativa dell’ in- 
sussistenza dell’ antagonismo tra la tise e le febbri 
periodiche (i), ma ci damio inoltre la prova positiva 
della ragion diretta piuttosto che inversa ) ip cui 
sta il numero delle tisi coll’ influenza delle località di 
mal’ aria. Ecco dunque a che si riduce quel giuoco 
che si è voluto far con una cifra, la quale non potrà 
essere mai ritenuta come un ugual termine proporzio- 
nale 0 di confronto: la tise ( e lo stesso potrei forse 
dir delle scrofole ) non è rara proporzionatamente in 
maremma, ma anzi l' istessa nostra statistica la di- 
mostra in vece più frequente e comune (2). 



(t) Ciò die diro della tise e delle febbri perlodidie, jiiiò 
dirsi anche delle febbri medesime e delle scrofole. 

Se infatti si volge uno sguardo all’ istessa tavola ottava., 
collo scopiV di osservare dove si è notata una minore o una 
maggior proporzione di nfiezioni scrofolose, si vedrà tosto 

a ) che in due soli luoghi di mal’ aria ( Grosseto e Ma- 
gliano ) si è verificata la minor proporzione, mentre quell’ istes- 
sissima minor proporzione si è verificata in varii luoghi sa- 

lubri: . . j ,, n 

b ) che in altri luoghi di mal' aria ( Castiglion-dclia-Pe- 
scaja per esempio e Suvereto ) si è verificata una proporzione 
COSI considerabile di scrofolosi, da superar quella di molti al- 
tri luoghi sani. . i j- 

(2) Nel terminare il presente scritto, ricevo il fascicolo di 
giugno del giornale per servire ai progressi della patologia e 
della terapeutica, pubblicato ( per quel che si leg^e nella co- 
pertina ) il 2t del passato agosto, ove trovo sull’ etiologia della 
tise un bell’ articolo dell’egregio Dott Gambari. — Quest’ illn- 
8 tre medico, benché dapprima si mostri un pò difficile a va- 
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Corichimione. Prima di chiader questo mio scrit- 
to, amerei di avvertire . quei medici cui la fortuna ha 
favorito, e che trovansi in tal posizione da potere ve- 
ramente j'iovare alla scienza e agli uomini, a usare 
molte indagini innanzi di precipitar certe false teo- 
rie, le quali anche potrebbero essere per mala ven- 
tura accolte in virtù di quel prestigio della positività 
delle cifre. Imperocché non solo la statistica non re- 
cherà alcun vantaggio, ma potrà anche esser causa di 
dispute e di errori, se non sarà diretta dalla filosofia 
e dalle più sane cognizioni della scienza. Vuoisi in- 
fatti averne altre prove? Si vuol sapere dalle stesse 



lutar le ragioni degli ojipositori di Boiidin, pur tuttavia, nl- 
lorcl)è dà conto delle indagini da lui fatte in proposito e da 
molti altri medici nella provincia Ferrarese, c in, quelle di Bo- 
logna e di Ravenna, si trova costretto dai fatti a stabilire que- 
sta verità; che, cioè, per fatti proprii e per quelli asseritati dai 
medici delle provincie e dei dintorni, non si può ammettere 
1‘ antagonismo fra le febbri e la lise tubercolare del polmo- 

ne (*)■ 

{*) Qui debbo aggiungere come nel periodo di tempo eh’ è 
decorso dall’invio dell’originale per la stampa al presente, 
essendomi venuto sott’ occliio un volume del raccoglitore me- 
dico di Fano{vo\. 17, pag. 266), lio ivi rilevato che anche 
il Doti. Palasi'iano c il Cav. Prof. De-Renzi hanno opposto 
agli antagonisti la disuguaglianza tra le statistiche dei luoghi 
sani e degl’ insalubri, mostrando ( siccome ho dimostrato an- 
eli’ io ) che in questi hnvvi un elemento il quale rende più 
grande il numero delle malattie e che però ne .ilt ra la pro- 
porzione. Codesto fatto sembra notifìcato al Pubblico fino dal 
■1845 nel Severino di Napoli (giornale di'’ io sono dolentissi- 
mo di non conoscer punto), e nel Filiaire-Sebezio ch’io leg- 
go intcrrottamente per non esservi associato: ma sino dai pri- 
mi del 1845 io pure lo scriveva in un’opuscolo sulle statisti- 
che mediche di maremma, il quale non fu d’altronde pub- 
blicato per ragioni che qui non importa esporre. E ciò pia- 
cerai di dichiarare, perchè senza che l’uno sapesse dell’altro, 
le nostre idee si sono combinate su questo proposito; il che. 
ini conforta assai l’animo, deducendo anche da ciò di aver 
dirittamente ragionato, allorché nel primo mio scritto oppone- 
va l’errore dell’ istituita proporzioue geometrica. 



Digitized by Google 




286 

tavole statiitiche della nostra maremma quali sono le 
malattie più rare nei luoghi di mal’ aria? Esaminiamd 
r ottava tavola già citata, e troveremo che le afìfeKio* 
ni croniche della milza e del fegato sono a Castiglion- 
della-Pescaja ( luogo insalubre, da cui gli abitanti e- 
migrano nell’ estate ) in ragione di zero su cento ma- 
lattie, mentre non vi è luogo salubre nell’ istessa pro- 
vincia ove non si abbia al contrario un rapporto di 
parecchi centesimi!!! Or dunque, dietro codesta ve- 
rità incontrastabile di cifre, chi non proclamerebl)e 
r antagonismo tra le febbri intermittenti e coteste af- 
fezioni, ossia V influenza del miasma a guarir le ma- 
lattie croniche del fegato e della milza (d) ! ! ! 

Molte altre cose amerei di notare in proposito: 
ma è tempo ornai che dia fine a questi miei scritti, 
i quali ho voluto dare alla luce per solo amor della 
scienza, giacché la mia posizione non mi permette nè 
forse mi permetterà mai di recarmi a discutere negli 
scientifici congressi. Qui dunque conchiudo dichiarando 

4.® che a nulla vale quella cifra statistica, su 
cui si è voluto appoggiar 1’ antagonismo in questione: 

2. ® che le pretese leggi dell’ antagonismo sono 
contradette dai tatti, dalle osservazioni di tanti seco- 
li, dalle ragioni della scienza e dal senso comune: 

3. ® che molti fatti provano anzi esser più fre- 
quente la lise in certi luoghi di maremma, che in 
certi luoghi salubri: 



(t) Con minor ragione, in fatti, si è proclamata 1’ in(luen> 
za anti-etica dei miasmi, e sono stati questi consigliati per la 
cura della titeUl Non dirò poi della contradizione in cui cade 
ristesso antor del saggio illustrativo, allorché dice, parlando 
della cura di codesta malattia coi miasmi: per curare un tu- 
bercoloso, non è necessario fargli contrarre la febbre intermit- 
tente, ma basta che il miasma paludoso sia assorbito e induca 
nell' organismo i cambiamenti che gli sono proprii. Troppo do- 
vrei estendermi, se volessi occuparmi anche di tutte le con- 
tradizioni degli antagonisti. 
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4. ” che l’ìstessa statistica della nostra marem- 
ma, lungi dal dimostrare la pretesa virtù medicatrice 
anti-etica dei miasmi, prova al contrario che questi 
sono perniciosi ai tisici: 

5. " che perciò sarebbe irrazionale, assurdo, inu- 
mano, il curare i tisici col mandarli nei luoghi più 
insalubri delle più insalubri 'maremme. 
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ARTICOLO QUARTO (4) 



BRANO DI LETTERA AL DOTT. ODOARDO TURCHETTl 



Ora vi dirò qualche cosa intorno a un articolo da 
me letto nel giornale delle scienze mediche di Torino, 
il quale ( a dirvi il vero ) mi ha fatto appunto rima- 
nere 

Similcnienle. a colui che venire 
Sente il porco a la caccia alla sua posta, 

Ch' ode le bestie e le frasche stormire. 

Dame. 

Nel fascicolo di novembre adunque, pervenutomi 
in questo giorno ( 48 marzo ) insieme coll’ altro del 
dicembre scorso, trovo le seguenti notizie a propo- 
sito della discussione sopra 1’ antagonismo tra le feb- 
bri intermittenti c la tise, eh’ è stata fatta nel con- 
gresso scientifico di Genova. — Il Doti. Salvagnoli asseri- 
sce che rarissima è la tise polmonare e la scrofola nelle 
maremme, benché vi siano non infrequenti le affezio- 
ni acute polmonari e frequentissime le intermittenti: la 
qual conferma della legge stabilita dal Boudin ap- 
poggia il Vottor Salvagnolt a dati statistici, notamlo co- 



(t) Vedi l’istessa gazzella, anno V, pag. 143. 



Digitìzed by Google 




281 > 

ine di 449673 ahitaiUi della provincia di Grosseto ( ec- 
co la notizia che più mi sorprende, essendo questa la 
prima volta eh’ io vedo istituita la proporzione sugli 
abitanti e non su i malati I ) solo 277 soffrirono di 
Use tubercolosa polmonare, 242 di affezioni scrofo- 
lose, 61 di cancro e 11442 di affezioni polmonari 
acute. Egli pensa perciò che la dimora in luoghi di 
mal' aria, mentre dispone alle febbri intermittenti mia- 
smatiche, genera minore attitudine alla Use e alle scro- 
fole; il quale antagonismo si ravvicina a quello che 
corre tra lo scorbuto e la sifilide, tra la pustola vac- 
cinica e il vajuolo naturale. ]\ega che della rarità 
della Use polmonare se ne debba accagionar l’ umidità, 
mentre in altre regioni umidissime è dessa non infre- 
quente, e stima che di tale antagonismo la causa sia da 
riporsi nel modo di operar delle condizioni speciali delle 
maremme; le quali, malmenando di preferenza gli or- 
gani addominali, per legge di antitesi fanno meno pro- 
clivi ad ammorbarsi gli organi toracici. Del che trova 
la prova nel modo di agire delle cause miasmatiche, 
e nelle conseguenze patologiche e necroscopiche (1). 

Più sotto poi, laddove si dà conto della discussione 
impegnata in proposito da varii medici, trovo ancora 
la seguente notizia. — Il Cav. Bufalini diceva osser- 
varsi per verità come in paesi, dove dominano le in- 
termittenti, di rado apparisce la scrofola e la Use tu- 
bercolare; mentre in altri con ugual frequenza tali 
malattie si manifestano. Piotava però tal contradizione 
essere più apparente che vera, perchè delle influenze 
generatrici delle febbri intermittenti non tutte impe- 
discono lo sviluppo delle scrofole e della tise, e pa- 
rergli anzi di avere osservato che la Use è rara sol- 
tanto nei luoghi dove la causa delle intermittenti o- 
pera cosi energicamente da renderle pernicose ( vuoisi 
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però rammentare che codesto discorso fu fatto dopo 
eh' ebbe noriheato 1* illustre Prof. Speranaea esser fre> 

g uentissima di fatto la tise e la' scrofola nei Paesi 
assi, benché vi dominino le febbri: la qual verità 
attestava d’ altronde anche l’ istesso Prof, Bufalini ); 
non cosi dove, benché frequenti, le periodiche sono in 
generale miti. Giovandosi quindi della fisiologia per 
render ragione dell’ antagonismo, riflette esservi gran- 
dissima differenza organica tra quelli che sogliono am- 
malarsi dt febbre intermittente e gl’ indiinevoli alla 
tise, giacché i predisposti alle scrofole e alla tise han- 
no abito linfattco con sufficiente organica resistemsa, 
ma con predominio del sistema cellullare e sovrab- 
bondanza di principii albuminosi, e al contrario pre- 
dominare U sistema venoso in quelli che vivono tra 
le paludi; e vi ha poi nei paesi, dove regnano a un 
tempo e febbri intermittenti e tise, tale mescolanza 
di costituzione venosa e linfatica, che dà ragione del 
dominio contemporaneo di tali morbi (4). 

Queste medesime cose io le^go anche nel fasct' 
colo di ottobre del giornale per servire ai progressi 
della patologia e della terapeutica, pubblicato nel di- 
cembre per quanto appare dalla copertina, e da me 
ricevuto in quest* istesso giorno per il mezzo del Sig“. 
Vieusseux insieme con altri fascicoli precedenti: e sento 
che sono state pure pubblicate nella gazzetta di Mi- 
lano, la quale sono dolentissimo di non poter riscon> 
trare. 11 perchè, non potendo io aver dubbio sulla ve- 
rità di esse, temo quasi che alcuno voglia a torto ac- 
cusarmi di avere cantato extra chorum e dftaver fal- 
samente posto nella parte dell’ opposizione anche l’ il- 
lustre autore della patologia analitica. Mi giova per- 
ciò di togliere subito qualunque sospetto, e di sde- 
bitarmi poscia da un dovere eh’ esige la scienza; dal 



(2) Vedi il giorn. ciL^ n pag.*342. 
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dovere, cioè, di chiarire quanto meglio si può quelle 
discussioni, le quali o sono o divengono di una qual- 
che importanza. 

Cominciando dunque da ciò che ivi si narra ri- 
spetto all' egregio ispettor Salvagnoli, io debbo qui di- 
cniarare che -nè allorquando scrissi nel settembre la 
mia nota, nè quando sul finir di ottobre l’ inviai alia 
direzione di questa nostra mzzetta medica, poteva a- 
vere quelle notizie, trovandomi assai luu^i oalla città 
_ ov’ era il congresso: ^ello eh' io sapeva in proposito, 
consisteva nelle poche cose che riferiva la gazzetta 
di Genova. Onde, volendo oppormi a quel principio 
antagonistico, io non poteva allora che confutar le prove 
che si trovavaiK) nelle opere da me citate ( nei due fa- 
scicoli, cioè, del saggio illustrativo, negli atti del 
congresso di Lucca, nel diario del congresso di iVu- 
poli ), le quali ora invito gli scienziati a confrontare 
eolie obbiezioni che ho già opposte. IVè diversamente 
poteva io regolarmi nelle due seguenti appendici, nella 
prima cioè inviata alla stampa sul finir di novembre, 
6 nell’ altra inviata al cominciar del dicembre de- 
corso: poiché neppure a quell’ epoca poteva saper 

? [nelle notizie, nient’ altro di nuovo allora conoscendo 
uorchè il diario del congresso di Genova, il vostro 
articolo inserito nel giornale di commercio, e final- 
mente ( nell’ intervallo corso tra l’ invio della secon- 
da appendice e la correzione delle prove della stam- 
pa ) un sunto di un articolo del dott. Palasciauo e un 
articolo dell’illustre Dott. Gambari. 

Quanto poi al celebre Prof. Bufalini, come poteva 
io indovinare che*al congresso di Genova dovesse egli 
porsi in contrasto con ciò che da molto tempo inse- 
gnava nelle sue patologiche dottrine? Nei fondamenti 
di patologia analitica in fatti, parlando delle idropi 
e alludendo anche alle febbri intermittenti e perniciose, 
aveva già scritto che si dee tenere in memoria la fre- 
quenza di tali malattie ncg/i scrofolosi, negli minatici, 
nei tisici, nei tabidi e in una parola in tutte le ma- 



\ 
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lattie nelle quali il sangue è male elaborato o V etm- 
tosi si turba, e allorché questo liquido deriva da cat- 
tivi elementi o da indigestioni rendute imperfette per 
vita troppo sedentaria o per malattia degli organi di- 

? erenti (1). Altrove pure aveva detto che, «e le feb~ 
ri periodiche durano a lungo, traggonsi dietro una 
maniera di cachessia non molto dissimile dallo scor- 
buto: languono allora grandemente le forze: stentate 
si rendono le digestioni e inegi le (unzioni degli a^ 
sorbenti: si travasano umori: ^e ghiandole si ostrui- 
scono: produconsi ulceri, itterizia, asma, atrofie par- 
ziali e in fine la tabe di tutto il corpo con febbre e 
affezioni nervose varie (2). Nè meno chiaramente aveva 
eziandio dichiarato che le febbri intermittenti e la 
mal’ aria sono cause di scrofole e di tise, laddove ap- 
positamente trattava di queste malattie (3): anzi non 
dubitava di asserire che si consocia colla tise un’ as- , 
similazione non pervenuta al suo compimento ( e chi 
non vede esser questo appunto il caso dei maremma- 
ni? ), e che ciò non solo è dimostrato dalV abito scro- 
foloso 0 tisico, ma anche dalle cagioni che condiKono 
alla tise (4); tra cm segnatamente poneva V aria mal 
sana (5), e tante altre cause che sono cjuelle stesse 
da Im assegnate anche alle febbri perniciose e inter- 
mittenti. 

Le quali cose premesse in mia anticipata difesa, 
permettetemi ora ch’io vi esponga il mio libero pa- 
rere intorno agli asserti che 1’ uno e 1’ altro ha emessi 
in proposito al congresso scientifico di Genova: e al- 
r oggetto di dare un ordine a quelle mie critiche os- 
servazioni, le quali d’ altronde saranno il più possibil- 



(t) Fondamenti di patologia analitica; pag. 283. Milano t833. 
(2) Vedi 1' ediz. cit.^ a pag. 316. 

(3} Vedi r ediz. cìt., a pag. 340 e seg. 

(4) Vedi l’ ediz. cit., a pag. 437. 

(5) Vedi r ediz. cit., a pag. 437, Un. 17. 
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mente concise, pernieUetemi che prima impieghi la 
mia analisi a confutar le ragioni addotte dall* egregio 
autor del saggio illustrativo^ per passare poscia a di- 
chiararvi il mio parere schiettissimo intorno al valore 
dei pensamenti esternati dal rispettabile Cesellate. 

Posto r antagonismo in questione, 1’ egregio au- 
tore del saggio illustrativo lo na voluto dunque ravvi- 
cinare a quello che ha pure asserito tra lo scorbuto 
€ la sifilide, e tra le pustole vacciniche e il vajuolo. 
Ma, prima di tutto, chi gli ha detto che vi è un an- 
tagonismo tra la sifilide e lo scorbuto? Sarebbe ve- 
ramente bella che avesse a scappar fuori un nuovo 
antagonismo, e che gli antagonismi avessero a nascere 
oggi come i funghi (1) ! Sappiasi intanto che il Prof. 
Cav. Bufalini ( per non citare altre autorità ) ci narra 
una costituzione morbosa in cui dominava epidemico 
io scorbuto e la sifilide (2), e che nella quarta di- 
spensa delle sue opere (3), uscita appunto in questi 
' giorni, ha addotto anzi in prova della complicazione 
delle malattie la coesistenza di quei due morbi: la 
qual coesistenza ognuno potrebbe verificar qui giornal- 
mente, volgendo un semplice sguardo a certi malati 
di questo nostro spedale. Però, menandoglielo anche 
buono, chi poi non vede che questo suo nuovo anta- 
gonismo è precisamente in antagonismo coll' antago- 
nismo eh’ egli modificava nella discussione avuta col- 
r esimio De-Renzi? Imperocché, se il vaccino preserva 
dal vajuolo, e se similmente agisce il miasma dirim- 
petto ella lise e alla scrofola, come poteva egli poi 



(t) Negli uUimi fascicoli del giornale delle scienze medi- 
che di Torino sento, in fatti, clie un «Uro antagonismo si pro- 
pone dal Dott. Gozzano e dal Dott. Garbiglict ti tra le scrofole 
« la pellagra. 

(2) Vedi I’ ediz. olt., a pag. 376. 

(3) Opere di Maurizio Bi^aiini’, voi. 2®, dislrib. 2a, pag. 251. 
Firenze 1847, 
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schermirsi dalle valide obbiezioni di codesto dotto 
poletano, dichiarando di non ammettere T esclusione 
reciproca, bensì la predominanta ^4)? 

Quanto a ciò che egli quindi asseriva nel suo 
scritto, è indubitato che non solo 1' umidità non è cau> 
sa dell' infrequenza della tise, ma è anzi causa di fre- 
quenza, come dimostrano tutti gli scrittori di medi- 
cina: donde appunto è giuoco-forza argomentare che 
nella maremma dee facilmente svolgersi la tise, es- 
sendo r umidità a un grado massimo, e recando infi- 
nite variazioni di temperatura anche nel corso di un 
solo giorno. Non s' intende poi com’ egli, dopo di aver 
notato il considerabile numero di 41442 afTezioni pol- 
monari acute, abbia d’ altronde voluto cercare la cau- 
sa della pretesa rarità della tise nelle condizioni spe- 
ciali delle maremme, le quali, malmenando di prefe- 
renza gli organi addominali ( e qui si avverta bene 
che neir ottava tavola della medesima sua statistica 
le pleuriti e le polmoniti acute sono nella propor- 
zione di 44 sopra 400 malattie, mentre le innamma- 
zioni del basso-ventre in generale sono nella propor- 
zione di uno! l ), fanno meno proclivi ad ammorbarsi 
gli organi toracici: nè s' intende come si opponga allo 
sviluppo della tise il modo di agire delle cause mias- 
matiche, le quali ( al dir suo ) impediscotio lo svilup- 
po della costituzione , deteriorano gli atti assimilativi 
e li rendono imperfetti, fanno dell' organo polmonare 
un centro di flussione, ec. (2). 

E in vero quella dottrina dell’ antagonismo fisio- 
logico-patologico del fegato e dei polmoni è stata già 
da tanti anni sostenuta e rigettata da varii medici: 
nè, per quanto siasi adoperata da alcuni un’ eloquenza 

S oco comune, ha potuto essa sopravvivere. Basta in 
itti avere assistito a qualche autossia di tisici, per 



(t) Vedi il gvpro. cit, a pag. J42. 
(1) Vedi il saggio illustrativo. 
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essere certi dell’ insussistenza di codest’ antagonismo» 
o basta almeno conoscere i legami che vincolano il 
polmone col fegato! In questi tempi poi di univermle 
materialità, in questi tempi in cui la stessa medicina 
tende all’ organicismo, quella dottrina non dovrebbe 
aver più fautori: imperocché i fatti materiali combi- 
nano tutti nell’ addimostrarci la coesistenza di guasti 

f trofondi polmonari con notabili guasti epatici: e se 
’ egregio autore del saggio illustrativo volge per esem- 
pio uno sguardo all’ opera mouograGco-pratica del ce- 
oro Barone Portai (i), se legge i risultati delle au- 
tossie di tutti quei tisici, io sono convinto che pro- 
verà un interno rammarico per aver sostenuto quel- 
r antagonismo patologico, e che quanto prima prende- 
rà il lodevole partito di confessare sinceramente il suo 
errore. 

Ma, di grazia, tutti codesti asserti donde muo- 
vono? Se sono essi una conseguenza della legge sta- 
bilita dell’ antagonismo tra la lise e le febbri inter- 
mittenti, qual’ dunque la prova che regge codesto 
fondamentale principio? 

Primieromente, volendo esser giusto ed impar- 
ziale, io loderò 1’ egregio autore del saggio illustra- 
tivo, per avere alla fine corretto T errore di fissar le 
proporzioni su i malati e non sugli abitanfi: il quale 
errore d’ altronde avrebbe potuto anche prima evita- 
re, quando cioè fino dal i844 io lo additava c|ui pub- 
blicamente; 0 quando poi lo notava nello scritto che 
fu anche sottoposto alla sua censura, e che peraltro 
non veime stampato. Ma, ad onta di codesta correzio- 
ne della quale io non cesserò di lodarlo, la unica sua 
prova è essa ammissibile? 

Io non dirò che contro quella prova stanno sem- 
pre tutte le altre obbiezioni che io addueeva nella mìa 



(t) Osserv*»ioni tuU'imdole e sulla cura della tiae polmo- 
nare. PadoTa 1824. — Vedi specialmente il tomo 2^ a pag. 144. 

\ 
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nota 80 }yra V antagonismo tra la Use e te febbri in-* 
termittenti, e che mi pajono inconcusse, perchè fon- 
date sulla verità dei fatti: osserverò peraltro che con- 
cedendogli pur la citra dei tisici da lui esposta, sen- 
za intendere ora di volergliela porre nemmeno in dub- 
bio , non gli si può d’ altronde menar buona 1’ altra 
cifra che riguarda la popolazione. Di fatto l’ istesso i- 
spettor sanitario ci ha detto pubblicamente che la po- 
polazione permanente ^i maremma è di 7ÌOOO indi- 
vidui circa, compresi anche i sei territorii di recente 
aggiunti al compartimento Grossetano, e non di Ì49673 
come sta scritto nel giornale delle scienze mediche di 
Torino (4): ed io, che non voglio metter nemmeno 
un dubbio sulla verità della sua statistica, crederò dun- 
que, e anzi credo a quella prima cifra. Ma se così è, 
che si dirà della diflerenza di oltre a 70000 indivi- 
dui, di un errore cioè eh’ è costituito dall’ aver quasi 
duplicato la cifra vera e dall' aver ritenuto per essa 
il suo duplo? Forse la cifra di 70000 è una quantità che 
gli algebrici direbbero trascurahilel Correggendo dun- 
que codesto numero, e riducendolo a quello eh' è scrit- 
to nell’ istessa statistica pubblicata dall’ ispettor sani- 
tario, le obbiezioni da me opposte nella seconda ap- 
pendice bastano a chiarire l' insussistenza dei pretesi 
antagonismi (2). 

Visto ora qual valore si possa accordare alle paro- 
le, con cui il Dott. Salvagnoli sosteneva l’ antagonismo 
al congresso di Genova, permettetemi, amico carissi- 
mo, che io qui passi a esaminare il valore di ciò che 



(1) A proposito' della popolazione di maremma, rrdansi, 
infatti, le tavole del saggio illHstratii'O. 

(2) Distratta già l’unica prova ch’era appunto , stabilita 
salia propiirzìune dei malati, ho voluto anche esaminare nella 
seconda appendice a qaal risultato avrebbe condotto la critica 
nell’ipotesi della proporzione su i 71000 abitanti. — Vedi la 
dimostrazione definitiva. 
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dichiarava in proposito il rispettabile Cav. Prof. Bu- 
falini nell’ istesso congresso. 

L’ illustre Cesenate, in tanta opposizione di fatti 
non volendo d’ altronde chieder gli opportuni documenti 
per sceverare i falsi dai veri, muove il suo discorso 
da un ipotesi, e dice parergli di avere osservalo ( ma 
dove? io domando ) che la lise è rara soltanto nei luoghi 
ove la causa delle intermittenti opera in modo da ren- 
derle perniciose. Qui peraltro si verificherebbe il ce- 
lebre proverbio del parere e non essere-, e d’ altron- 
de, come ognun vede, vi sarebbe stato d’ uopo di fatti 
e di fatti decisivi, innanzi di continuare a ragionare 
e a dar norme sopra un dubbio. Imperocché chi non sa 
che tutti quei medici antichi, i quali hanno voluto 
che talvolta le febbri intermittenti possano riuscire 
utili, hanno poi in vece giudicato che codesta facoltà 
quasi sanatrice appartenesse unicamente alle benigne 
e semplicif mentre le sole perniciose e gravi gene- 
rano quei cronicismi tra cui han posto anche la lise? 
Chi ignora che essi tutti, conchiudendo precisamente 
all’ opposto dell’esimio nostro Cesellate, hanno dichia- 
rato che la tendenza a degenerare in cronicismi è ap- 
punto in ragion diretta della loro malignitàì L’ istesso 
Boerhaave in fatti, citato dall’ autore del saggio illu- 
strativo, dopo di aver detto che le febbri intermittenti 
danno luogo a molte cachessie e a varii morbi cro- 
nici, soggiungeva in proposito che esse d' altronde, 
nisi malignae, corpus aepurant ah inveteratis malis (4). 

I\è ciò basta: poiché, oltre che i fatti e le auto- 
tità provano .l’ insussistenza dell’ ipotesi da cui muove 
il suo discorso, è poi da notarsi come sian lunge dal 
vero tutte le altre riflessioni che egli fa a proposito 
delle differenze organiche e delle tendenze patolomche 
dei tisici e degli abitanti dei luoghi paludosi. E ciò 



(2) Àphorismi de cognoscendis et curandis morbis. Lugdu- 
ni — Batavorum <737. 
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è così vero che io non esito qui di confutarle, mal- 
grado la stima che ho sempre grandissima del pro- 
fondo ingegno dell’ illustre patologo, mostrando: 

i che non sono unicamente predicesti alla tise 
quelli che hanno abito linfatico con sufjictente orga- 
nico resistenza, ma con predominio di sistema cellu- 
lare e sovrabbondanza dt principii albuminosi: 

2. “ che non si verifica l* assoluto predominio del 
sistema venoso in quelli che vivono tra le paludi, e 
che piu soffrono per la mal’ aria: 

3. “ che quindi non sono attendibili le riflessioni 
da lui fatte a proposito dell’ antagonismo in discorso. 

Di vero, cosa ha egli inteso di dire alloraquando 
ha notato che t predisposti alla tise hanno abito lin- 
fatico con sufficiente organica resistenza, ma con pre- 
dominio del sistema cellulare e sovrabbondanza di 
principii albuminosi? Forse altri individui non sono 
inchinevoli alla tise? Senza codest’ abito opererebbero 
forse indarno le molte cause tisifere, che sussistono 
nei luoghi paludosi? 

Ni uno certo ignora il ritratto che diede Areteo 
di coloro i quali alla tise sono più disposti (4), e ninno 
ignora che quasi tutti, anche quelli i quali hanno for- 
nito un immenso numero di storie di tisici che ave- 
vano un abito ben diverso, lo han tuttavia copiato fe- 
delmente: ma il celebre Laenncc tra gli altri, volendo 
esporre l’ autorevol suo giudizio intorno alla realtà pr^ 
sumibile di codest’ abito etico, non ha d’ altronde esi- 
tato a dichiarare che les phthisiques ainsi constitués 
sont ceux qui éprouvent des hemoptisies.... e (die tl 
est certain <pte les sujets ainsi constitués ne formetU 
que le ptus petit nombre des phthisiques (2). Oltrae- 



(t) De causis et stgnis morborum; lib. t., cap. 8. Lugdum 
— Bataforura (73 1. 

(2) Traiti de T au$cultation mediate -, tona. 2®, pg. t24- 
Paris (83 1. 
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ciò, se ben si esamina il ritratto dell’ obito etico che 
il gran Laennec ha attribuito al medico di Gappado- 
eia, non potremo a meno di restar colpiti dal vedere 
quanto è poi diverso 1' abito da Areteo veramente de* 
scritto, e quanto anzi F obito da Laennec combattuto 
si assomiglia per io contrario a quello ora indicatoci 
dall' illustre Cesenate. £ per fermo, a persuadersi che 
gl’ individui in quel modo costituiti ne forment qoe * 
le pini petit nombre des phthisiques, basta avere eser- 
citato un po' la medicina, specialmente nei pìccoli luo- 
^i di provincia (4) : imperocché si fa ciò chiaramente 
manifesto, quando si richiami alla memoria ogni par- 
ticolarità dell’abito dei tisici, i quali si sono onerti 
0 si offrono alia nostra cura. 

Oggidì però si trova maggiore esattezza a questo 
proposito in varie opere più recenti, e nell’ enciclo- 
pedia medica per esempio, laddove appunto si tratta 
della coitituzione o abtto tubercolare (2), tal costitu- 
zione si accenna con questi soli segni: faccia pallida, 
gote generalmente piene, labbro auperiore e pinne del 
naso pjTosse. Si dividono poi in due serie gl’individui 
più disposti alla tise, secondo che sono forniti di car- 
nagione scura o chiara: nel primo caso il color della 
pelle è pallido, le fattezze non sono molto regolari, 
la pelle è ruvida; nel secimdo poi la pelle ha un aspetto 
bianco non naturale e somigliante a cera inMancata 
piuttosto che a un integumento sano, le vene sono grosse 
e cospicue, gli occhi sono larghi, l’ espressione dei volto 



(t) L’abito dei tisici dev’ essere esaminato nei diversi pae- 
si. JNelle città basse, di fatto, io ho visto prevalere su i tisici 
queir abito che ha descritto Areico: in certe città di monte ho 
visto non di rado esser prevalente quell’ abito che c’ indica 
l' illnslre Cesenate: nelle campagne ho veduto anche prevalere 
talvolta l’abito venoso modiheato: nei luoghi di mal’ aria ho 
piuttosto osservato il flemmatico, lo scorbutico ec. 

(2) EMcietopedia delia mcdiciam pratica} art. lise, pas. 4191. 
Livorno 1840. . ^ > 
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è placida e spesso vi è molta bellesea. Qui peraltro 
soggiunge r autore che è difficile descrivere tene la vera 
fisonomia tubercolare, poiché varia in ogni ntodifica- 
sione intermedia tra il color pallido smorto ( benché 
cangiante ) di individui in cui è poca T influenza di 
codesta condizione morbosa, e l’apparenza particola- 
re della faccia che accompagna lo stato cachettico con- 
fermato. 

Le quali osservazioni coincidono perfettamente 
coi fatti cne io stesso ho sempre constatati^ e mostra- 
no appieno come sia troppo generale ed esclusivo l’as- 
serto dell’ illustre patologo di Cesena : di guisa che, 
se può essere passato come proposizione semplice e 
generica, non può d’altronde passarsi come proposi- 
zione fondamentale, su cui deve in massima parte po- 
sare r edifizio del sillogismo, col quale ha egli credu- 
to di poter praticare una specie di juste-milieu e di 
conciliar le opposte e contradittorie opinioni. E aggiun- 
gerò anzi questa mia osservazione pratica, che i me- 
dici amo io giudichino coi fatti , non colle precon- 
cette teorie: gli scrofolosi ( per quanto ho potuto no- 
tare ) i quali hamio su fedente organica resistenza, 
quanto più si allontanano aall' abito venoso deteriorato, 
e da queir abito eh’ io direi cachettico , e che riterrei 
come una morbosa esaltazione del flemmatico, tanto 
più difScilmente sono còlti dalla tise; mentre ho poi 
veduto che divengono più presto tisici quelli scrofolo- 
si che hanno sempre molta debolezza, che han lasso il 
tessuto cellulare, che hanno pallido il viso e un po’ 
tetìdente al cereo, che tuttavia han talvolta^ ampie le 
vene, che Sudano e raffreddano con molta facilità (i).i, 

Oltracciò piacerai anche di aggiungere su tal pro- 
posito che 1* istesso Barone Portai, parlando appunto 



(t) In uno scritto cTie presenterò al prossimo congresso, 
darò un ragguaglio statistico delle diverse forme degli abiti 
lisià da me osservati. 
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deir abito e della costituzione dei tisici, ha lasciato 
scritto : presso che tutti gl' individui attaccati da con- 
suasione hanno una tinta gialla o plumbea, e sof- 
frono un' irritasione alla regione epigastrica, nell' i- 
stessa maniera di quelli che soffrono di ostrusion di 
fegato (d) . Così il già mio amico Prof. Federigo di 
Padova, annotando codest’ osservazione del celebre pra- 
tico francese, ha dichiarato anche più esplìcitamente 
le stesse cose colle seguenti parole: ciò io osservai 
spesso nelle tisi strumose e tubercolose, e in quanto 
anzi alla tinta, o presso che itterica o plumbea, è que- 
sto un sintomo assai comune (2). E infiniti sono iu 
vero i fatti e le autorità che potrei aggiungere qui, per 
dimostrare che la tise polmonare primitiva si svilup- 
pa fino negl’ mdividui che parrebbero in vece dispo- 
sti a malattie di fegato, e che vi si svolge anche fa- 
cilmente: del qual fattoi volendone un esempio, si può 
riscontrar nell’ istess’ opera di Portai la storia di ouel- 
r avvocato di temperamento secco e irritabile , che il 
medesimo Prof. Portai ( con molti altri medici ) giu- 
dicò semplicemente afTetto da lenta malattia epatica, 
senza neppur sospettare la tise del polmone; mentre 

[ >oi r autossia, dopo eh’ egli fu perito di marasmo, pa- 
esò all’ opposto il fegato affatto sano, e il polmone 
destro consunto e guasto dai prodotti della tise (3). 

Nè si creda che io voglia negare la necessità di 
una predisposizione per lo sviluppo dei tubercoli pol- 
monari: io anzi ammetto che senza una disposizione, 
senza alcune cause che chiamerò organiche, la tise 
( sopra tutto la costituzionale ) non si manifesti . Ma, 
in quanto alla vera forma e specie di codesta dispo- 
sizione etica, mi compiacerò di ripetere le stesse pa- 



. '('*) Vedi il tomo 2® dell'opera di Portai, a pag. 34. 

(2) Op. ctt., e tomo cit. 

(3) Vedi il tomo 2 ‘^ dell’ opera citata di Portai a pag. 141 . 
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rde deir illustre e non mai bastantemente encomiato 
Andrai) il quale appunto così scriveva: il fatU admet- 
tre une predisposition à la production des tubercule» 
pulmonaires . . . , mais en quoi d’ ailleur» consiste, 
tious r if/Uorons totalement; nous savons seulement qu* 
elle est plus marquée sous V influence d’ un certain 
nombre des conditions, telles que le jeune àye, la con- 
stitution scrophuleuse, T habitation dans des lieux hu- 
mides, etc. (1). Per cui chi non vede che la costitu- 
zione scrofolosa dei luoghi umidi è ben diversa da 
queir abitO) del quale ha parlalo 1’ esimio Cesenate ? 
E quali vi han luoghi più umidi dei luoghi paludosi? 

Comunque poi sia, porto d’ altronde opinione che 
ninno vorrà ora mettere in dubbio la verità di quanto 
ho sin qui esposto: e però, se uno dei più costanti ca- 
ratteri deir anito etico è ciò che dicesi costituzione 
delicata, non credo tuttavia che mi si vorrà negare 
la possibilità di una tendenza alla tise anche in sog- 
getti venosi 0 cachettici. Della qual cosa io vieppiù 
mi persuado, ogni qual volta rifletto che vi ha fino 
una varietà di tise importantissima, che si è detta 
appunto scorbutica, in quanto che allo scorbuticd si 
avvicina grandemente l’ abito di coloro i quali ne 
sono cólti. Anzi basta avere una qualche conoscenza 
delle opere di medicina più classiche, per persuadersi 
che quest' ultima specie m tise è comunissima nei luo- 
ghi umidi e palustri. 

Da tutto ciò parmi dunque di poter conchiudere 
che se vi ha una serie di tisici, i (|uali appunto of- 
frono le caratteristiche indicate dall’ illustre Prof. Bu- 
falini, moltissimi altri poi ve ne ha che presentano 
caratteri assai diversi: donde si fa manifesto che non 
è esatta la prima proposizione di codesto celebre pa- 



(t) Clinique médicalc; tom. 2°, pag. 16. Pari» 1829. 
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tologOj e che quindi non sono unicamente disposti alla 
tise quelli t quali hanno abito linfatico con sufficiente 
orqanica resistenza, ma con predonùmo di sistema 
cellulare e sovrabbondanza di primipii albumimsi. 
li che posto, passerò ora a dimostrare l’ altra mia pro- 
posizione, indicando qual è il vero aspetto degli abi- 
tanti delle paludi. 

La mutazione che prima mi si è palesata in quelli, 
i quali da poco tempo si sono recati ad abitar luoghi 
di mal* aria, è la seguente: il color della pelle si fa 
presto più pallido e talvolta anche giallognolo ( palli- 
do se sopra tutto s' ingorga la milza, e piuttosto gial- 
lastro se s' ingorga il fegato ), prevale il sistema ve- 
noso ma non tardano poscia a prevalere i fluidi bian- 
chi, si osserva un eccesso di grasso piuttosto molle 
in caso di sufficiente sanità e al contrario vi ha ma* 
grezza in caso di malattia, il corpo è sempre debole 
e lasso. Col tempo poi si osservano altre particolarità. 
In alcuni V abito venoso si scosta più o meno dal vero 
suo tipo fisiologico, essendo via via deteriorato dalla 
modificazione cachettica: ma in moltissimi altri, e spe- 
cialmente negl’ indigeni, l’abito primitivo flemmatico 
0 linfatico giunge al limite che divide lo stato fisio- 
logico, e assume la nuova forma di quello eh' io dirò 
leucoflemmatico. 

Per dare un’ idea più chiara della costituzione e 
dell’ abito di tali ìnvididui, abbozzerò qui il ritratto 
di alcuni tipi principali. 

Quello cn io qui descrivo, è il ritratto di una 
giovane nativa di questo luogo, la quale ha un’ ostru- 
zione considerabile di milza, è stata anche affetta 
dalla perniciosa, ed ha portato per molti anni le feb- 
bri endemiche (1): statura giusta, viso piuttosto pieno 
e un’ po’ tumido, occhi un po’ larghi, pinne del naso 



« 

(t) E questo un ritratto di Saviua MarclicsÌDÌ, dell’età di 
27 anni. 



Digitized by Google 




304 

grosse come pure le labbra e speeialmente il superio- 
re, color della faecia bianco ma con qualche tendenza 
al cereo, numerose cicatrici nei collo per causa di 
piaghe scrofolose, corpo tumido, tessuto cellulare piut- 
tosto molle, pelle delicata ma un po’ ruvida, vene pic- 
cole anzi che no, polso debole. Varie poi sono le gra- 
dazioni tra questo tipo e 1’ altro che vado a descri- 
vere, appartenente ad altro individuo (1) che press’a 
poco ha del pari provato gli effetti della malaria: sta- 
tura alta, carnagione scura e tendente alla giallastra, 
viso facile a tumefarsi, magrezza benché non ecces- 
siva, polso debole, corpo piuttosto voluminoso, vene 
ampie, piaghe scrofolose e numerose cicatrici nel collo 
e in altre parti, tessuto cellulare lasso. 

Codesti tipi sono presi da coloro, i quali hanno 
già provato gli effetti della mal’ aria a un grado non 
piccolo, ma che però non li han sentiti al punto da 
offrire i caratteri del grado più estremo: un’ idea di 

3 uesti ultimi può essere offerta dai due tipi che va- 
0 ora a ritrattare. Il seguente appartiene a un uo- 
mo di 47 amii, il quale, nato in Grosseto, vi ha di- 
morato costantemente (2): statura piuttosto piccola, 
testa grande, faccia lar^a e facile a divenire edema- 
tosa, naso e labbro superiore grossi, color del viso bian- 
co-pallido, mancanza assoluta di barba, rughe nel vol- 
to che gl’ imprimon le forme d’ una vecchiaja precoce, 
cicatrici scromlose nel collo, pelle bianca e aelicata, 
costituzione gracile, polso debole, vene piccolissime, 
corpo tumido, gambe gonfie eon piaghe scrofolose à- 
perte. Diversissimo è poi il seguente ritratto, benché 
appartenga anch’ esso a un individuo che ha provato 
grandemente gli effetti della mal’ aria (3) : pelle spor- 



(J) Appartiene (jiie.'*to quadro allo spa^^illo Pietro Tognaz- 
zi di anni 2^. 

(2) £ il Campanaro Giovanni Lisi. 

(3) £ questo il ritratto di certo Maccioni detto il miti io- 
nari 0 . 
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ca e qua^i terrosa, viso' tumido e molle, flosci i mu- 
scoli, vene piccole, occhi larghi, color della pelle'pal- 
lido con tendenza al giallo, gonfiezza quasi generale, 
ventre e gambe assai tumide, respiro catarroso e gra- 
ve, passo tardo e lento, polso debole. 

Al contrario, se si volge uno sguardo a quelli i 
quali abitano quivi nel solo inverno, i abito leucoflem- 
matico e il venoso-cachettico quasi mai si rimarcano: 
e in quella vece anzi, parlandfo tuttavia di coloro i 
quali hanno avuto qualche febbre, o si osserva come 
prevalente il semplice abito flemmatico o il venoso 
temperato. Tolgo un esempio dal ritratto che segue (4): 
statura piccola, pelle poco delicata, color del viso 
piuttosto rosso ma di un rosso-vinato, muscoli suffi- 
cientemente resistenti, tessuto cellulare abbastanza so- 
do, vene sviluppatissime. 

Sono questi del resto i ritratti eh’ io ho copiati 
dair originale, e non già dalle descrizioni che gli au- 
tori ci danno dell* ipoemia inter-tropicale o dell’ ane- 
mia dei maremmani, come da ognuno può essere ve- 
rificato: e tutte queste differenze di tipi si fanno poi 
ancor più manifeste, se s’ istituisce un confronto tra 
la popolazione estiva di Paganico o di altri luoghi più 
malsani, tra quella di luoghi mediocremente sani co- 
m’ è Campagnatico per esempio, e tra quella di luo- 

f ;hi abbastanza salubri di maremma com' è Gampiglia. 

1 che^ posto, cosa dovremo noi dedurre da codesti 
fatti ? Chi non vede che all' opposto ne deriva una 
proposizione assai diversa da quella dell’ illustre Ce- 
senate ? Imperocché se 1’ abito venoso è anzi più pro- 
prio di quelli i quali han meno sofferto per la mal* 
aria, se questo ( al dir di lui ) non è atto allo svilup- 
po della lise, se I’ abito flemmatico f che è il più ido- 
neo ) appartiene anzi piùttosto a quelli su cui la cau- 



(l) Appartiene onesto ritratto al caUolaira Ubaldi . 

20 
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a delle intermittenti 1 m ùpernjUo eneryieamente: se 
ulte queste cose iii realtà sopo vere, egli -è . dunque 
iidubitato che dee succeder proprio, l’ oppostq di .ciò 
he asseriva il nostro patologo cioè che la.frequeu* 
:a della lise dev' essere in ragion diretta (;nuu iuver* 
a) della mal' aria. 

INè poi queste mie osservazioni diversificano da 
[nelle degli altri medici, che hanno parlato delle ma- 
emme. L’Illustre Deslandes in fatti, volendo offrir» 
;i un quadro di quelli che abitano permanentemente 
lei luoghi paludosi, ha prima di tutto avvertito che 
ra' i cambiamenti da essi sofferti le plus Constant c est 
a faiblesse et plus specialement la faiblesse mtiscti^ 
aire, e che le seconà caraetére c' est l’ abondance des 
luides blancs. Dans cerlaims contrées (ha poi ■ sog- 
giunto ) elle se manifeste ( cioè 1’ abbondanza dei ilui- 
li bianchi ) par un excès de (jraisse qu’ Hippocrate, 
m parlatU das habitans des rives marécageuses du Firn- 
le, qualifiait de mauvaise graisse: ailleurs, cornine dans 
'e Forez ec, V abondance des liquides blancs prend a 
m degré quelconque le caraetére de V oedème . Dans 
lo Eresse surtout ( prosegue ì ce soni des individus 
lont la peau est fine, blafara, et quelqnefois jaune et 
'erreuse; dont les chairs molle s et goi^ées conservent 
pielques instane 1' impression du doigt, et ne laissent 
ipercevoir ni les sailhes des os ni celles des muscle^ 
ìont la bouffissure est ielle qu’ elles ótent aux mem* 
l>res leur agilité et à la face son expression. De cet 
Hat aux hydrimisies (continua ancora, e si noti bene 
questo fatto ) il n’ y a qu’ un pas: aussi sont-elles fré- 
pientes dans ces pays, ainsi que les engorgemens glan- 
luleux, ceux des viscéres abdominaux, les ulcéres aux 
^xtremités, les affections tuberculeuses (i). 



(1) Dìctionnaire de médécine et de chirursie praliques; toni, 
paj^. 77. Paris t831. 
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Pròt Bnfiilmi, allorqujindo ci 
descriverà lo stato di eolori> che vivono nelle paludi, 
non ce li mostrava ^ià come fomiti di abito venoso, 
ma così li dipingeva: langùono (juesti infelici appena 
nati e »pe$so non pervengono al settimo anno, la peU 
le e gli occhi han di color giallo, i visceri sono ingor- 
^ti, tot^do è il sistema nervoso, sono soggetti alle 
emorragie passive e alle frequenti periodiche, tardi ptt- 
beri e prestissimo vecchi corrono una breve ed infera- 
ma vita, e sono si edematosi che anche nei sani la pres- 
sione del dito lascia impronta durevole nella cuteli). 
Altrove anzi dichiarava in proposito : ho ricordato 
più «flfriJ come gli dbitatm dei luoghi paludosi abbia- 
no d’ordinario leucqflemmatico l’abito del corpo (2). 

Ma che debbo aggiungere io qui? 11. medesimo 
nostro ispettor sanitario, volendo indicar comunque gli 
efletti della màr aria (3), ci descrive gii abitatori <mi 
luoghi paludosi press’ a poco come il dotto Prichard 
ha descritto gli nomini di temperamento flemmatico: 
capelli chiari, simbiosi o bianchicci; cute pallida, di 
bianchezza non sana ,■ e quasi priva di peli; occhi gri- 
gi-chiari; vasi sanguigni piccoli; polso debole e lento; 
srpietjicie fredda ; difetto generale di energia nelle fun- 
zioni della vita animale e della fisica (4). E T istesso 
Prichard, parlando poi delle malattie a cui codest’ ahi* 
to di corpo dispone, ha soggiunto: le malattie ghian- 
dolari e tiiftercolóri avvengono in corpi deMi, nelle 
strutture connesse colla lentezza delle funzioni vitali, 
e sono forse più frequenti nel temperamento flemmati- 
co che negli altri (6), J' f» • i 



(1) Op. eit., pag. 227. 

(2) Op. cit., pag. 282. ' 

, (3) Vedi il sa^io illustrativo. 

(4) Enciclopedia della medicina pratica-, paig. 4 110. Li- 
vorno 1840. 

(5} Op. cit, pag. , 4141. . 
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Farmi adunque dimostrato abbastanza con fatti: 

1.0 che non sono soltanto disposti alla tise gl’ iiw 

dividui accennati dall' illustre Prof. Bufalini,' ma che 
vi ha anzi una serie apprezzabile, di tisici, i quali of- 
frono un abito assai diverso da quello che egli ha in- 
dicato : 1 

che i veri maremmani offrono più spesso un 
abito flemmatico a cui si unisce .< d* ordinario lo stato 
cachettico, costituendo così T abito leucoflemmatico : 

3.° che r abito venoso è per lo più in quelli che 
passano 1’ estate in luoghi salubri , e che meno ban 
sofferto per la mal’ aria: 

4.0 che la tise costituzionale si svolge più facil- 
mente nei flemmatici: 

5.° che il deteriorato abito flemmatico medesimo, 
da cui si ha il leucoflemmatico o anche lo scorbutico, 
non è di ostacolo allo sviluppo della tise ma anzi lo 
favorisce : 

6.0 che perciò non reggono i dubbi che si sono 
mossi dall’ illustre Gesenate . 

Volgendoci ora a considerare i secreti di quel- 
r organico lavoro a cui 1’ ordimento della malattia è 
dovuto, ovvero a esaminare anche superficialmente da 
quali cause è poi soprattutto occasionata la tise, quanti 
altri appoggi ci si presentano a sostener le conclusio- 
ni alle quali sono io pervenuto I 

Rispetto alle cause occasionali, ella è cosa a ognuno 
notissima che sopra tutto contribuiscono allo sviluppo 
della tise polmcpare i rapidi, cambiamenti atmosferici, 
le frequenti malattie catarrali e 1’ umidità dell' aria. 
Ed io credo che non vi sia d’uopo di appoggiar que- 
sto mio asserto a moltiplici esempi e autorità, sapen- 
dosi anche dal volgo che i deboli divengono tisici nelle 
stagioni in cui più sentite sono le vicissitudini atmo- 
sferiche, e quando sono essi troppo frequentemente col- 
piti dagli ostinati raffreddori. Così è dell’ umidità, a 
/proposito della quale scriveva un dotto medico: l'e- 
suberante umidità deir atmosfera fu fino dai tempi re- 
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fnotmimi in>licata per causa attiva di molte infermi- 
tà, dello scorbuto cioè, delle scrofole, delle idropisie, 
deyl^ ingorghi d' ogni specie, della gotta, di tutte le af- 
fezioni catarrali, del crup, delle afte, del flusso di ven- 
tre, del diabete, dei calcoli, della lise polmonare, del- 
lo spleen (i). . 

E chi può ora mettere in dubbio la grande umi- 
dità eh' è propria appunto dei luoghi paludosi, sapen- 
dosi che in Grosseto per esempio, stanao a quanto scri- 
ve r autore del saggio illustrativo (2), l’ igrometro si 
' eleva a p^iù di 20" sopra il limite di Firenze ? Chi 
può dubitare della considerabil frequenza e dell’ osti- 
uatezza delle affezioni catarrali nelle maremme, come 
k) prova l’ istessa stcUislicaì Finalmente [chi può du- 
bitare delle rapide e troppo frecjueiiti vicissitudini at- 
mosferiche , che , per colpa delr umidità sopra tutto , 
ci offre la maremma medesima? Credo anzi a que- 
st’ ultimo proposito di potere io qui asserire che i luo- 
^i paludosi ci presentano in un giorno le quattro sta- 
gioni dell’ anno: nella sera e nella mattina di buon’ 
ora è quasi sempre inverno, a mattina avanzata è pri- 
mavera, nel mezzo dì e anche prima si ha l’ estate, 
f autunno è nelle ore pomeridiane. 

Anche le altre cause che valgono benissimo a oc- 
casionare la tise, per quanto l’istesso Prof. Bufalini 
ci insegna (3), più forse che altrove si realizzano nei 
luoghi di mal’ aria : e tutte queste cause è poi da no- > 
tarsi che insieme cospirano non solo per produrre la 
tise polmonare, ma per dar luogo eziandio alle febbri 
intermittenti e perniciose. Per la qual cosa io ora a- 
merei che mi s’ insegnasse a sbarazzarmi da questo 
gran paradosso, che mi si para dmanzi a^li occhi: per- 
chè di vero non so comprendere come in luoghi do- 



(t) Dizionario classico-, tom. H, pag. 17. Venezia 1841. 

(2) Op. cit. 

(3) Op. cit., a pag. 437. 
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v’ esistono cause, le quali appunto insieifie • cospirano 
a produrre le febbri interniittenti e la lise, .aobia il 
coi^o a soffrir tali mudifìcazroiii da codeste stesse cau- 
se generali ( ! ! ) da trovarsi imnnuue e salvo dalla li- 
se, menU'e le febbri fanno di lui il più orrendo scem- 
,pio . 

E che poi si dirà in quanto all' organico lavoro, 
dal quale può essere derivato il processo della polmo’ 
Dare tubercolizzazioue ? io non voglio abusar della vo- 
stra sofferenza, coi rammentarvi in proposito le mie 
idee, che già conoscete in compendio da altre mie o- 
pere (4) : solo vi noterò che non vi ha dottrina la quale 
ci spinga a ritenere rara la lise nei luoghi paludosi, 

0 si ammetta quella di Tommasini e Broussais, o quel- 
la di Bayle e Bufaliui, o quella di Andrai, o quella 
di Todd e Clark, ee. 

Posto infatti che si vogliano derivar dalla flogosi 

1 tubercoli, T antagonismo della tfse è contradetto dal- 
r istessa statistica del nostro ispettor sanitario: in 
quanto che, consultando la medesima, si trova d’al- 
tronde che dopo le febbri suno più d' ogni altra comu- 
ni le malattie infiammatorie polmonari (2). Che se tut- 
tavia si oppone che le flogosi debbono essere croniche 
e non acute, affinchè veramente possa aver luogo la li- 
se, il medesimo antagonismo è nondimeno contradetto 
dall’ altro asserto, con cui fistesso autore del eaggio 
illustrativo ha palesato che in maremma le infiamma- 
zioni si risolvono tardf e difficilmente (3) . 11 qual as- 
serto in vero, benché mol confortato dai numeri, io 

S erò credo esattissimo: imporocebò, esercitando ogni 
ì la medicina, vedo sempre realizzarsi in pratica le 



(1) Vedi il mio rendiconto delle malattie curate a Pieve 
S- Stefano a pag. 347, e quello delle malattie curate a Cor- 
tona , 

(2) Vedi il saggio illustrativo, 

(3) Vedi il saggio illustrativo . 
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molte difficoltà che si oppongono alla risoluzione delle 
acute flogosij e la manifesta tendenza che esse hanno 
al cronicismo. • ’ 

■Queste medesime osservazioni valgono in qualche 
modo per la dottrina dì Andrai, il quale, senza deri- 
var dalla flogosi la tubercolizzazione polmonare, erede 
tuttavia che almeno uno stato iperemico sia di tutta 
necessità: e tanto è ciò vero, che egli medesimo in- 
dicava potere esser favorito lo sviluppo dei tubercoli 
dalle stésse cause le quali producono lo scorbuto (4), 
e che ( come poi dice ) sono quelle stesse delle feb- 
bri ini ertniitenti. Ragioni ancor più valevoli ci presen- 
tano, altre dottrine, per rigettare teoricamente il prin- 
cipio del preteso antagonismo: imperocché da un lato 
è manifesto che dev’ esser già facile la tise , ove più 
facile è la dispessia strumosa di Todd e Clark; e oal- 
r altro lato si comprende pure che la tise non può 
mai' mancare, laddove grh* atti assimilativi sono dete~ 
inorati e imperfetti. 

Molte altre cose vorrei qui aggiugnere, se non 

3 ' ii fossi' già accorto di avere troppo passati i confini 
1 ima lettera: d’altronde, al punto al quale siamo 
giunti , sparisce ogni utilità che potevasi sperare da 
tale discussione. Se in fatti ristesse Cav. Prof. Bu- 
falini ora conviene che la tise non manca nelle ma- 
remme ove sono le febbri intermittenti, se al dir suo 
è rara soltanto nei luoghi in cui le cause operano co- 
sì energicamente da dar luogo a endemiche pernicio- 
se, se quindi ogni questione igienica si risolve col 
consigliare ai tisici il soggiorno nei luoghi più palu- 
stri e malsani, a che dunque si riduce quell’utilità 
pratica la quale si è vantata nei congressi? Chi sarà 
tanto ardito da volere azzardar di mutare in guisa 
r abito dei tisici, che simile si renda a quello degli 



(t) Dizionario clastico; tom. 45, p»g. 322. Venezia 1839. 
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abitanti dei luoghi paludosi- eh’ e^U ci descrive nella 
sua patologia (I)? Quand’anche vi fosse un medico di 
tal fatta, la coscienza potrebbe poi autorizzare un con- 
siglio, che solo può permettere il nuovo metodo della 
filosofìa delle statistiche? Imperocché, avendo l’ istesso 
Prof. Bufalini avvertito che per colmo di sventura 
gl’ individui disposti alle scrofole e alla lise sentono 
più vivamente V impressione delle potenze nocive e più 
di leggeri infermano (2), non vi ha dubbio perciò che 
brevissima dovrà esser dunque la loro vita nei luoghi 
paludosi ov’ esistono tante cause morbifere, e dove 
tardi puberi e prestissimo vecchi corremo gli stessi 061- 
tunti una breve ed inferma vita ( 3 ). 

Del resto la verità pare che riprenda ora il suo 
posto. Kella provincia del Ferrarese, del Bolognese 
e del Veneziano, i medici tutti vengono ad attestare 
r insussistenza dell’ antagonismo in questione (d): nel 
Piemonte, oltre a molti altni medici, l’ istesM Cav. 
Prof. Troinpeo si trova costretto dai nuovi fatti a rin- 
negar r opinione favorevole eh’ egli prima aveva della 
dottrina antagonistica ( 5 ): in Napoli è generale 
nione della frequenza della tise nei luoghi paludosi f6): 
nello stato Pontificio alcuni medici si sono già dichia- 
rati contro gl’ insegnamenti di Boudin ( 7 ). Ma che pos- 
siamo di più desiderare? . . . Nell’ istessa Marsiglia, in 

3 uest’ ultimo congresso, il principio antagonistico di 
oudin è stato vittoriosamente confutato alla sua pre- 
senza (8): e ognuno poi sa che il Dott. Boudin è certo 



(1) Vedi \ fondamenti di patologia a pag. 227. 

(2) Vedi r op. ciU, a pag. 439. 

(3) Vedi l’op. cit., a pag. 227. 

(4) Vedi lo acritto del Dott. Garabari. 

(5) Giornale delle scienze mediche'; tom. 27, pg. 397. To- 
rino, dicembre 1846. 

(6) Vedi i giornali medici di Napoli. 

(7) Vedi il raccoglitore medico di Fano. 

(8) Vedi il Tol. 27 (dicembre 1846) del giornale delie 
scienze mediche di Torino. 
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fra ^li antagonisti il più dotto, il più pratico, il più 
facondo. Lasciamo dunque che seguitino a proclamare 
tali principii coloro, i Quali narrano fatti che mai sono 
caduti sotto i loro occhi: il tempo, che sa far ragione 
di tutto, disperderà presto le loro false dottrine. 

Credetemi sempre ‘ > 



Grosseto, 22 marzo 4847 



Vostro affes. collega 
Baloàssìrrk Bufàlini 
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ARTICOLO OUIINTO (4) 

' -filM' t* •( .» 




'OSSERVAZIONI 



sull’ antagonismo tra LB FBBBbl INTERMITTENTI 



E LE FEBBRI TIFOIDEE. 



Non vi ha cosa che m-iggiormenfe io dctrsti in certi scrit- 
tori come la pretensione di voler giudicare sopra materie che 
non conoscono, o sopra materie che essi non hanno debita- 
mente ponderate,’ e come quel sistema di adnlatrice cortigia- 
neria onde alcuni si pongono a dar conto delle altrui opere 
con particolari fini: imperocché, se le utili verità non si pos- 
sono discuoprire che usando una critica indipendente e libe- 
ra, possiamo ritenere come nemici di esse tutti quelli che 
non palesano gli errori allorquando lo potrebbero, o come 
vani e ciechi propagatori delle altrui cose quelli che senz’ uti- 
, lità moltiplicano gli scritti col ripeterli servilmente, quasi che 
non fossero essi suscettibili di alcuna censura. Nel volgermi 
dunque a discutere sopra l’antagonismo tra le febbri intermit- 
tenti e la tise, cioè sulla pretesa vìrtò, anti-elica dei miasmi, io 
non poteva a meno di adoperare quel modo che ho usato, di 
sacrificare cioè ogni interesse alla verità; e in questa guisa 
non posso a meno di proseguire, volendo ora investigare se 
realmente debba o no ammettersi l’altro antagonismo fra le * 
stesse febbri intermittenti e le tifoidee. 

Ma d’ altronde, mi diranno qui gli uomini di senno^ è 
poi di grande importanz.1 l’occuparsi con tanto ardore di si- 
mili questioni? E non gioverebbe meglio lo spendere il tempo 
nel confutare certi altri errori di maggior peso, che in grazia 



(I) Questo scritto fu passato alla censura centrale di Fi- 
renze net decorso gennnjo 1847: ma, j>er le ragioni già indi- 
cate^ rimase allora inedito. 
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di ano zintbello di cifre^,e,di ana coteienva^Ui .inopp,oila<< 
luinente vantati!, putrebbero forse introdursi nella dottrina e 
nellu pratica delle malattie di maremma? Certo io ne convi n- 
goi- l'antagonismo delle febbri periodiche con tante malattie 
tra loro diverse, come la tise, te scrofole, le febbri tifoidi, lo 
scirro e il cancro, pare a ibe che non possa< esser mai favo- 
rito dulia ragione del senta .comune, E infatti, oltre all’avere 
una virtù anti-etica^ si può' credere che il miasma ne abbia 
anche una anti-scrofolosa, anti-tinca, anti-scirrosa e anti-can» 
cerosa? La mal’ aria, col deteriorare le cosrtituzioni; dee dun- 
que assumere la facoltà di dure alla macchiiia un tal buono 
impasto da resistere a qualunque causa di lise, di scirro, di 
canora di tifo? £ se rimpasto dev’ essere uno, come a tante 
malattie tsa loro diverse può esser d’insuperabile ostacolo un 
influenzamento identico, cioè un identico miasma? . . .Quindi 
ognun vede che il sento comune nvrebl>c dovuto bastare a scio- 
gliere ogni dubbio: ma oggi i numeri fanno la guerra anche 
a' questo, ed io prevedo ohe.l’ istesso senso domune potrebbe 
trovarsi iu gran periglio, se non cominciasse un qualche tram- 
busto anche tra le cifre. • . -i < . 

Quanto a me del resta lascio come temninata ogni quer 
Stioneisopra l’antagonismo tra le medesime febbri e la fise (Ijc 

' • : , . • 1 -t ■ f ' 

■ ■ ■ :■! - 

1 (• • 

. ' * i t 

(1) Dopo di aver mostrato ebe a nulla valgono le cifre 
statistiche^ con cui si è preteso di sostenere l' antagonismo 
fra la fise e le febbri intermiUenti, e che apzi la statìstica 
della nostra maremma prova l’opposto, qu.-ili altre cose deb- ' 

bo io aggiungere per convalidare la 'mia tesi?,.. Quando 
abbiavi cut creda immuni dalia tise lutti quelli che abitano 
luoghi sempre umidi come la maremma e freddi nella mat- 
tina e nella sera ( 1." fascicolo del saggio illustratilo a 
pag. 3), dove Io sviluppo della costituzione e impedito (l.“ fu- 
Scioolo a pag. 50 ), dove l’ organo polmonare è spesso un cen- 
tro dì flossipne sanguigna ( 2'° fascicolo a pag. 45 ), dove le 
flogosi del petto sono le aÀVzioni più comuni dopo le febbri 
enoemiebe ( 2.° fascicqio a pag. 44 ), dove le malattie mal si 
risolvono e passano facilmente a cronicismo ( 1." fascicolo a 
pag. 49 ), dove gli atti assimilativi sono molto imperfetti e de- 
teriorati ( 2.^ fascìcolo a pag. 46 e 1.^ fascicolo a pag. 50 ): 
quando abbiavi chi creda immuni costerà io onta ai £itti e 
alle ragioni da me addotte, non si può far altro che racco- 
mandarlo alla carità di un clinico di malattie mentali. 

Qui però mi giova di avvertire due cose a schiarimento 
di coloro i quali leggono il saggio illustrativo più volte citato, 
sena’ aver giusta idea delle località di maremma. 
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nè mi occapo di quello el»e si vorrebbe ammettere tra le ste*- 

... : . , 

, ! ■ . . ■ . i p I ■ 



Sappiasi dunque che l’ attuai maremma toscana occupa 
nn territorio vasto il quale si può dir salubre ( come per 
esempio tutto quello die si trova nel monte Amistà e ebe non- 
dimeno fa parte della provincia Grossetana^ pc. ec. ), e un al- 
tro vasto territorio insalubre più o meno, del quale speriamo 
sollecito il bonificamento: che il primo è abbastanza popolato, 
mentre nelTaltro è scarsissimo il numero de^li abitanti: che 
alia scarsità di questi suppliscono quivi gli abitanti dei luoghi 
salubri., i quali vi si recano nell’ inverno e per qualche giorno 
di estate all’oggetto di disimpegnarvi i lavori e le raralì fac- 
cende: che finalmente, tornando essi ai loro paesi, o vi si tra- 
sferiscono colle febbri in tali luoghi acquistate, o vi si am- 
malano quasi subito. Tutte queste cose sono verissime, e ce le 
narra anche l'istesso autore del faggio illustrativo ( vedi il 
fascicolo a pag. 3 e 33, e il 2.*^ fascicolo a pag. 12 ec. ): e 
però di qui si comprende la ragione, per cui le tavole stati- 
stiche -olirono casi di febbri intermittenti anche nei luoghi 
salubri, come per esempio negli stessi paesi del monte Amiata. 

L^llra cosa da avvertirsi si è che quasilutti i paesi della 
maremma si trovano in alture più u meno considerabili: che 
quindi il clima vi è rigido o nudissimo, e sempre umido, co- 
me asserisce l’ istesso autore del sa^io illustrativo (vedi il 1.** 
fascicolo a pag. 3 ): che nelle pianure il clima è temperato, 
ma sempre umido considerabilmente, e freddo-umido nella mat- 
tina e nella sera ( 1." fascicolo a pag. 3, 4 e 33 ): che la pia- 
nura è quasi aifatto spopolata. Quanto a Grosseto, ch’è po- 
sto nel piano, non si può negare che il freddo vi è meno sen- 
sibile e meno durevole, di quello che noi sia presso gli Ap- 
pennini: ma non si può dir peraltro che il clima vi sia calao- 
umido nell’ inverao, sapendosi che Grosseto non è difeso dai 
venti boreali, e che ha non molto lontane varie montagne ( il 
monte Amiata per esempio ), le quali sono più o meno coperte 
di neve. Onde se il Dott. Trivellini (senza esser mai stato a 
Grosseto) ha scritto che è così temperato il clima della ma- 
remma, che il termometro, per il lasso di anni, due sole volte 
nella cittk di Grosseto é sceso sotto lo zero (vedi il suo estratto 
del saggio illustrativo inserito nel N.° 13 e 14 del settembre 1844 
del raccoglitore medico di Fano ), è d’ uopo convenire che egli 
ha letto male; poiché il medesimo ispettor Salvagnoli scrive 
( vedi il primo fascicolo a pag. 4 ) risultare da alcune osser- 
vazioni meteorologiche, fatte nel 1780 dtU Dott. Pizzetti, che 
due sole volle nell'inverno il termometro segnò all' esterno un 
grado sotto lo zero e mai meno di 9 gradi sopra lo zero in 
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«e febbri e le scrofole (I), o di qoetlo colio scirro e col can- 
cro (2). Non posso peraltro dispensarmi dal dir poche parole 
dell'altra specie di antagonismo ch’io giudico no po’ meno 
strana (3), e che perciò appunto vuol essere qui esaminata ; 




casa. Anzi è da notarsi che, se codesto fenomeno aTrenne nei 
I7d0, non è ciò arTennto certamente dal 1843 in poi: ed è puf 
da notarsi che non si può calcolar sulla temperatura di casa 
nella maremma, giacche è costume di accenderri molto fuoco. 

Ma la frigidiu della pianura della maremma è forse in 
grandissima parte dovutii alle vasti paludi, alle copiose acque 
stagnanti e all’uliginositi del terreno. Epperò bonificati que- 
sti luoghi e tolto quel freddo-umido, ch’è ronsidenibi le assai 
nella mattina e nella sera sopra tutto, e che quindi dò luogo 
ogni giorno a cambiamenti atmosferici di importanza, è da 
sperarsi che il clima divenga temperato e che possa anche es- 
ser prescelto dai malati di lise secondaria, 

(1) Ne ho già mostrato l’ insussistenza^ appoggiandomi alle 

stesse tavole statistiche delle maremme toscane. 4 ^ 

(2) A dir vero, non sono poi tanto pochi i casi di scirro 
e cancro eh’ io ho osservati in Grosseto. Come dunque tanta 
rarità ne risulta dalle favole statisticheì . . . Forse dipenderà 
dall’ omissione che spesso facciamo di codesti casi nei rap- 
porti, perchè d’ ordinario i malati preferiscono di recarsi ai 
grandi spedali. 

Del resto, in soli otto giorni, mi si sono ora offerti quat- 
tro casi di piaga cancerosa dell’ utero: e di questi io non ho 
fatto alcun rapporto, perchè non ho prescritto che piccole co- 
se; ma posso nominarne i soggetti, quando ciò si desideri (*). 

(3) Questa mia opinione è precisamente opposta a quella 
del chiarissimo (Cav. Prof. Bellingeri: il quale, rammentando, 
che il Dott. Bich ha verificato frequente la tise e la febbre ti- 
foidea nei luoghi più alti della valle d’Aosta, crede che ciò 
possa solo avvenire della tise, essendo questa più propria dei 
luoghi alti e quella dei bassi {Giornale delle scienze mediche; 
voi. 22, pag. 42 ). Ma chi non sa che nelle altissime monta- 
gne, nelle alpi per esempio, non vi sono tisici? Chi non sa 
che il tifo è sùlo micidiale e comune in alcuni luoghi di 
monte ? 

(*) Dna di queste donne è morta poco fà in questo Spe- 
dale ( Virginia della Greca); e un’altra ( Geltude M. . . . ) è an- 
data a soccombere allo spedale di Firenze, sotto la clinica dei 
sommo Prof. Regnoli. 
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dacché l’istosso- a«lorc del .saggio illu sèrti ti vo, dopo di atere 
alle prime specie accordato il pieno suo favore', contro qoe> 
'St^ ultima ha d’altronde ordinato un piccolo liattaglione di ci* 
fré, ohe può pervie di rinforcu alle altre potenze insorte per 
ribellarsi al grand'esercito numerico dell’illustre Boudin. 

Cominciando intanto dall’ esaminare il valor delle opposi- 
zioni dell’egregio autore del citato saggio illustratino, non deb- 
ito nascondere la mia maraviglia nel vederlo rinunziare all’ an- 
tagonismo ch’io forse credo più ragionevole, per dichiarare la 
certezza di tutti gli altri ( di quello cioè tra le febbri Intermit- 
tenti e la tise, e' tra le stesse febbri e lo scirro è il cancro), 
e per profctiziare con molta compiacenCii la futura scoperta 
di nuovi antagonismi. Di fatto, se consideriàmo cbis da molti 
è stata nvvertita'la coftiparsa delle febbri tifoidee nei luoghi 
bonificati, ove prima' non esistevano, e ebe a codesto fatto 
non si può dar quel Significato eh’ io gli dava rispetto alla tise: 
se si osserva che allo sviln(>po di' esse non è necessaria quel- 
V opportunith. eh’ è quasi indispensabile nella tise medesima, 
e che perciò non vi ha ragione onde non abbian luogo molti 
casi di febbri tifoidee anche nei ' l^ambini, i quali sappiamo 
morire in tanto numero nelle maremme: se si avverte che la 
difficoltò del di,agnostico differenziale può influire all' appa- 
rente frequenza di queste, scemando in vece il numero delle 
snb-continue: se osserviamo codeste e altre simili cose, ci tro- 
veremo costretti a dubitare anche delle cifre medesime, e pro- 
veremo il bisogno di esaminare i fatti con qualcbe diffidenza. 
E in vero, operando con un ragiònevoi dubbio, quali risultati 
offrirebbe una saggia critica applicata alla nuda statistica? A 
quelle cifre, a quei fatti che pur si dicono coscienziosamente 
constatati, potremmo concedere quel valore che si è loro ac- 
cordato senza il debito esame? 

Prima di tutto si fa manifesto che la pretesa unith pato- 
logica, la quale è qui costituita dalla febbre tifoidea, non può 
ritenersi identica nel concetto dell’autore del saggio illustra- 
tivo e in quello dei medici che appunto gli e la forniscono 
per assoggettarla all’ importante calcolo delle due prime regale 
aritmetiche: di guisa che, in codesta pretesa unita trovandosi 
confusi elementi cosi diversi, l’offerta somma non è quella riu- 
nione di quantità .simili, che dovrebbe essere realmente secon- 
do gli aritmetici precetti. Osservando in fatti le stesse tavole 
statistiche delle maremme Toscane, chi non vede che il concetto 
dell’ autore snlle quantità sommabili non può certo essere i- 
dentico con quello degli altri medici, e che quindi, neli’istes- 
sa somma, non possono a meno di figurarvi unità tra loro dif- 
ferentissime? E oltre a codesto errore, che è nna mera conse- 
guenza delle particolari opinioni di lui, non s’introducono 
poi altri errori in quella somma medesima per co)(>a dei me- 



Digitìzed by Google 




3i9 

dici , Dipdcairoì, essendo inpossibile che in tante teste siano 
aniformi i,concetti,(tJ ? . i ’ > 

Jn quanto all’ autor del saggio .illustrativo, se volgiamo 
Boa semplice occhiata alle sue tavole (i^, cliiaramente scurge- 
retno aver egli ritenuto come timili le febbri nervose e le ti- 
foidee, distingoendole però dalle biliose e dalle gastriche: inea- 
tre, passando anche sotto silenzio queste ultime, è poi mani- 
festo .che pochi medici possono aver tenuto nell’ istesso concetto 
le febbri tifoidee e le nervose. In vero, a voler ravvicinare le 
proprie alle opinioni di molti in una materia coin’ è questa 
appunto, £i d' uopo cercare di attaccarsi ai prineipii più gcne- 
xaltncnte adottati: e anzi, sacriScando le stesse proprie con- 
vinzòioi, sarebbe necessario sforziirsi di penetrare nella mente 
della maggior parte dei medici della provincia; perché, trat- 
tandosi di vendere le altrui merci, la coscienziosità esige cbe non 
si barattino. Ma potremmo noi credere che quella maniera di 
calcolare le unità in discorso si accordi veramente colle più 

S enerali convinzioni dei medici? Le unità patologiche, vendute 
all’ autore medesimo del saggio illustrativo, sarebbero forse 
quelle stesse cbe gli sono state fornite? < 

Gié sino dal 1839 io mostrava come da alcuni fossero state 
assai male a proposito confuse le febbri nervose colle tifoidee (3), 
e segnatamente dal Culien tra gli altri, dal Saovages^ dallo 
Stoll: e quindi avvertiva che i fatti avevano mai sempre co- 
stretto i medici a riconoscere in esse una diversa entità, come 
lo attestava il celebratissimo B.irsieri (4), oltre il Lieutand, il 
Selle, il Vogel e via dicendo Di fatto, anche nei tempi più 
antichi, il synochus putris era ben distinto dalla /èùm mali- 
gna: e codesta distinzione era cosi raffermata dalla quotidiana 
testimonianza della pratica, che anche dopo la riforma della 
dottrina medesima di Pinci, in onta della tendenza a ritende 
re come cagione di ^uasi tutti i mali qnella sempiterna 
gastro-enteritide, non si è più trattato di voler riunire le ri- 
dette febbri . Codesto celebre clinico, rinnovando la sistema- 
zione filosofica delie febbri, aveva già mostrato ila necessità di 
distinguere le nervose dalle, tifoidee, e designate col nome di 
adinamiche le prime, con quello di atassiche le altre, aveva posto 



(I; Quando pubblicherò un mio progetto di statistica me- 
dica, mostrerò come si può evitare codest’ inconveniente. 

(2) Vedi le sue tavole statistiche. 

(3) Rendiconto delle malattie curale a Pieve S. Stefano. 
Siena 1839. 

(4) Institiuiones medicince praclicce; voluminis primi. Pars. 
2.« pag. 70 e 71. Mediolani 1829. 
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la ragion delle nne nell’ esanrimento delle forze e quella delle 
altre arera stabito nell’ irregolarità delle funzioni dei nerri.* l’a- 
natomia patologica poi, adnitando una dirersità dei loro mutui 
caratteri cadarerici, convalidò la neceisità di doverle distin- 
guere ; cosicché oggi è dappertutto ammessa la differente en- 
tità di codeste febbri medesime, avendo esse diverse forme, 
diverse cause, diversi ^caratteri anatomici e diverse cure. 

Quindi, fatta anche astrazione da ciò che riguarda le feb- 
bri biliose e le gastriche, chiaro apparisce, io quanto alle ti- 
foidee e alle nervose, che il concetto dell' autore del saggio 
illustrativo non può corrispondere con quello che generalmente 
si adotta. Avendo dunque riunito le febbri nervose colle ti- 
foidee, e avendo ritenuto le nne identiche alle altre, chi non 
vede che ^li ha cosi procurato una cifra falsissima? 

Nè ciò basta: imperocché, oltre al potersi ritenere quella 
somma come una riunione di quantità dissimili per colpa delle 
differenti opinioni tra i medici e fra l’autore del saggio illu- 
strativo, si può anche asserire che essa contenga molti altri 
elementi di errore per cansa delle difficoltà diagnostiche. Va- 
rie epidemie di pretesi tifi, per esempio, non erano che un’ in- 
fluenza quasi generale di febbri sub-continue maligne: e in 

3 nella stessa del 1839-40, per quanto ho rilevato dagli altrui 
ettagli, doveva essere ben rara la vera febbre tifoide. Oi fatto 
avendo interrogati in proposito alcuni individui, ho potuto bene 
assicurarmi che tutte quelle febbri guarivano quasi sempre do- 
po le forti dosi dei preparati di china, e che assai piò facil- 
mente riuscivano micidiali allorquando erano trascurati codesti 
rimedi. Conosco anzi e ho conosciuto alcuni, i quali sfuggiro- 
no alla morte, ma si tennero due anni e piò le febbri col ma- 
nifesto carattere delle periodiche: imperocché, quando la chi- 
na era amministrata o troppo tardi o a piccole dosi, o quando 
si era troppo ecceduto nella cura antiflogistica o pui^ativa, i' 
malati piò d’ordinario soccombevano; ma, se tuttavia sfuggiva- 
no a una morte sollecita, vedevasi allora come le loro febbri 
deponevan tosto quella maschera tifoidiforme per assumere 
la vera forma delle genuine intermittenti, le quali spesso per* 
severavano Inn^o tempo. 

Vidi poi io medesimo, nel dicembre del 1843, quanto è facile 
il confondere colla tifoide quella febbre che il gran Torti de- 
scriveva col nome di febris sub-contìnua malignans (1); e di ciò 
mi convinsi sopra tutto nell’ epidemia del 1844-45, la quale 
mi offri un campo vastissimo per studiare l’ ingannatrice for- 
ma, colla quale si presentano non di rado queste ultime feb- 



(1) Therapeulict sperialis ad febrts quasdam perniciosa^ 
Leodi 1821. 



I 
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bri. Faronrì in fiitti in codest’ epoca rari! individui^ i qiinU 
in 4 o 5 giorni doverono soccombere a causa di uoa febbre 
che si riteneva per gaslpiao-4ifoidea (ì), e che veniva curata coi 
soli purgativi e cogli antiflogistici: mentre nell' istesso tenvpo, 
in simili individui e in similissime malattie, io adoperava coir 
esito felicissimo le alte dosi di solfato di chinina e un regime 
antiflogistico assai blando, caralterizzandu all’ opposto quelle 
febbri come sub-oontinue maligne e dichiarando solennemente 
l'insussistenza dello stato tifoide (2). 

E qui debbo io forse rammentare a mò d’esempio il caso del 
sig. Giuseppe M. che recatosi fuori di Grosseto sol fir della 
sera, per la curiosità di vedere una considerabil piena e uno 
straripamento di acque, fu poco dopo colpito da febbri le quali 
erano curate come tifoidi, e che io ( soppacchiamato quand'era 
sul punto di esalare gli ultimi respiri ) vinsi tostamente colle 
^Ite dosi del solfato di chinina sciolto? Narrerò qui il caso 
di una Porzia Alin., che altri m>'dici dicevano aifetta da feb- 
bre tifoidea, e che io guarii nell’ istessa guisa allorquando pa- 
reva perduta opni speranza di salute? Dirò di quello di Giu-< 
seppe Adr., di Clementina G., del sig. Gaetano O., di Don 
Giovanni 11., di Gaspero B., del sig. Giacomo Scliwer e eli mille 
altri ?... Troppo estenderei questo mio scritto, se tutti vo-i 
lessi qui narrare i simili casi che mi si sono oflerti: e hosti il 
dire che moltissimi, in vano trittati cui purgativi e col metodo, 
aspettante, e ridotti anzi con codesto matodo agli estremi, hanno 



(I) Per darne un esempio, rammenterò il seguente fatto.-^ 
Il sig. F.^ soggetto a febbri, periodiche, nell’ aprile del 1844 
fu colto da febbre quasi continua^ che nel secondo giorno si 
accompagnò a delirio e sonnolenza: sebbene ancb’ io convale-. 
scente, fai pregato a visitarlo, e lo guarU sollecitamente col 
solfato di chinina sciolto per mezzo dell’acido solforico. Egli 
si mantenne in perfetta salate fino al febbrajo del 1845: nella 
qoal’ epoca venne di nuovo aggredito da simil febbre, che al 
solito offriva certi sintomi di gastricismo e di congestione ce- 
falica. Per certe circostanze che avvengono non di rado nella 
nostra professione^ sopra tutto tra nomini ohe principalmente 
studiano l’arte di rapirsi la preda, in codesto momento io 
non feoi parte nè della cora nè dei consulti: ed egli fu ca- 
rato coi soli purgativi e cogli antiflogistici. -^Nel quinto giorno 
di melattia non esi.steva più, e dicevasi ch'era morto di gravo 
febbre tifoidea. 

(2| Godesti casi, con appositi docninenti, si troveranno in 
un rendiconto delle inalattie da me curate in Grosseto. 

21 
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potuto risorgere e ricuperar la salute coi chinacoi comfirmli 
colia valeriana e anche coll'* oppio (I). 

Del resto, checché si pensi intorno a queste cose, egli è 
però indubitato che quelle stesse febbri, da me e da qualche 
altro ritenute come sub-continue, erano in vece da altri me-« 
dici curate per tifoidee, e che con questo nome essi le desi- 
gnavano: ed è quindi certo che, nei rapporti settimanali, co- 
deste stesse niahittie figuravano con nomi diversi. Sia che dun- 
que fossero quelli in errore, o che errassi io insieme con qual- 
che altro ch’era dell’ istesso mio jwrere, ognuno vede d'al- 
tronde che ron tali rapporti s' introducevano nella statistica 
errori considerabili (2). Di qui si fa perciò manifesto che la 
cifra risultante dall.i somma di tutte codeste i^aantitti, ancor- 
ché non fosse stata alterata a causa dell’aggiunta di quello 
febbri nervose che I’ autore del saggio illustrativo- ha voluto mate 
a proposito farvi, non sarebbe tuttavia da ritenersi come una 
riunione di unitk patolo^cke, che si possano dir simili e cho 
perciò siano sommabili. G se ciò è vero^ a che dunque code- 
sta cifra si riduce? 

Ma qui sento dirmit se codesta cifra è quasi annullata, 
e se quindi prevale il prinoipio dell’ antagonismo sostenuta 
tra gli altri dal Dolt Boudin, col prosciugar paduli non si 
pone in rischio la salute degli uomini, esponendola a malattie 
micidialissime?... L’autore del saggio illustrativo^ io non lo ne- 
go, non ha esitato ad asserire che il miasma dispone alla longet 
vita (5) e che preserva, dalla tise, dalle scrofole, dallo scirro e dal 
cancro, e da tante altre malattie di cui si riserva a far men- 
zione (4): e a ciò riflettendo, non sono mancati ( lo so lenis- 
simo ] quelli i quali sul serio han declamato contro la ci- 
viltà, coll’ accn.sarln anche di aver cercato di aumentare le 
malattie, e di distruggere la beneBca influenza del paludoso 
miasma!!! Però vuoisi osservare che l’autore del saggio itlu-< 
strativo, lò dove al linguaggio della sua statistica sostilui.«ce il 
linguaggio dei puri fatti (5), apertamente confessa esser breve 
e disgraziatissima la vita degli abitanti dei luoghi maremaao— 



^(f) Anche di qnesti sarà parlato a suo luogo. 

(2) Molti altri errori vi si introducono. —Ma in un pro- 
getto di statistica medica mostrenò come si possono evitare i 
diversi errori, e come possa effettuarsi a un tempo una sta- 
tistica medica e civile, ferace di utili deduzioni in quanto all 4 
medicina e in quanto all’ economia sopra tutto. 

(3) Saggio illustrativo-, a pag. 5f. Firenze 1845. 

(4) Saggio illustrativo; a pag. 42 e seg. Firenze 1845. 

(5) Saggio illustrativo; a pag. 50. Firenze 1844. 
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■I, i qaìiU sono sempre malati anche aUorquando appaiati 
sani: ne dee tacersi che sono tutt’ altro che dimostrate le al- 
tre specie di antasonismo, di cni si è roluto fer {lonipa: Ol- 
tracciò, se anche dovessimo ammetter sens' altro che la febbre 
tifoide è veramente rara nei luoghi di mal’ aria, non duvrem-> 
nio anche riflettere che vi sono qni malattie piò feroci che 
quasi ogni giorno addimnndano qualche vittima, e che ces- 
sano d’altronde in grazia delle boiiifìcazioni? Quindi, o si con- 
sideri sotto l’aspetto sanitario o sotto quello economico e ci- 
vile, il bonificamento dei luoghi dì mal’ aria non può esser 
neppure biasimato per scherzo, fuorché da quelli die sono af- 
fatto privi di senno o che hanno la manìa di apparir sin- 
golari: 

Però, coir annullar la cifra della statistica delie nostre 
maremme anche rispetto alle febbri tifoidee^ non si dimostra 
già che i luoghi di mal’ aria ne sono affatto immuni^ e che 
sussiste il proelamato antasonismo. A volere ritener che allo 
sviluppo della febbre tifoide si oppone potentemente il mia- 
sma, è d’ uopo anche provare che dappertutto si verifica il fatto 
della mancanza di codeste febbri in luoghi insalubri , e della 
loro presenta in laoghi e in circostanze contrarie. Ma codesto 
fatto verificasi realmente e in un modo costante? Quante dif- 
ficoltà, quanti dnhhii si presentano, se esaminasi ciò eh' è sta- 
to scritto in proposito ! ! 

E di vero, oltre ohe le differenze diagnostiche rendono 
molto incerte le asserzioni di quelli i quali narrano di aver 
visto infierir le febbri tifoidee nei luoghi di ma l’aria^ si ha 
anche nna prova abbastanza sicura della rarità di codeste feb- 
bri in certi luoghi insalabri, e della comparsa di esse nei luo- 

f hi medesimi dopo il bonificamento: mentre all’opposto, dal- 
' altro lato, si ha ancora la prora della possibile coesistenza 
di esse medesime colte febbri intermittenti. O' della loro pro- 
babile contagiosità! Così, senza parlar delle ragioni che il con- 
cetto del contagia ci offrirebbe, la possibii coesistenza delle 
febbri tifoidee e delle intermittenti, Wnché non constatata tra 
gli altri dal Baron Bich (t) e dall’ illustre Doti. Borelli (2) nel- 
l’epidemia della valle di Aosta^ sarebbe asserita da alcuni: c 
può vedersi su qnesto proposito il pregiabile scritto del Dott. 
Maffoni (3), quello del Dott. Cenni di Jesi {4), ec. D’ altron- 
de è dimostrata da molti fatti la rarità dello, felibri tifoidi, ove 



(f) Àpercu sut /« fiévre typhoidt. Aosta i8-M. 

(2) Giornale delle scienze mediche; voi. 23, Torino ♦845. 

(3) Giornale delle scienze mediche-, voi. i2. Totiho 

(4) Il raccoglitore medico; voi. i8. Fano 1846. 
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regninole periodiòhcr e anzi é anclie constatata dat Eiron Bic^ 
medesimo e dal tnedesii»o Dott. Sorelli la scomparsa assoluta di 
queste ( delle periodidiC cioè ) al supraggiagner delle primer 
come è pure attestata dall’illustre Puccinotti ('t)la successione 
endemica delle febbri tifoidee, quando, prosciugate le paludi, 
cessa la consueta endemia delle intermittenti. Che se l’ istesso 
Dott. Cenni ha all'' opposto asserito di avere egli constatato 
la molta frequenza delle tifoidi nei luoghi di mal’ aria, e ha 
anzi dichiarato che i luoghi paludosi sono il nido prediletto 
di tali febbri e in un delle periodiche, io credo che egli ab- 
bia troppo generalizzato e che abbia confuso colle tifoidi le 
sub-continue maligne. 

Quanto ai fatti che io metlesimo ho verificati, debbo no- 
tare prima di tutto che le febbri tifoidee non mi si sono of- 
ferte così frequenti in Pieve san-Slefano, se si considera che 
a 20 press' a poco ascende il numero del casi da- me osservati 
in 5 anni (2): mentre a Cortona, uve le febbri intermittenti 
sono come a Pieve snn-Stefano rarissime, è 'Veramente da sor- 
prender la quantità grandissima dei casi che vi ho visti di 
febbre gastrico-tifoidea (3)> La qual considerabii differenza co- 
me può spiegarsi? Perchè frequentissime suno a Cortona le feb- 
bri tifoidee, mentre a Pieve san-Slefuno sono piuttosto rare, 
se in ambi i luoghi è press’ a poco simile l'assoluta deficienza 
delle febbri intermittenti?.... Qui io credo che si debl>a valutare 
l’osservazione del Dott. Boudin, il quale dice di aver notato 
che la rarità o la frequenza del tifo è anche riferibile alla qua- 
lità, geologica e geografica dei luoghi e a molte altre circo- 
stanze (4); in fatti è noto che Pieve san-Stefano, ove mancano 
le intermittenti e ove so« piuttosto rare le tifoidi, è situata in 
piano ed è luogoimn pochetto umido, per causa dei fiumi che 
lo circondano; mentre Cmrtona è città collocata sul dorso di 
alta montagna, esposta al sud-ovest, soggetta a rapidissimi caia- , 
biamenti atmosferici. Codesto fatto corrisponderebbe anche a 
quanto osservarono i sullodnti Barone Blch e Dott. Borelli, 
nella circostanza dell’ epidemia di tifo nella valle d’Aosta (5), 
checché ne abbia detto l'illustre Cav. Bellingeri (6}. 



(f) Opere complete. 

(2) Tolgo quelli della campagna o delle vicine comuni, 
venuti a curarsi in paese. 

(3) Anche presso il lago Trasimeno, ove dominano le feb- 
bri periodiche, si vedono non di rado le tifoidee. — Ma qual 
differenza tra queste e tra quelle che osservansL in città! 

(4) Op. ciC 

(5) Op. cit. 

(6) Op. cit. . 



"I 
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Ma si doTT^ quindi stabilire cbe la febbre tifoidea è più 
propria dei luoghi alti o di monte, disprezzando i fatti di co- 
loro i qnali l’asseriscono anzi più. comune nei paesi bassi e 
umidi (I)? Certo io non intendo di fissar codesto principio 
esclusivamente: però, volendo riferire quello eh’ io stesso ho 
veduto coi propri occhi, non posso a meno di dichiarare cbe 
la febbre tifoidea mi si è offerta assai più frequente in certi 
luoghi di monte, cbe in certi altri luoghi di piano. Osserva- 
zioni fatte colla più gran diligenza, c senza prevenzione o spi- 
rito di dottrina, dimostreranno a suo tempo se il mio asserto 
si verifica generalmente, o se è solo riferibile alle località so- 
pra enuncii^e. 

Rispetto alla maremma pel, hi vera feMire tifoidea non mi 
si è offerta cbe molto di rado in Grosseto. Eisamlnando anzi 
i miei ricordi, trovo cbe codesta fèbbre non è stata da me 
quasi mai osservata nei mesi estivi, o in individui su cui il 
miasma potesse dirsi aver già operato i suoi effetti. Però ne- 
gli ultimi due mesi del 1843 e sul principiar del 1844, essendo 
avvenuta una considerabile epidemia di febbri con prevalenza 
di perniciose e di sub-continue, anche vari! casi di fèbbre ti- 
foide si verifìcareno : nè in codesti casi era dubbia T entità 
tifoidea, perchè l’ islesso corso differiva assai da quello delie 
sub-continue medesime, perchè la loro durata si estendeva ai 
tre settennarii circa, perchè terminavano sempre con mani- 
fèste crisi, perchè offrivano l’eruzione caratteristica e l’in- 
gorgo parotidico, perchè non erano come le altre esclusiva- 
mente -curabili colle alte dosi di solfato di chinina (2). Se 
non cbe è da notarsi cbe codeste feblnri, lungi dal prediligere 
quelli cbe avean passato nelle maremme 1’ estate, attaccava in 
vece gli Aquilani e i Genovesi che da poco tefopo si eran quivi 
rerati ai lavori, e cbe d’ ordinario sono soliti a trattenersi in 
Grosseto soltanto dal novembre a maggio: negli altri si vedeva 

S iuttosto la sub-continua maligna, che evidentemente prevaleva 
'assai sulle febbri tifoidi, le quali non furono del resto nu- 
merose. 

Riassnmendo ora tutti codesti fatti, parrai di poter con- 
ehiudere 

cbe i luoghi di mal’ aria non sono assolutamente im- 
muni dalla febbre tifoidea: 



(1) Credono alcuni cbe possa esser più frequente la tisc 
nei Incubi alti, e nei bassi la febbre tifoide: ma codesta loro 
credenza nasce da falsi concetti teorici. 

(2) Codesti casi però non furono moltissimi. — Ma sareb- 
bero forse più frequenti in luoghi più elevati, a Scansano per 
flsemiùo, ec ? . . . 
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2. *^ elio perè> (• Tèra fehbr.e tifoidèa tì è piuttofto.nra, ò 
vi è almeno più rara che in molti altri luoghi.- 

3. *^ che può coesistere qualche caso di tifoidea colle feb- 
bri intermittenti, e quindi colle sub-oontinue e colle perniciosei 

4. " che nei luoghi di mal’ aria suole regnar quasi ende-^ 
micamente una febbre, la quale ù molto identica alle tifoidi, 
ma che interessa assaissimo il distinguere da queste. 

Se tali prìncipii sono giusti, cerio po.ssono recar vantaggi 
di gran lunga maggiori alle popolazioni di maremma^ di quello 
che potesse recarne il principio dell’antagonismo della lise, 
ancorché fosse riuscito di dimostrarlo: imperocché, mentre gli 
etici si troverebbero per c.sso nell’azzardo di soccomber di per- 
niciosa o di sub-continua per non perire di lise tubercola- 
re, con elidesti principi! non si verrebbero ad azzardare con- 
sigli pericolosi, ma anzi si agevolerebbe la cura di quelle ma- 
lattie che sono il flagello dei maremmani. Lode dunque si dia 
a quel grand’ nomo, all’ illastre Doti. Torti, che tanto operò 
a chiarir la cura e I’ essenza delle malattie di maremma.' Senza 
il prestigio delle statistiche, senza confondersi su i numeri, 
egli insegnò quelle verità che oggi le statistiche minacciereb- 
• bero di distruggere, se la manìa degli antagonismi non avesse 
per avventura suscitato anche un antagonismo tra esse med&> 
lime: insegnò cioè che le così dette /éoòri putride dimarem^ 
ma non sono d’ ordinario che febbri da curarsi colla china, 
descrivendole col nome signiScante di febris sub-^oniutua md- 
lignans. 

Del resto non è questo il luogo di parlar dell’ identicità 
di naturo, che alcuni vorrebliero tra le febbri tifoidee e le 
intermittenti (1): nè questa è l’occasione di }iarlar del cri- 
terio che il Pro^. Bruna ha proposto (2), dietro l’esempio del 
t)oU. Gonran e del Doti. Pidoux (3) , per riconoscere le feb- 



(1) Era d'opinione il celebre Prof.. Luigi Metaxà che le 
febbri tifoidi, ugualmente che le intermittenti, nascessero da 
un medesimo albero che ha le sue radici nelle impure paludi-, 
e quindi asseriva che apparente è l' antagonismo tra le uno 
e le altre, poiché le continue tifoidi formansi per la riunione 
dei parossismi delle intermittetili, e per l' oscuramento del- 
l’apiressia {annali medico-chirurgici-, voi. V, pag. 16. Roma 
1841). — Però, così essendo, come si potrebbe spiegare l’en- 
demicità delle tifoidi, là dove mai si osserva l’ intermittente, 
dove il terreno non è uliginoso, dove non si han paludi? E co- 
me derivare le tifoidi dai parossismi delle intermittenti rinniti? 

(2) Giornale delle scienze mediche-, voi. 25. Torinp 1346. 

(3) Vedi ilyò«r«rt/rfcs connaissances medfo-cbirurgicales. 
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Wì Tniasmatico'-paludose dalle continue. Siccome le Ycrc feb- 
Ì»ri tifoidee o son piuttosto rare in maremme, o sono sempre 
congiunte a quell’alterazione eh’ è propria delle sul>-continue 
miasinat'iclic, così basta il tenere in memoria clic la china ne è 
il rimedio capitale, e che sono in maremma rarissime le feb- 
bri che cedono alla cura, la quale suol praticarsi nelle tifoi- 
-dee dei luoghi salubri. 



; > 
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ARTICOLO SESTO (4) 



AGLI SC1E^ZIATI CHE ACCORRERANNO AL FUTURO 
CONGRESSO DI VENEZIA 



]\cir ultimo congresso di Genova pare a me, illu- 
stri e dottissimi Signori, che generalmente sia stato 
approvato ^ucir asserto del celebre prof. Bufalini 
col quale si stabiliva che la thè non è rara ove do- 
minano le febbri intermittenti semplià: e tuttavia, co- 
me se la perniciosa fosse in vero tutt’ altro che un’ in^ 
termitteiUe, si è da quel congresso istituita una com- 
missione, all’ oggetto di determinare se il preteso an- 
tagonismo della tise si verifica per avventura in quei 
luoghi in cui la perniciosa è quasi endemica. Siccome 
perù una tal verificazione sarebbe già stata anticipata- 
mente asserita ( in quanto alle maremme toscane ) da 
uno dei tre che qua compongono codesta commissione, 
quantunque d’ altronde egli non vi eserciti punto la 
medicina, co^. credo che' a me ( esercente in luogo 
com’ è Grossèto ) incomba ora il dovere di sottoporvi 
i /atti, che meglio soccorrono alla soluzione del quesito. 

E duntnie realmente rara la tise ove la mal’ aria 
è a tal grado da svolger con facilità la perniciosa?... 
Sono immuni dalla tise quelli individui a tal malattia 
disposti, i quali si recano ad abitar luoghi ove le per- 
niciose dominano frequenti?.... Ecco appunto i due que- 
siti che io cercherò di sciogliervi, o Signori, con fatti 
veri e certificati. i 

4.0 Quanto al primo, fu già detto nel congresso 
di Genova come [recentissima fosse da ritenersi nella 



(t) Vedi l'islessa gazzetta, anno V, pag. 209. 
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^)rovincia di Chiavari ia lise, perchè venti tisici vi 
iiuiojono ogni anno sopra 900 abitanti ossia perchè 
vi muojon circa due tisici sopra * 2(X)0 abitanti nel 
corso di sei mesi, come risulta dal calcolo che segue 

9000 : 20 : : 2000 : X 
9( KX» X =; 40000 

40000 40 , 4 

^ VOOO ■ 9 ““ T. 

Il punto fisso è quindi stabilito: sondo che debba dirsi 
perciò freipiente la tise in quei luoghi, ove ( come nella 
provincia di Chiavari ) 4 tisici si verificano e AJ9 so- 
pra 2000 abitanti entro un anno, ovvero due tisici 
circa in sei mesi. Laonde giova ora cercare in qual 

n orzione è il numero dei tisici in Grosseto in un 
esimo tempo e sopra ugual numero di individui, 
per confrontarla poi con quella che nella provincia di 
Chiavari si è verificata. 

Ciò posto, sono questi gl’ individui che han do- 
vuto soccombere in Grosseto per causa della tise tu- 
bercolare del polmone, calcolando dai primi di dicem- 
bre 1846 ai primi di giugno 1847: Francesco Ghini, 
cioè, di anni 30, Angiolo Sarchi di anni 18, Santi 
Bonacchi di anni 21, Francesco Cecchermi di anni 23, 
Luigi Leoncini di anni 34, Pietro Sarchi di anni 38 
e Angiolo Nardi di 40 anni (1). A codesti tisici se 
ne potrebbero inoltre aggiunger due che son tornati 
ai loro paesi, uno eh' è andiate a curarsi in Siena ( Giu- 
seppe Frappali ), una donna ( Colomba Yannucci ) 
eh è morta ma che non è stata sezionata (2), uno 
( Burchi ) eh’ è tuttora sotto la cura, e un’ altro ( Giu- 



(t) Tutti codesti tisici sono stati sezionati alla presenza 
di vari! medici, e n’è stato rimesso alla Reai Commissione sa- 
nitaria il rapporto delle riscontrate lesioni. 

( 2 ) Era essa tisica, ma è morti per la sopravvenienza dì 
ana polmonitide. — L’ autossia non è stata permessa. 
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seppe Vailesi ) eh’ è tuttora nell’ ospedale : opperò ató* 
monterebbero a 13 i tisici osservati in questi sei mesi 
a Grosseto, mentre sarebbero 8 i morti su cui la ma- 
lattia è stata certificata dall’ autossia cadaverica (i)- 

Ora, affinchè non possa piu nascer dubbio alcuno j 
due grandi concessioni io voglio fare su tal propo- 
sito agli antagonisti: 1.® in primo luogo cioè, invece 
di contare i 13 tisici sopra mentovati, voglio soltanto 
computare i sette morti, come quelli i quali hanno 
dato r assoluta certezza della tise in grazia deli’ au- 
tossia eh’ è stata fatta alla presenza di varii medici: 
2.“ in secondo luogo poi, piuttosto che ridurre a un 
decimo la popolazione di Grosseto ( perchè tutti quei 
tisici, tranne il Qeccherini, spettavano alla popolazione 
permanente), io la valuterò come composta di 20CK) 
individui, sapendosi che questo è press’ a poco il nu- 
mero di tutta la popolazione permanente e uwentizia 
di Grosseto, dappoicnè gli stati di anime del marzo 
del corrente anno han dato 1994 abitanti in città e 102 
fuori. Ma tuttavia, accordati anche codesti due van- 
taggi considerabilissimi, chi non vede che se la tise 
si può dir frequentissima in Chiavari, in quanto che 
due tisici circa muojono ogni sei mesi sopra 2000 abi- 
tanti, arcifre^ientmima dovrà dirsi in Grosseto ove 
nell’ istesso tempo e suir istesso numero di popolazione 
si verificano anzi sette morti di tise? Chi non scorge 
esser più frequente a Grosseto la tise che a Chiavari, 
come due a sette? 

Però mi si opporrà forse che codesta proporzione 
si è verificata in questi ultimi sei mesi, ma cne resta 
a sapersi se anche negli anni decorsi si è del pari 
verincata: e mi si opporrà forse che tutti codesti ti- 
sici non si sa se sieno stati in guisa influenzati dalla 



(1) Debbo crescerne un «Uro (Salvini) eh' è andato a cu- 
rarsi in Pisa — Nola aggiunta nel momento in cui d permet- 
tersi in torchio il presente foglio. 
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hial’ aria, da poter credere che tutt’ altro sarebbe av- 
venuto, quando ne avessero più fortemente provato i 
salutari (I !) elTetti. . . . Ma prima difficoltà frattanto 
io rispondo, o Signori, che dal 1843 io posso mo-* 
strarvi un numero press’ a poco identico di morti di 
ti se in ciascun semestre ( tranne forse V estivo, per- 
chè inapprezzabile è allora la popolazione), indican- 
dovi i nomi di ciascheduu tisico e sottoponendovi gli 
opportuni documenti: e quanto all’ altra poi, basti il 
dirvi che quasi tutti quei tisici hanno avuto la perni- 
ciosa, 0 hanno almeno tenuto lungo tempo le febbri. 

D’ altronde, come ( voi qui mi direte ), come può 
conciliarsi con tali fatti la differenza delle cifre che 
ha esposte l' illustre ispettor sanitario? ... E qui mi 

f ùacerebbe di additarvi a quali risultati mi ha condotto 
’ esame di verificazione di quelle cifre: ma vi dirò 
soltanto che se per avventura vi fosse alcuno, il quale 
credesse tuttavia esser verificabile in mai'emma il pre- 
teso antogonismo della tise e delle febbri, il miglior 
consiglio sarebbe quello di passare a una rigorosa e 
imparziale verificazione dei fatti e degli asserti di- 
versi. Onde, quando vì^ fosse codesto caso, io doman- 
derei che una commissione di medici di specchiata 
probità venisse incaricata di recarsi in questo luogo, 
e dì esaminar con rigore tutti quanti i documenti (4). 



(1) I «locmnenti possono esjpre veri, e apocrifi o spurii: 
èovrebbero consistere in autografi. — Vorrei che questi ultimi 
si esaminassero: e per evitare almeno alenai errori, vorrei 
che si esaminassero le p che istorie trasmesse alla Rea! Com- 
missione Sanitaria, e i riccttarii ove il medico ( trattandosi di 
spedali) ha l’nbhligo d’indicare la diagnosi di ciascuna ma- 
lattia. Però giova sempre rammentarsi ebe inesattissima dev'es- 
sere di necessità la statistica tratta dai rapporti settimanali'. 
imperocché, dovendo il medico scrivervi la diagnosi /^ri- 
ma 0 seconda visita, è ben difficile che si 'Voglia sbilanciare 
con un diagnostico così spaventevole, com’è quello della tise 
tubercolosa del polmone. Dei sette morti in fatti, che sono stati 
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Queste cose io credo che possano bastare in quanto 
al primo quesito; passerò ora all' altro. 

2.“ Volendo dunque cercare se vanno immuni dalla 
tise (quelli individui a tal malattia disposti che si re- 
cano m Grosseto, fermerò sempre le mie indagini al- 
r epoca sopra indicata ( dai primi del decorso dicem- 
bre, cioè, al giorno presente eh’ è il 9 di giugno ), 
perchè questi mtti coincidono con quelli che negli anni 
precedenti mi si sono offerti. 

In codest’ intervallo di tempo io ho visto per- 
tanto tre individui ^iino di Pistoja, uno di Monte-La- 
terone e un altro di Siena ), i quali sono venuti di- 
scretamente sani in Grosseto, e che sono stati colti 
poco dopo dallflg tise in questa città. Di questi tre, ne 
sono tornati due in patria; mentre f altro non è stato 
in tempo, e ha dovuto soccombere qui nello spedale. 

Quest’ ultimo ( Francesco Ceccherini ) era solilo 
a recarsi tutti gli anni in Grosseto per esercitarvi la 
professione di sarto, tornando però a Siena dal luglio 
alla metà di settembre circa. Dopo un corso di feb- 
bri periodiche gravi, nell’ aprile del decorso anno fu 
affetto da eraottise: e se ne rìtomò a Siena nel giu- 
gno, non ancora ristabilito. Godendo poi buona salute, 
venne di nuovo a Grosseto: dove aggredito a un tratto 
da nuova emottise, poche settimane dopo, ha dovuto 
soccombere nel decorso aprile. E V autossia, fatta alla 
presenza di varii medici, ha mostrato nel petto il pol- 
mone sinistro pieno cosi di tubercoli suppurati con 
ampie scavazioni che non se ne vedeva un solo punto 
sano, il polmone destro pieno anch’ esso di tubercoli, 
il pericardio riempito da quantità copiosa di siero: nel 
ventre si è trovata f ulcerazione del cieco, le glan- 



qui sopra Mulinati, uno solo comparirebbe esser morto di lise, 
se ci attenessimo « qnei rapporti ebe servono per la statisti- 
ca; mentre in tutti si è veriBcata 1« presenra dei tubercoli, in 
grazia dell’ autossia cadaverica. 
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dule del mesenterio grosse come lupini e dure, il fe- 
gato molto ipertrofico (i). 

Conchiusione. Da tali fatti pertanto s’ inferisce che 
in Grosseto, almeno dal d843 fino al giorno presente, 
non si è certo verificato il preteso antagonismo delle 
febbri intermittenti e della tise. Stando anche ail’of- 
tava tavola pubblicata dall* egregio ispettor sanitario, 1’ 
antagonismo in discorso non avrebbe avuto luogo nep^ 
pure a Castiglione della^Pescaia e in varii altri luoghi 
di mal’ aria: come non si è verificato a Montiano e in 
altri luoghi simili, per quanto risulta da informazioni 
ineccezionabili che ne ho avute. Per la qual cosa il 
proposto quesilo, almeno in quanto alla nostra marem- 
ma, è già risoluto: V antagonismo tra le febbri inter~ 
mittenti e la tise non si realizza, nè può ammettersi 
che il miasma abbia una virtù anti-etica, come si è 
cercato di dure a credere. 

Le stesse cose potremmo dire in quanto alle scro- 
fole e al cancro. Rispetto alle prime, o Signori, io 
domando che una commissione si nomini per recarsi 
a esaminar nell’ agosto^ la popolazione estiva e per- 
manente di questa città, e sfido a indicarmi una sola 
quarta parte di abitanti ove non si verifichi qualche 
piaga scrofolosa, o qualche ingorgo ghiandolare o 1’ a- 
bito che agli scrofolosi appartiene ; e relativamente al- 
lo scirro e cancro, ne sono morte tante in quest’ ul- 



(1) Io sono di parere cLe sì troTercbbero più spesso i tu- 
bercoli polmonari, se i cronici non fossero inviati in altri spe- 
dali per legge di regolamento, se più spesso si facessero le au- 
tossie, se i cronici non fuggissero all’ aria buona colla fidu- 
cia di ricavarvi maggior vantaggio, ec. ec. — Del resto, stando 
alla diagnosi dei soliti rapporti, non sarebbe posto fra i tisici 
neppure il Ceccherini (per esempio) che tanti tubercoli ci 
ha d’altronde manifestati nell’ autossia. 
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timo semestre (i) , ed è notorio còme tante sì sono, 
di qui recate altrove a curarsi, che io credo oramai 
non potere esservi più persona, la quale azeardi di 
sostener di nuovo 1' antagonismo degli scirri e delle 
febbri di maremma. 



Aggiunta di questa 2.« edizione. — Oltre ai 14 tisici sopra 
menzionati ( compresovi il SaWini }, alcuni altri sonovi stati in 
quei sei mesi, sotto la cura dei miei colleghi. Omettendo ■ loro 
nomi, dirò soltanto clie il Salvini è già morto in Pisa, ed è- 
stato visitato da molti medici: che il Borchi è morto in Fi-^ 
renze, e che la tise è stata confermata dall’ autossia; che que- 
st’ ultimo era veramente maremmano", che il Salvini è stata 
più volte in pericolo di vita a causa delle molte perniciose sof- 
ferte, come risulfa dalle diagnosi inserite nei riceltarii di que-t. 
eU> spedale. 



(I) Notabile tra queste k il caso di Virginia Della Greca: 
e più notabile è quello di Maddalena Pieralli, che fnorì in 

3 uesto spedale nell’aprile decorso per causa di un cancro 
ella mammella sinistra. — L’ autossia di quest’ nitinla oflir) 
molti scirri nei polmoni, nel fegato, negl’ intestini, nell’ ute- 
ro, ec. 
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ARTICOLO SETTIMO (1) 

— ifryfi*-Trr-~-~ 



RISPOSTA A varie lettere SOPRA l/ ANTAGO-MSMO 
PELU-i TlSfi R DELLE FEBBRI I^TERMITTE^TI . 



l 

Io aveva già deliberato di abbandonare la discus-^ 
sìone sopra T antagonismo tra la lise c le febbri di 
maremma: imperocché, considerata sott’ ogni rapporto, 
pareva a me che codesta' discussione fosse stata ba- 
stantemente trattata . Però, mentre stava di tuli’ al- 
tro occupandomi, varie lettere mi sono pervenute, allo 
quali non posso a meno di dar breve risposta. So 
non che, per ishrigannene nel modo più sollecito, mi 
servirò del seguente laconico sistema. 

Al Dott. F. L. — Verità» odiwn purit, non vi ha 
dubbio: e la mia stessa biografia, dal 4832 a questo 
giorno, può servire di corredo alle altre storie, le qua- 
li provano che V impostura trionfa e la verità è per~ 
seguitata. Ma dunque non si dovrà dire il vero? 

Al Dott. M. M. — Come fareste voi ad attaccar 
direttamente una cifra, quando un ordine superiore 
ve lo vieta, e quando è quasi delitto chieder copia 
dei documenti di Un archivio pubblico ? 

Al Dott. G. S, — Dunque un disgraziato, il qua- 
le ha guasti i suoi polmoni , crede Ella che troverà 



(q Sin qui inedito . 
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grand' utile dal soggiorno in luoghi ove in tre anni sr 
verificano ( è 1* ispettor sanitario che lo dice ) ii44^ 
infiammazioni di petto acute sopra 74000 abitanti T 
E i tisici dunaue guariranno dove i sani muajono co~ 
sì facilmente ui polmonitideì 

Al Dolt. F. Lu — Ma qual maraviglia se un ti- 
sico guarisce nei luoghi di mal’ aria ? — Non ho nar- 
rato io stesso ( vedansi i miei remliconti delle malata 
tie curate a Pieve S. Stefano, e in Cortona ) alcuni 
casi di tise da me guariti e verificali? 

' Recentemente il Uott. Boudet ha anzi dimostrata 
che nell’ istessa Parigi è comunissima la guarigione- 
delia tise polmonare. Così in 497 morti per varie affe- 
zioni, e in mezzo a florida salute, egli ha trovato 
una volta su 57 casi i tubercoli in bambini al di sotto 
di due anni: da codest’età ai 45 amiì esistevano nei tre 
q^uarti dei casi: finalmente dai 45 ai 76 nei sei set- 
timi. — .\nche in individui tuttora viventi ha fatto 
r istessa osservazione : poiché, in meno di un anno , 
ha raccolto 440 casi di esito felicissimo ( Archives gf- 
nérales de medècine. Paris 4843 ) . 

Al Dolt. C. P. — Il Doti. Briquet , nelle sue re- 
cherches statistiques sur V étiologie de la phthisie pul- 
monaire {Archives générales de médécine. Paris 4842 ), 
ha bene provato coi fatti che i tubercoli si riscontra- 
no con poca diifereuza in individui di varia costitu- 
zione e temperamento. — Come dunque vi si può op- 
porre la nota dottrina dell’ illustre clinico di Firenze? 

Al Doti. V. M. — Ella saprà che questi sono i 
due fatti, su cui Boudin stabilisce sopra tutto il suo 
princìpio : in primo luogo egli dice ( Essai de géogra- 
phie médicale. Paris 4844 ) che la tise e le febbri 
tifoidee, a cose uguali, sono rare tra gli abitanti delle 
paludi; in secondo luogo osserva che le località, ove 
si veggono numerose, sont rémarquables par la rarité 
relative des fiévres intermittentes endemiques. Ma frat- 
tanto a che vale questa seconda proposizione? E do- 
ve la tise è rara, dipende tal rarità dai miasmi ov- 
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vero dall* umido, o dal calore, o dalP elettricità, o dal- 
r alimento ?... 

Con queste poche parole io credo di aver dato 
una soddisfuciénte risposta alle varie lettere inviate- 
mi. — Ma, mi si domanderà, è dunque indubitato che 
la lise è frequente nei luoghi di mal’ aria, e che ta- 
li località sono dannose ai tisici? ... Io non mi dico 
abbastanza autorizzato a stabilire un tal principio: 
dico però cb|i non è rara la lise in certi luoghi di 
aria insalubre^ e che anzi 1 tisici vi muojono piutto- 
sto facilmente. 
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ALCL'M TRA I DOCUMENTI CHE SERVONO DI CORREDO 
ALLA PRESENTE OPERA 



1. " Unn lettera firmata dall’ aiuto-ispetto rg^ nn* altra dal- 
r illustiissimo sig. Gonfaloniere, rispetto a|H|ttn dell’otto^ 

Ere 1844 narrato a pag. 65, con certificati demedici e colta 
legalizzazione della locale aatorilà; 

2. ® Una lettera dell’ ispettor-sanitario ( 18 novembre 1844 ): 

3. ® Una lettera ( 9 dicembre 1844 ) dell’ illustrissimo sig. 
Gonfaloniere : 

4. ® Una lettera dell’ ili. sig. ispettor-sanitario { l.° mar- 
zo 1845), la quale stà in contradizione con quella del 18 no- 
vembre 1844 : 

5. ® Una lettera (31 dicembre 1846) firmata dall’ ajutn-i- 
spettore : 

6. ® Una lettera (26 marzo 1847 ) dell’ ispettor-sanilario: 

7. ® Dna lettera (28 ottobre 1^47 ) dell’ ispettor-sauitario 
medesimo: 

8. ® La copia autentica del'a lettera inviata dall’ ispettor- , 
sanitario a questo R. Censore in proposito della stampa del 
mio rendiconto-statislico-clinico j citato a pag. 108 e altrove: 

9. ® La lettera del R. Censore sopra il medesimo argomen- 
to, e le condizioni colle quali soltanto mi se ne permetteva la 
stampa, tendenti a costringermi a dir ciò che aggradirti alla 
commissione sanitaria : 

10. ® Le circolari, e gli ordini citati nell’ opera : 

11. ® Varie lettere di medici di maremma^ 6 alcune let- 
tere della commissione sanitaria dirette ai medesimi : 

12. ® La copia di vari! rapporti settimanali : 

13. ® Una lettera dell’ispettor-sanitario , ove confessa di 
esser mancante di osservazioni metcreologiche, di non stare in 
maremma nell'estate, ec.: 

14. ® Il carteggio autentico relativamente al modo praticato 
dall’ ispettor-sanitario per vietarmi di pubblicare i miei scrit- 
ti sull’ antagonismo della lise e delle febbri ( 4 lettere ) : 

15. ® Un documento della R. Cettsura centrale, ove mi si 
dice che per deliberazione governativa non è permaso di ma- 
nifestare il minimo dubbio sull’ esattezza delle cifre delta sta- 
tistica del Salvagnoli e che perciò non può permettersi la pub- 
blicazione dei miei scritti sull’ antagonismo, se prima non ven- 
gono riformati in tutti quei luoghi ove sono espressioni e coa- 



• '8>^ 



• Digiti^' 




339 

celti tali che stiano a revocare in dubbio 1‘ esattezza delle ci- 
fre della statìstica medesima (3 febbrajo 1847 ): 

IS.** La copia dei documenti esistenti nell'arcIiÌTÌo del R. 
spedale a proposito del turno medico dell’ ispcttor sanitario 
nel 1842-43: 

17." Lettere e altri documenti in prova di ciò eh’ è asse- 
rito nelle pagine 213, 221 e 222. 

N. B. — Vuoisi però avvertire che i soli documenti di nume- 
ro 16 non Sono legalizzali^ perchè non è stato mai possibile 
di averne la legalizzazione in verun modo. Sono stati d’al- 
tronde tutti copiati fedelmente da me medesimo^ e due volte 
in diversi tempii per maggiore sicurezza, sono poi stati col- 
lazionati coll’ eriginale. 
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PROTESTA 






I primi due fa^icoli di queste mie lettere Sopra 
In maremma^ com’era supponibile, non potevano » 
meno di fruttare all’ autore un qualche momentaneo 
dispiacere, e forse anche una qualche persecuzione: 
ma io non li avrei pubblicati, se non fossi stato pre- 
parato a qualunque evento. Quello però che mi duole, 
si è che, in vece di combatter le mie opinioni colle 
stesse anni ossia colla stampa, si usino piuttosto al- 
tre vie trasverse, le quali non producono alcun van- 
taggio alla scienza: poiché un uomo leale, quand'io 
fossi per avventura nell’ errore, si servirebbe dell’ i- 
stess’ arme per combattermi ; ed io allora sarei anche 
pronto a disdirmi, ove mi si provasse di essere incorso 
in qualche fallo, come sarei pronto a sostenere i miei 
asserti in caso contrario. Un altra cosa eziandio mi 
duole, ed è questa : che cioè le mie parole si prendano 
in tutt’ altro senso, e che mentre a chiacchere si fa 
pompa di liberalismo e di sensi cattolico-italiani , si 
adottino poi in fatto i principii meno liberali e gene- 
rosi. 

So per esempio che i primi versi della pagina 81 
e gli ultimi dell' 80 hanno talmente alterato l’ intel- 
letto di qualcuno, che si è lino creduto (mi si dice) 
di trovarvi materia per isfogare una venaetta. Ma, di 
grazia, con qual diritto si voglion certi tali appro- 
priare i caratteri che in generale sono riferiti a un 
tipoì Ho forse io inteso di alludere a m' individualità 
precisa? Come avrei potuto, per non parlare delle al- 
tre due onorevoli persone che ho d' altronde lodate a 
pag. 97 e altrove, come ( per esempio ) avrei potuto 
descrivere in quella guisa r attuai provveditore, a cui 
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sì sa che i medici di maremma' debbono in gran parte 
alcuni utili miglioramenti? E parlando dell’ attuale 
commissione sanitaria e di certi fatti in proposito, 
siccome ne ho parlato a mò d' esempio a pag. 212 
e 220, chi non vede eh' io ho inteso di criticare il $i- 
4tema e non gl* individuii perchè ognuno avrebbe forse 
operato con quel sistema nell’ istessa guisa?.... Non 
è dunque carità, non è giustizia, 1’ accusare uno di 
un' ingiuria personale, quando l’ ingiuria ( seppure vo- 
glia dirsi cosi ) è in vece riferita a un sistema ovvero < 
a un tipo generico di individui, che naturalmente deve 
aver le sue eccezioni ... i 

Dall’altro cauto poi, rovesciata la cosa, altri al- 
1* opposto mi accusano di non aver io avuto il corag- 
gio di narrare altri fatti notorii , aggiugnendo che 
coir attuale larghez^sa di stampa è condannabile ehi 
non dice tutto. Però io sapeva pur troppo di non 
poter con sicurezza parlare che di quei fatti, i quali 
erano in ogni occorrenza dimostrabili con prove legali: 
nè ignorava d’ altronde che tanti fatti non possono es- 
ser narrati, o perchè tutto non è da pubblicarsi, o per- 
chè è impossibile talvolta aver quelle prove anche nel- 
le verità più palpabili. Inoltre è egli vero che l’attua- 
le larghezza di stampa ce lo permetta pienamen- 
te? .. . Certo io non nego che gli articoli 48, 49 e 
25 della nuova legge sulla stampa, danno in qual- 
che modo il diritto agli autori di potere ( se non 
altro ) farsi legalizzare i documenti che possiedono: nò 
ignoro che l’ illustre nostro ispettor sanitario, con au- 
torizzazione governativa, ha pure avvertito testé nella 
gazzetta di Firenze ( vedi il num. 7 del febbrajo 4847) 
che sono a chiunque ostensibili i documenti esibenti 
presso questa regia commissione sanitaria .... Ma è 
poi cosi di /otto?. ... Quando io protestava neW Alba 
( vedi la pag. 407 di queste mie lettere sopra le ma- 
remme ) contro una tal circolare, ove davasi un cér- 
t* avviso ai medici io proposito della stampa, sapeva 
già con quale avverso spirito si raccomandavano le 
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le^gi in vigore; poiché mi era noto da un lato che 
ntstun documento può quivi esser veduto, in onta di 
ciò che dichiaravasi nella surriferita gazzetta, e che la . 
' sola circolare restrittiva della stampa era partecipata ai 
medici. E che ciò poi sia così, me lo dimostra ora 
tra gli altri un fatto eh’ è avvenuto in quest’ istesso 
momento; imperocché, chiedendo al rettore di questo 
regio spedale (che é un sotto-tenente dei cacciatori 
di costa ) la copia autentica di'un tal documento, e^li 
vi si é con calore ricusato, allegandomi l’ anzidetto cir- 
colare e le stesse cose sanitarie assoggettando in que- 
sta guisa ai segretismo dell’ amministrazione; sul qual 
rifiuto irrazionale ( per mio giudizio ) e ingiusto, in- 
vano fino a questo momento ho io stesso ricorso alla 
commissione sanitaria e al governo. Per le quali cose 
non errava, allorché gli rispondeva che oggi é in ma- 
remma più ristretta la stampa, di quello che lo fosse 
in addietro; sendo che il timore di veder sottoposti alla 
critica certi documenti, e certe maniere semi-diplo- 
matiche di amministrazione, fa sì che gli archivi siano 
più cautamente sorvegliati, deludendo in tal modo le 
mire del principe, il quale sperava di poter meglio 
conoscere il vero col mezzo della pubblica discussione... 

Non parlerò di taluno che da certe frasi ha còl- 
to il destro di accusarmi ora come retrogrado, ora 
come esaltato, ora come irrequieto. Il mio carattere e 
le mie opinioni sono note: e se io fossi stato il re- 
trogrado e r ambizioso che alcuno calunniosamente 
vorrebbe farmi credere, con 45 anni d’ impiego e con 
numerose opere stampate, non sarei sempre il medi- 
conzolo di condotta come sono.' Pacifico poi come 
ognun sa tra i miei conoscenti, é l’animo mio: ma 
caldo per il trionfo della verità e della giustizia, amico 
delle savie riforme, avverso all’, ipocrisia e a qualunnue 
sorta d'impostura, si ' lascia forse con troppa facilità 
dominare dal sentimento dell’ indignazione . ' Né temo 
che quelle inique calunnie possano essere appoggiate 
da alcune mie frasi sulla sognata unione scientifica, 



\ 
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che io ho adoperate a pag. 7 e sul finir della prima 
lettera; perche, oltre al doversi osservare che Quelle 
frasi vennero da ine usate in tempi in cui non si par- 
lava ancora dell’ attuale politica delle pacifiche rifor- 
me, altra cosa è poi l' uniotie e la concordia nelle 
discussioni delle scienze naturali, e altra cosa è nelle' 
necessità di una guerra o di un insorgimento nazio- 
nale. In questi ultimi casi 1’ unione è forza, e nei 
primi non è vita : e in vero anche l’ istessa vita uni- 
versale si estinguerebbe, laddove cessasse l’ antitesi di 
una forza, di attrazione e di n^pulsione, di una forza 
centrìpeta e centrifuga. 

Protestò adunque contro qualunque falsa inter- 
pretazione che da alcuni malevoli volesse darsi a cer- 
te mie frasi generiche, e sopra tutto contro chiunque 
pretendesse di dovere appropriare a sè stesso le co- 
se eh’ io ho inteso di dire senza un’ allusione vera- 
mente individuale e nominale: protesto inoltre contro 
ogni segreta misura che per avventura si volesse pren- 
dere, essendo io pronto ( secondo le nostre leggi ) a 
fornir prove certe dei fatti da me asseriti: e final- 
mente protesto perchè non si confonda l’ indignazione 
coll’ ingiuriosa maldicenza di un autore, procedendo 
la prima da quello sdegno generoso con cui taluno con- 
danna certe azioni non buone, mentre 1’ altra soltan- 
to è r effetto di una passione sfrenata e riprovevole. 



f 

DOTT. BALDASSARRE BUFALIM, 
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AVVISO 

\ 



Prima che si stampasse il manifesto della presente 
opera, il sig. Luca Fantozzi, da me interrogato, promet> 
teva che si sarebbe prestato alio smercio della medesima 
e di altri miei lavori. Nell’ estate intanto, stampate già 
le piarne due dispense, n’ è stata fatta a vani associati 
la distribuzione, senza eh’ egli neppure io sapesse: ed 
oggi, forse per questo motivo, mi restituisce le copie 
eh’ k) gli ho inviate, e mi dichiara a voce di esiger» 
che sia tolta quella pagina, ove sta scritto che que- 
st’ opera è vendibile al suo negozio. 

Quest* avviso io credo che sia sulBciente per no- 
tìficare che il ridetto Fantozzi non si vuol prestar» 
allo smercio di questa e delle altre mie opere. 1» 
qualche giornale poi, a suo tempo, verrà indicata la 
persona, presso cui queste opere e le altre si trove- 
ranno in deposito. 

• Intanto sappiasi che è pubblicata sino da varit 
mesi la cavatma del tenore nell’ opera i lombardi 
( La mia letizia infondere; cavatina colla nuova caba- 
letta ridotta per chitarra dai dilettante Baldassarre 
Bufalini. Firenze, presso G. Passerai, via de’ Cenni, 
num. 4580 ): e sappiasi pure eh’ è già sotto lito^a- 
fia r intiera opera ERyANij ridotta dal dilettante )m1- 
dassarre Bufalini per chitarra e flauto. Fra pochi giorni 
si stamperanno i manifeeti di associazione delie vari» 
opere, si mediche che letterarie, che il medesimo Bufa- 
lini pubblicherà nel prossimo anno 4848. 
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ERRORI 



CORREZIOlNf 



Pag. linea 

18 6 ( nota ) è sempre ne- 

cessario 

33 7 l" in'rodurre 

33 6 (nota) differenza non 

lieve 

43 \ ( nota ) Essai sur le 

principe de popula- 
' tion 

48 15 questi principii 

61 11 die conolibe il 

66 32 molto diverso 

67 16 due mesi circa 

71 13 di avvocali 

78 27 maggior poter 

80 23 sia secondo il solito 

formato 

117 (Nota 2. ) Qnarlcriy re- 
view. London, mars^ 
1830. 

145 6 ( nota ) di allacciarla 

151 30 manifestissimo 

160 2 Questo capitolo non 

0 • fa parte delle memo- 

rie .economico-stali- 
sliche.: ma con tutto 
ciò merita di esser 
qui esaminato. » 



179 10 in quell’cporain cui 

egli scriveva la 
184 21 narra 



vi è sempre il costume di 

l' introdnriv istantaneamente 
lieve diffeiicnza 

Essai on thè principle of po- 
pnlalion 

questi generali principii 

clic primo tra noi rimediò al 

migliore 

due mesi e mezzo circa 
di impiegali 
maggior potere 
sia formato 

Vedi r op. cit. di Buret. — Ve- 
di ancora in Qitarifriy re- 
view di Londra (mars 1830). 
allacciarla 
manifesto 

Qui pure si fa palese quell’ ine- 
splicabile negligenza, con cui 
1 si fa la statistica di marem- 
ma: poiebè, mentre codesto 
capitolo figura nel saggio il- 
lustrativo come una dedu- 
zione dei fatti statistici del 
{ 1840-42, nelle memorie eco- 

nomico-stalisliche al contna- 
rio, ov’ è ripetuto senz’ alcun 
cambiamento, esso in vece 
figura come una deduzione 

dei fatti del 1842-43 e del 
1843-44. Tal negligenza ba- 
sterebbe for.se a scusarmi, 
se io ora lo passassi sotto 
silenzio: ma con tutto ciò 
piacemi di farne una suc- 
cinta analisi. » 

nell’ istess’ epoca in cui scrivo 
la critica della 
siccome narra 
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2'I3 7 comunità, senza aver 

motivi 

2Ì3 30 ve n’ era no 

229 il non | otrebbesi in 
vero 
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comunità ( si dice ), senz’ aver 
motivi 

se n’esponevano 
non polrebbesi almeno 



N. B. A pag. 34 è stato omesso il seguente brano, clic il 
lettore è pregato ora ad aggiungere. — In vece dei primi tre 
versi di quella pagina, si dica 

getto d’introdurre quaggiù il sistema colonico, e sulla spro* 
porzione della rendita. « 

« Che poi dirò della rotazione che in codest’ ipotesi ( sup- 
ponendo, cioè, non cor^acienle qualunque altro sistema diverso 
da quello della gran cultura) egli verrebbe a proporre? E dii, 
se non privo di senno o ignaro all’atto delle prime nozioni a- 
grologicbe, potrebbe ammettere tjuelle sue idee?... Senza par- 
lar dei novali che in principio (pag. 99) grandemente loda, 
come il solo vero metodo, il solo convenù nie a queste località, 
ignorando forse che il novale o maggese è ongi scientificamente 
riprovato: senza parlar delle pratiche degli ammendamenti 
eli’ egli trascura, del sovescio, dei concimi, ec. ccj male a pro- 
posito in fatti vuol far consistere ogni possibile miglioramento 
nel limitare certe semente bel primo anno (f.ive, fagiuoli, 
gran-turcn, lino e canapa ), nel seminare il grano solo nel 
second’anno o il grano col trifoglio, e nel lascjare a prato e 
pastura il podere nel terz’anno c nel quarto. E vero, non so 
negarlo, l’assioma geologico che sta contro il sistema da me 
indicato nella 2» nota a pagina 28: ma è vero altresì che, colle 
debite cautele, può effettuarsi la rotazione biennale tra il gra- 
no ed altri prodotti, senzii lasciar mai il terreno inculto: che 
gli ammendamenti e gl’ idonei mezzi d’ingrasso non debbono 
esser trascurati: che falsa è ogni teufia di rotazione, la quale 
si fondi soltanto su i principi! del sovescio e delle escrezioni 
radicolari: che i fagiuoli e i piselli si addicono ov’ è predo- 
minio di fosfati, il gran-turco (come la bietola e le patate) 
ov’ è niolt’ alcali e poca silice, ec. ec: che in somma, scienti- 
ficamente parlando, ninna rotazione può stabilirsi a priori, 
quando non si conosca la natura geologica del terreno. » 

« Del resto io non seguiterò 1’ istesso autore in ciò ebe 
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